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Imprendo a ragionare di proposito, in (incsla seconda parte 
della Storia A'crcclicsc , intorno al secolo W'I dall’ «'udito Tira- 
boschi cliiamato tinello deli amena letteratnra , dal chiaro 
Cardella, quello della sede italiana delle grazie e delle scienze, 
c con |)iù di ragione da noi riputato quello del progresso 
universale d’ ogni scienza c d’ogiii arte. 

In latti dopo avere nel precedenti sette quadri svolli in 
massa più secoli , c tra essi indarno avere l'icercali gelsomini 
e rose uelT ampio deserto del medio-evo, che abbiamo fissato 
dalla venuta de' Lombardi insino all' anno 1200 contro Topi- 
nionc del laborioso Sigonio , che lo protrasse di oUcnilasei 
anni, dopo avere eccitala la gioventù studiosa a nosco salire 
rerlo colle (1), su cui stanno posti i coltivatori d'ogni scienza 
e d' ogni arte , conviene oggi far pausa , ed esaminare come 
rapidamente non nella sola Italia, ina in Francia, in Germa- 
nia , in Inghilterra , in Ispagna , c pei’sino nell’ America ogni 
sorta di lume siasi spai'so, come Ui studio della filosofia, ed 
in particolare quello delle scienze fisiche e naturali sia dive- 
nuto geniale, come quello della giurisprudenza c ilella politica 

(1) ^ cil. liitrixlti/hiiic ai <(uai!ro V, png. aSS, |iar(r piiina di (jtirsta ivtorìn. 
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sicno riusciti utili ed onoavoli , come quelli della storia c 
della grammatica siansi premiati , ed in line come la poesia 
c le arti belle da mecenati e da principi sieno state animate, 
cosicché l'erudito Andrcs |)unto non esitò a dire , che il secolo 
XVI merita la memoria dei posteri, poiché da esso prende 
origine il presente sistema d’ Europa. 

Concorsero al progresso d’ogni letteratura ed arti non solo, 
come si disse , splendidi Mecenati , ma più ancora lo stabili- 
mento di molliplici società letterarie, c la pubblicazione de’ 
giornali scicntilieij eoncorsero gl’ impulsi dati da’ Greci al loro 
arrivo in Italia, e concorsero perfino gli errori di Lutero, e 
lo scisma anglicano , che sebbene abbiano in molte parti 
l'Europa cattolica divisa, c rovesciale le idee tutte, che in 
materia di religione avevano fin allora senza opposizione regnato, 
eccitarono per altro lato gl’ ingegni alla cultura de’ buoni 
studi, c trionfar fecero tosto la purità della cattolica religione, 
particolarmente colla riforma della ecclesiastica disci|)lina nel 
’l’ridentino Concilio decretata, siccome in appresso diniostivremo. 

Riposiamoci qui dunque a metà del delizioso colle, ed en- 
triamo nell' ameno e florido giardino che ci si afliiccia , e 
poiché sarebbe stucchevole cosa il descrivere in voluminoso 
catalogo ad uno ad uno gli autori tutti , di cui rimangono 
opere pubblicale , ci ncconlenteremo solo di làriic uienzione , 
rimandando il I/ llore alle tavole del Li nglet , di recente ac- 
cresciute dal l’icot , c supplemlo noi solo alle oinmessioni loro, 
massime per la nostra letteratura poco cognita a que’ dotti 
Oltramontani , onde dal paralcllo delle dissimili tavole com- 
prenderà il Lettore quali fatiche abbiano costate cotali ricerche'. 

Sembrerà forse a taluno che nello scrivere la storia lette- 
raria particolare d' una antica regione d’ Italia , oggi partita 
nelle tre proviiicie f ereellese ^ liitllesc e l'alkscsia (i ), non fosse 

(l) AIU p.ij;. t, dulia patio prima già abbiamo proiato, cbi- hpII' anno 1*17 
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a proposilo il salire tanl’ oltre , e percorrere, cominciando 
dal secolo di Augusto, lo intiero stato della letteratura ed arti, 
prima di venir al principale argomento, ebe è d' illustrare la 
patria vercellese, e viemmeno poi fosse necessario di corredare 
ognuno dei prefissi dieci quadri di tavole croiiologicbc , tra* 
scrivendo in esse tutti gli autori ed artisti , che lasciarono- 
scrìtti c monumenti. 

Doppio motivo animomnii a tale fatica, cioè quello precipuo 
di presentare alla gioventù studiosa uno stato semplice pro- 
gressivo d' ogni scienza, lavoro che restava tuttora desiderato; 
quello secondario poi di provare come la decadenza , od il 
risorgimento d' ogni scicuza in Italia abbiano influito costan- 
temente sopra le altre nazioni, c più ancora sulla nostra ver- 
cellese provincia , e smentire coloro clic al clima umido delle 
nostre risaje attribuiscono i mali della supposta ignoranza. 

Che la cosa sia tale a suflicienza pare dimostrato da quanto 
si è detto nella Parte prima di quest’ opera , c vieppiù si 
comprova nel presente quadro , che contiene 1’ avanzamento 
d'ogiii letteratura, d’ ogni arte nel floridissimo secolo da al- 
cuni scrittori, contro Topinionc dell’ Andres, chiamato /V secolo 
di Leone A. 

La storia dell’ origine , progressi e stato d’ ogni letteratura 
dal prelodato Andres in più volumi pubblicata , pare iTovcsse 
dispensarmi dall’ intrapreso difficile assunto; dirò anzi clic 
tale storia mi lia aiiiinalu, per non trovarsi css.i eommoda 
a tutti , cosi per la sua mole e dispendio , come perchè 

i ValAcsiani i\ diedero ai Vcircl!c^i ; ora giora aggiungere ranlorità <li Agotiina 
ftlella nel suo libro Hf^sponsuni prò tncliin cMfnie y ercelUnsi ^ ivi dopo a«cre dello 
all'anno 125^, che \ conti di Biamiratc si sotloiDtscro n direiitrc cittadini di Ver- 
celli , confermando la donazione della V aUcsìa , finisre ; iftute outem gessemnt dt 
turno laSj ( comitn Bìnndrati)^ rnla hnhaerunt ttùìux de anno 1260, 7//0 iteruui 
cttm S'alio Stccidae , ef nfiis sitis subdìtìs se submìserunt jiirtsdìvfioni cìvitatts A>i*re//oe 
ciw 7 i* et criminali^ et in omnibus. Questo |»n’7.loso MS. è posseduto dal conte Ar- 
borio Biaoiliio di Vcrrelli. 
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Ogni parte di scienza fu di troppo suddivisa , e gli scrittori 
di più secoli scnz’ ordine cronologico citati , lalnienlechè la 
gioventù impaziente di presto pervenire alle ricerche sovente 
si disgusta, c non pei'sistc nel proposito. 1 

La nostra partizione d’ ogni scienza in tre sole categorie 
dalle facoltà dell’ animo tratte, pare abbia stralciata la classi- 
ficazione di tutti gli scrittori , c scemate quelle suddivisioni 
dall' Andrcs trovate, e <lai Compilatori del nuovo dizionario 
universale, stampato a Parigi, nel ventesimo volume accolte. 

L'ordine cronologico da me tenuto, sì nell' additare in prin- 
cipio d’ ogni quadro il nome de’ scrittori cd artisti , si nel 
trascrivere le loro opere nella tavola su.sscgucntc , fu un tale 
ordine calcolato a seconda delle date più accertate , cd io . 

ho assegnato sempre l’autore, che toccò iluc secoli (i), a | 

quello in cui si presume per età alibia potuto scrivere. I 

L’aceoglicuza favorevole eh’ chhc la prima parte della pre- 
sente storia mi ha animalo al proseguimento , a cui con ca- 
lore mi accingo tanto più volentieri, in quanto più ricco 
rorredo d’ illustri Vercellesi mi si presenta , c tale da potere 
con essi vieppiù eccitare la gioventù a seguir le tracce tlci 
loro avi , de’ loro parenti , che illustrarono la jiatria nostra. 

Il) solenti a f{tieslo pro|)osito il Sinnonili nell.* sn.i opern /le hi 

i iitiirr Ju muli Jp l l'.ip-ofip ^ ciip. ■iiiegnaiido Poliumio al secolo \\ I , in cui 
sì troTai.s oltre ai 5, anni iretà. Né meno ci piace t'oriiitie tenuto il.il iloltissinio 
Andrei in piu il un rapitolo dell.a sua storia col titolo Ori^inp if opiti h'ttPi'nliirti ^ 
ore per eiempio al r.ipitolo primo Ioni. Ili classifica Ira gli scrittori del \V1 se- 
colo il Diu'ita e il cardinale heutipoglia , i ijiiali d.ilie biografie risulta aierc scrino 
le loro storie non pi ima di-l seguente secolo. Non e però nostra intenzione il’eser- 
citarc la crìlìra sopra delti autori , ma solo di dimostrare ijuaiito sia dillìcile il 
tenere un retto scziliero in tali crunologicbc esposizioni. 



I 
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DeLLI LtTTERàTl'RA REE SECOLO XVI, CHIAMATO COML'SEMESTE 
QUELLO DI LeORE DECIMO, EPOCA FELICE DEL BITOBSO IR YeRCELLI 
DEL DUCA EmaSUELE FiLIBERTO DI SaVUIA. 

ARGOMENTO. 

Nuovo sistema della milizia assoldala , donde tiacijiie il po- 
litico equilibrio negli Stati (T Europa, ed il progresso delle 
scienze, militare e diplomatica. * 

Età deir oro per la letteratura italiana , suo splendore non 
ostanti le pestilenze e le guerre ajffliggenti la nostra penisola. 
Rivoluzione religiosa, operata da Lutero, injluente al progresso 
della scienza , alla quale Paolo HI oppose saldo argine 
colla convocazione del Concilio Tridentino. 

Origine della società di Gesù, suoi vantaggi e suo fsolere sulla 
pubblica educazione. 

Stato della rilicssibilità , della ineiiiuiia e dell' iininagiiiazioiic 
in questo secolo. 

Notizie dei Percellesi illustri del presente secolo XI I. 

XJn’ era nuova non solo in Europa, ma in tulio il mondo (i) 
fu apparoccliiata fino tlagli ultimi anni del passalo secolo. 
L'invenzione ilella stampa già aveva moltiplicati i libri d'in- 

(i) II Deiiiiia dice clic nei Ari primi iuMri di questo secolo la Francia, rAllcraagna, 
la l'ìanJi'a j»ià avrv«ino emulala la nostra Dalia iicl progresso d' ogni scieora. Sa- 
rebbe qui cosa troppo prolÌs%a lo rniimcrarr lullr le unirersità fondale o ridiali- 
rate in qnesto secolo: basti il dire, ebe nel i55U persino a S. Domingo ite fu stabilita 
una, e che furono iniitiiiicrcsoli le accademie create; ed «sserra il (Miiguene, ebe 
pros fidamente il Concilio Triderilinu ordinò, che ogni cattedrale arose il suo 
setuinariu, onde avanzate le ecclesiastiche- disciplior. 
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srgnamonlo e di pubblica istruzione per ogni ordine di gen- 
te , e tutti avidamente leggevano, già le conoscenze scien- 
ti lìdie erano diventate un capo di commercio , le regioni 
deir oriente c dell’ occidente, state ravvivate da una navi- 
gazione fin allora creduta impossibile , vennero a collegarsi 
coir Europa, siccome centro della potenza e della civiltà. 

Noi dobbiamo peraltro agli eruditi quattrocentisti , e singo- 
larmente ai Greci emigrali lo avere con veglie e fatiche sa- 
[)uto scavare l’oro dalia miniera della dotta antìcliità, e dalle 
loro mani il ricevettero coloro, che [xiscia non solo in Italia, 
ma eziandio in altre regioni seppero volgerlo ad opere di 
eccellente lavoro. 

Mentre le scienze prendevano ovunque nuova anima e vigore, 
fu l’Italia nostra irrcipiieta nei primi treni’ anni del presente 
secolo, che ebbe nascimento sotto il poulificalo d’ un Papa, 
la cui memoria non è bene ricordala; Alessandro seppe però 
dare al soglio pontificio alto splendore, e possanza, servendosi 
dell’ ardilo nipote suo Cesare Borgia , che la feudalità de’ ro- 
mani Principi distrusse. 

Succedette nella cattedra di S. Pietro Giulio II. Egli spiegò 
animo guerriero; colla lega di Cambra! (i) ordita nell'anno i5o8 
Giulio pervenne a far fronte agli astuti c valorosi Veneziani; 
nello stesso tempo rese splendido il suo pontificato, mettendo 
T la prima pietra della portentosa basilica Vaticana , ' che sarà 

ognora l’ammirazione del mondo, e diede cosi alle arti ali- 
mento ed emulazione. 

Quegli, che doveva imporre nomanza al secolo presente era 
' sotto r ammaestramento del dotto Poliziano nella reggia Medi- 



(i) Questa è la prima IransazioDe diploiaatlca , a cui tutta Europa ìaterreniie , 
Pii in cui tulli i Sovrani riclam.'trono i drilli di loro Ipgillìmità. Il Sismondi crede, 
che a <)rK>vl' epoca i padroni delle nazioni abbiano per la prima volta convenuto 
ili dividei'c fia di loro uno Stato indipendente, cioè Ycneria, che era viva satira 
de' loro governi» Ved. ton. X!ll cap. io5. 
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cea , non tra i militari strepiti , nè tra cortigianeschi compli- 
menti educato, ma bensì tra precetti filosofici, c Tesempio di 
lairenzo il Magnifico, suo padre. 

Alla fresca età d’anni trentasctte essendo Leone X elevato 
al pontificato , nelli nove anni di regno fece costantemente 
prosperare le lettere c le arti (i), c se dalle persone che cer- 
chiano un principe puossi giudicare del gusto ed inclinazioni 
sue , noi diremo che questo Pontefice nello scieglierc per suoi 
segretari il Sadolelo e il Beiubo^ nell' accarezzare Gìo. Lascaris, 
Beroatdo, il Trissiiio, il Fida ed infiniti culti ingegni, nel pre- 
miare il Bramante ^ \\ Buotiarolii, Bafaello e Tiziano con altri 
artisti , diede tosto a conoscere che egli amava di rcstituij'c le 
lingue latina c greca al buon gusto, ed innalzare la italiana 
al più alto splendore ( 2 ), siccome pure le belle arti. Ad uu 
■ ale scopo TAteneo della Sapienza in Roma fu di rendite ar- 
ricchito, e la Vaticana biblioteca fu di preziosi codici ornata, 
furono ila ogni regione chiamati a corte c dotti ed artisti , c 
insino virtuosi di musica , onde dilettare (3) negli spettacoli. 

Ci è forza qui lo deplorare la morte di si grande Pontefice, 
tanto più che la impolitica condotta del successore Clemente 
Vii menò in Roma gli Spaglinoli, ed i Tedeschi, che la mi- 
sero a replicato sacco più barbari de’ Goti e V'andali , sicché 
la Vaticana biblioteca, la Sapienza , c i’Accadomia romana furono 
compitamente dei aitate. 

( 1 ) Ved. Koscoe, »ila di Leone X; TeJ. Patdo Gìo»io, Warton , Fabronì r 
lii'Aboscbi: il Si^raondi dice, che questo Pupa ebbe fa fcitcilà d'asaocìare il mio 
nome alla più bella cjhica della letteratura ed arti, ma che come pontefice, e 
come soprano non era degno di tante ledi, nel che concorda TAndres «opra citato. 

(a) Gli studi delle lingue occupano aosente gli uomini in discussioni grainmatl- 
cali, e scemano il numero dei 6losofi e de* |>enxatori, onde -pare che un governo 
trovar possa tn lalt stridi un messo purtroppo sicuro d'allontanare la gioventù dalle 
scienze politiche e sociali. 

(i) La troppa prosperità, dice il Guicciardini, h<a fatte impotente dì *e mede- 
il pootciice Leone j noi u aggiungiamo TadulazioDc prodotta dalla sua li oppa 
liberalità. 

Pur/, JI. 
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Mentre Roma, e la bassa Italia protette dal Pontelìce Leone, 
dai prìncipi Estensi e Medicei incoraggiate, facevano gigante- 
schi progressi scientifici , le nostre settentrionali regioni dalle 
pestilenze (i), e dalle guerre di Francesco i e Carlo V erano 
distolte dagli studi , ed i ricchi messi a contribuzione , non 
potevano alimentare le arti. 

La cosa durò lungamente in tale deplorabile stato , quando 
rirìde della pace portò nella fcrtil subalpina pianura rimaior- 
tale Filiberto di Savoja, egualmente grande guerriero, che pa- 
cifico proteggitore delle scienze (2) ed arti (3), il quale nel iSSq 
astretta aveva sul Reno l' avara fortuna a restituirgli quanto 
ella aveva sull' eiidanie sponde tolto a' suoi Avi (4), c singo- 
larmente a Carlo 111 che nel i33i , a cagione di male riuscite 
alleanze, perdette il trono, ed il ducale patrimonio. 

Quest’epoca fortunata fu ragguardevole per la nostra Vercelli, 
ivi avendo il magnanimo F'iliberto scelta ‘stanza nel castello 
de’ suoi padri , ed ivi date sagge leggi a provvedimento dell’ 



(1) Il Denida credr, ebr c|ucste pr^UIeiize »ieno «tate e cbf! ad 

piccola epidemia desse il nome di contagio; noi abbiamo allrorc provalo, 
rhe le pestilenze del i5oa, i5io, i5a^ e furono fatali alla Lombardia. 

Ved. Solution Ju problèma economico ^polìtitf uè sur in consenutiion ou la supprossion 
tic la cuìlure du ni, rtUilvn de Turiti en l8i8, Imprimet'ie Royale. 

(2) Il Duca era amantissimo dell' ftslronomia, lo che si prova da una, dissertazione 
stampata in Torino iie! |5*K coi titolo de temporum emendatione^ ila noi posseduta; 
ev^a è diretta allo stesso Principe dal suo matematico (■iovanni Benedetti, ed ivi 
djinozlra c|uanlo fossero necessarie le proposte correzioni al eatcndario. 

(3) Noi dobbiamo a quesln Principe la maraviglios«i strada delle srale nelle mon- 

tagne della Savoja ; la superba Verriia da esio rirevetle i baluardi fatali a'Franccsi 
nel 1703, n le ciUadello di Vi'rcelli, e di Torino nnl i363 vRiim’ro fondate, da qual« 
momento alEdando il Duca ai suoi parlamculi col titolo di senato P inlcrinaaioDC 
delle leggi credette -bene di omeUcre la cenvocasione degli siati generali, de* i|ualì 
fu celebre quell.i delli 3 aprile seguita nella uoslrv Vercelli reggendo la pia 

Duchessa Jolanda. 

(i) Non prima del ottenne H Duca Filiberto, al passaggio di F.nrico Ili 

tu Pirmonte, l'evactuziono di Plncrolu p Saviglianu. g dagli S|>agiiuo}ì d'Asii e 2>antià, 
e COSI la lutale Mbeiazione do' !(itoi stali; nel che errò il iiraboscbi toni. 7. lib. 1 
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orrida carestia che si faceva sentire (i), c più ancora, onde, 
profittando de’ tempi , abbattere il governo feudale, la cui po- 
tenza già era sotto la straniera dominazione in parte scemata. 
Adoperò r ottimo Duca efficaci mezzi atti al suo uopo sia col 
darle cariche ad uomini di grandi talenti e probità, qualunque 
fosse il servigio già da essi prestalo ai rraDcesi,ed agli Spa- 
gnuoli occu{iatori delle sue pruv inde, sia coll' accarezzare i let- 
terati ( 2 ) egli artisti, qual mezzo sicuro di eccitare nella gio- 
ventù r emulazione e I’ amore allo studio , c di ingentilire 
colle arti liberali i costumi della massa popolare, sia finalmente 
con quello potentissimo di ortlinare le truppe regolari, dando 
alle sue provincic una sola forma di governo , rendendo inutili 
le assemblee degli stati generali, in cui più i potenti die il 
]>opulo avevano influenza. 

L'esempio del gran Filiberto fu dal degno suo figlio Carlo Ema- 
nuele 1 seguito , che alla spada seppe unire la penna , scrivendo 
erudite dissertazioni matematiche, che autografe si conservano. 
Csso avverò la massima , che quando seggono in trono sommi 
Prìncipi sorgono in ogni genere uomini eccellenti ; poiché non 
solo accarezzò i personaggi illustri che servirono il suo genitore, 
ma di più seppe all' educazione- del figlio Amedeo destinare 
il dotto politico Boltero da Bene (3); e soleva dire che il dare, 

( 1 ) f^ed. Sa/uzto ^ hìslotre mìHtnire du Piénwnt ^ (om. i. 

(a) Cun preio) etl ouoii , con un accoglienz^i ifi maeAtosa piacevotezu condita , 
coti <|ue9ia magica verga, alla vua forza siccome a colpo cicttrico si riwcgliaroa# 
gl* ingegni subalpiui, c fiurirooo il il C<r^o/i, \\ il CocAemoo , 

il Brusio^ il Det pozzo y il il Presùiy il Sotn^ il Ttsauro Gaspara^ il 

gnWo , il Bngnaiacco ^ r<l il Simeoni ^ il quale velibcnc straniero fu dal nevtra 
Priucipe bcnignamenle accolto e favorito: ond' egli $crivse: 

Sin yui cerenndo uorn pio prudente e giusto , 

Giaciuto sono in torbida procella^ 

Ihr Urto sorgo , che , canginta stella , 

Uo ritrovato Emtmuello augusto. 

(3) Fu Buttero quegli ebe confutò il Machiavelli e TaeiUi, conprovando ebe 
ncU'arle di governare l'uuevto non è mai disgiunto dairuttlc,c che riogiuvto npn 
è mai vantaggioso. Questo iovigiie uomo fu segieUro di 9 . CatIo Borromeo. Veti. Pie- 
montesi illustri. 
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e {ìerdonare erano le vere doli d’ un Sovrano, delle scienze e. 
delle arti amatore. 

Le disgrazie di Carlo (i) suo avo, il valore, e la fermezza 
di Filiberto suo padre bulino aiuniacstralo Carlo Emanuele 
onde adottasse sul finir del secolo presente un modo di guerra 
di negoziazione continua colle due potenti rivali corone, che 
gli stavano ai fianchi, c cosi dicile a’ suoi successori norma 
non solo di conservare, ma di ampliare i loro domiuj. 

A'uot’o sisletna della milizia assoldata, donde nacque il [wlitico 
equilibrio negli Stali </’ Europa , ed il rapido progresso 
della scienza militare , c della diplomatica. 

L’arte della guerra, come già si disse nel precedente quadro, 
variò di tattica per causa dcirinvenzione della polvere, ed uso 
dell’arma a fuoco (a); fu allora di mestieri, che alle cavalcate 
de’ feudatari succedessero le truppe regolari permanenti assol- 
date dal governo (3), quindi avvenne, che alle zuffe dei baroni 
tennero dietro le frequenti guerre d’ alleanza fra le più lon- 
tane nazioni, e scesero in campo ad un tempo stesso la Spagna, 
la Francia, la Germania, e flnghiitcrra , contro i quali colossi 
lottare più non potendo le picciolc potenze, venne la bilancia 
politica regolata dai grandi monarchi (/|), e negli eserciti in vece 

(i) Mori ({iiest* onimo in Vercelli nlli i6 dg<»«to i533. 

(a) Il dotto modeno^e CaTalicre Venturi altribui’icu alT nnno iS3o Ìl primo 
Uio deir artiglieria , e noi Pabbiauio fissato al Ved- pori. I pag. 4 ^ 1 . 

Ix> schioppo fu ioreiitsto in Francia, e ite ne fece iko nell' assedio d'Arras, e 
la bomba fu ritroraU nel fi-^? da Pandolfo Malatc^ta. 

(3) Si attribuisce a Luigi \1 d'essere stato 11 primo a metter in piedi truppe 
regolari, eoo cui furooo rrspioti gl* Inglesi dal territorio francese, I^loi crediamo 
peraltro, che Carlo VII già tenesse in tempo di pace un corpo permanente di 
venticio<|ue mila soldati , cosi detti dal soldo che ogni giorno loro sr pagava. 
V. Roberston , tlorta M Cario tom. III. 

(4) Questa bilancia |>olÌ(ica fu lo scoglio dt parecchi trattali diplomatici. Essa 

voleva un equilìbrio Ira' governi , e nacque sicuratocale in questi tempi il sistema 
preseolaneo, come a(Tcriiia il Si>moudi. , 
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ili coniare gli uomini a ceiilinaja^ forza fu d'arruolarli a migliaja, 
si che la guerra prese un nuovo caraltere di ferocia , essa con- 
dusse in cami>o i cannoni a cento a cento, c gli ospedali militari 
sin a questo tempo sconosciuti consumarono assai più soldati 
del ferro , c del fuoco. 

Gli studi delle matemalichc , della ftsica , dell’ architettura , 
del diritto pubblico c diplomatico divennero necessarj al ca- 
pitano generale ed a’ suoi sidvallerni ; c mentre l’artigliere (t) 
sudava in fare più colpi ne’ minimi tempi , f ing<‘gnci'e mili- 
tare cercava i mezzi di rendere v ani que’ colpi mcdesiinr , e 
r uomo di stato meditava il modo di pcrveuire alla |)ucc in 
questi torbidi giorni di desolazione per la nostra Italia. 

^oi dubbiamo alla discesa di Carlo Vili la introduzione 
della dominazione straniera in questa penisola , c le guerre 
della Francia, e dell’ .Austria fecero fra noi fiorire la scienza 
militare, checché ne dica il Larapillas, epperò i primi scrittori { 2 ) 
d’ essa sono italiani , e vennero bene accolli .dalle estere po- 
tenze. L’ avanzamento della scienza militare doveva trarre seco 
quelle del dritto pubblico (3) e diplomatico fondalo sulla legit- 
timità imprescrittibile, sul dritto de’ trattali, e sulle convenienze 
nazionali, donde nacquero le pretese di Carlo V sul Monferrato 
per la morte in allora di Giorgio Palcologo , nacquero pure 
le varie alleanze tra Sovrani , e singolarmente la lega saiUa^ 
che il Papa nel i5a5 strinse con Francesco I, c coi Vene- 



(») Abbiamo p.’rrl.iio alia pag. 4^* pari. I dell' ii«o del cannone alla baltagHi 
di Crcc)r • non pare però che. T arma a fuoco sia stata adoperala in campo regolare 
prima d'oggi, abbauJuuata la lancia, e T armatura di ferro. 

(a) Noi lammeiitiaiuo il .Marchi, il Machiarclli , Castruccio, Creolo, Broglia, ^ 
lo stesso Torquato Tasso che dell’ arte militare assai ViDleodera. 

(3) ri congresso di Muiisler dai Sovrani d’Allemagna convocato pose fine alla 
guerra dei trentanni col Iraltato di Veslfsglia , traltato che fu il capo* lavoro 
della prudenza, e della saviezza , il qiialt; per la prima volta ordinò le oazioui 
d'Europa iu lauti corpi politici distìnti. , 
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ziani a dauuo dell’ Imperatore (i), (juindi la pace celebratissima 
di Cambrai ^ che restituì la tranquillità all’ Italia. 

liC dottrine politiche della ragione di sialo (a) vennero alla 
moda a questi (empi , in cui i governi sostituirono alla bar- 
bara ferocia un maneggio civile in apparenza , ma da frodi ed 
inganni alimentato , si che tutto si credeva lecito c possibile ad 
un principe per sostenere o dilatare il suo dominio, col pre- 
testo della ragione di stato, che spinse gli uomini all’ inuma- 
nità , c la politica si riguardò quale scienza di scellerati illu- 
stri c di traditori fortunali. 

Età dell' oro per la •letteratnr a ilaliaiut, e rapido splendore 
acipiis/alo, non ostante le pestilenze , e le guerre ajjligenli 
la nostra penisola. 

't utte le nazioni europee erano nel principio di questo secolo 
intente a perfezionare le loro antiche q moderne lingue (3), c 
la sola italiana trovava alla sua generale adozione fervidi op- 
positori, non ostante i modelli, che i tre grandi uomini ci 
avevano lasciali da imitare. 

Osserva a proposito il Bettinelli, che dal secolo XIII dopo 
il nascimento della italiana favella ( 4 ) fino al presente il solo 
latino era tenuto tra noi per lingua nobile, da uomo dotto (5) 



( 1 ) Carlo V (lupo la sua incoronazione a Bologna, e dopo la pre%a di Firenze 
ni'l iSÌ«» il può con ragione dire, che rese schiava t|ucir Italia , che colla lega 
lombarda del secolo \II seppe rendersi indipendente. 

(a) Il nostro Botlcro scrisse doUamcntc su (picsto artìcolo nel e ne con* 

foto le assurdità. 

(3) Ved, Godilorcel, tnbhnu ths proj^rti de Taprit humftin\ ted. Andres lom. i , 
eap II y ove combatte le ragioni di Brilo e di Lebeuf sull' antichità delle lìngue 
*<pagnnola e francese. 

(à) Leonardo Aretino pretende sia la lìngua italiana antica quanto la Ialina, e 
Giambullarì la vuole figlia dell' Etrusca , ma il Tirahoschì risponde a quest'ipotesi 
dicendo che per Ire secoli addietro fu la volgare favella usata a capriccio , anzi 
sprezzata , lo che si opporrebbe alla sua prrte.sa antichità. 

(5) Pretendono non pochi che le accademie dovrebbero scrivere le loro memorie 
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e «he durassero gli scrittori grande fatica il discostarselc. 

In prova basta qui ricordare la solenne tenzone , che nel 
laaq ebbe luogo in Bologna in presenza di Clemente VII, ^ 
Carlo V , pretendendo que’ professori dell’ università , che tutto 
si dovesse dire, e scrivere in latino, e [mrò l’Amasco per due 
giorni continui tenne pubblica aringa contro l' italiana favella. 
?ion ostanti colali fierissime opposizioni , trionfò il dolce to- 
scano idioma (i), ed ogni nazione si fece pregio di cono- 
scerla , e di coltivarla, sebbene un difetto si scorga nello 
scrivere dei cinquecentisti; sono essi eleganti, puri nella dici- 
tura, ma i loro periodi sono lunghissimi, ed il loro intral- 
ciamento di voci e clausole, c la scarsità di sentenze rendono 
noiosa ( 2 ) la lettura delle loro opere. 

La lingua nostra ebbe , come si disse da principio , grandi 
ostacoli {'i) nel suo avanzamento, ma alla fin fine riusci a 
Cosimo 1 d’ ottenere dal -santo Pio V di far leggere nelle 
scuole il Decamcronc castigato per dare alla gioventù il gusto 
della prosodia : siamo deltitori al Cardinal Bembo d’ avere la 
lingua nostra dalla ruggine de’ passati secoli purgata, ed illu- 
strata , come attesta il dotto Varchi nella dedica , fatta nei 
i5/,8 al prclodato duca Cosimo, delle prose dell’eloquente 
Porjjorato. 

Conchiiidiamo che il perfezionamento della lingua italiana, • 
toscana (4), come vogliono alcuni, è dovuto a Cosimo e Fra n- 

In latino p^r così pili rneifmento comunicare le scoperte In fi>icu e in altre Ktenze 
natoi’Ali ; al quale propoiiio n$^crva il Comlorcet che :tarebbe Jlvtdcre gli uomini 
ili Jiie cla^sii , e perpetuare nel volgo gli errori arrestando i progressi della specie 
umana. 

(r) Veti. Orazione dello Speroni in morie del cardinale Bembo. 

(a) V'ed. Andrei ^ e Magalotti , che al diflbndono in d.irne le prore. 

(3) Sino dal principio di questo «ecolo, »i pen*ò ìq Siena ad aggiustare alcune 
lettere consonanti tra citi il J ed 11 V , come allega il Tirabosrhì. 

(^) Lò gidosia de'lelleralì fu portata a segno di di«>prjlarc sul titolo da darsi alla 
nuora lingua, che .litri JhìurenU'na y altri 7 orcn/ia , alili Sc/te4Cy e oou mai JUiUan^i 
la rulerano. 




I 6 STORIA DELLA VERCELLLSE LETTERATLnA. 

cesco SUO (ìgtiu, i quali dopo consolidato il loro trono pernii* 
sero senza timore delle adunanze letterarie, c in vece degli studi 
^dosofìci additarono lo studio della lingua: seguirono tale esem- 
pio i Principi estensi , i Mantovani, i Ferraresi, gli Urbinati, 
e persino Francesco I , che guerreggiava coi sonetti del Petrarca 
in tasca (i), dimostrando un trasporto per la nostra lingua. 

II gusto dell’italiana favella fu, siccome da’mcccnati, così anche 
tlalla stampa promosso , la quale facendo progressi per opera d'1107 
mini qualificati e dotti che si diedero a lai nobile professione. 
Ira’ quali ricorderemo i Manuzj, il Minuziano, i Gioliti, ne av- 
venne che le migliori opere, e le traduzioni volgari furono con 
irsattezza pubblicate ; c fu pure questo ajulato dalla per- 
dita fatta da noi del commercio del Levante per la scoperta 
del capo di Buona-Speruuza , giacché multe persone che nella 
mercatura avrebbero trovala onesta occupazione, si rivolsero alle 
lettere, c finalmente tal gusto venne dalle molte accademie di 
bella letteratura animato : esse vennero con grand'ardore fon- 
date, anche nelle meno popolose ciwà, e mentre Torino aveva 
i suoi accademici //ico^/nV/ , Casale i suoi Argonauti , la nostra 
V'^crcclli vantava Insif/idì suscitali^ che portavano per insegna 
il sole in leone col motto sopitos suscitai ignis : tutte le dette 
accademie gareggiarono nel render elegante la nuova lingua , e 
ottimi modelli si in prosa, che in poesia ci hanno tramandati. 

Cosa maravigliosa ella è che ai rapidi progressi della italiana 
letteratura, non siero stati d'impcdiinenlo i malori , clie ITtalia 
ha sofferti nel progresso di (juesto secolo. 

Già abbiam detto che sino dal 1494 il tuono de’ lampi 
guerrieri si fecero sentire tra noi «olla discesa di Carlo Vili 
di Francia ; a questa prima disgrazia succedette la guerra tr:i 
Ludovico XII collegato^ col l’apa , e coi V eneziani contro Lu- 

(i) n Conte GaUin;ira Zn]>iena rerrellenc ci lu pili volte mostrato il ToImneUo 

spcUanle al detto Ke di Francia , con alcune note da c<vo fatte. 
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dorico Sforza duca di Milano, guerra più volle estinta c riac- 
cesa, fincliè abbaiiJoiialo da olio mila Svizzeri fu il Duca 
preso in INovara da’ rrancesi : fu pubblicala la già accollala 
lega di Cambral , c dopo essa sempre ilulliiaroiio i miseri 
Italiani tra opposti pallili cogli odiosi nomi tli guelfi, c ghibel- 
lini(i), favorevoli ora ai Francesi, ora ai Tedeschi, oSpagnuoli, 
ina da lutti maltrattali , c spogliali vivi ; nè si ebbe calma 
jirinia che Carlo V couviiito delle vanità inondane ritirandosi 
in un chiostro rinunciò al fratello Ferdinando l’ impero de’ ro- 
mani, c gli altri stali al figlio Filippo 11 , o per meglio dire sino 
al i55i), quando fu conchiusa la pace di Cambrai tra la Fran- 
cia, la Spagna, ed il duca Fananuele Filiberto di Savoja , che 
sposti Margherita sorella d’ tnrico 11 re di Francia. 

Alle guerre, ed ai parlili andarono unite frequenti pestilenze 
già da noi notate, tra le ipiali si ricordano quella del lóoa, 
che provenne d’ Allcmagna , c talmente inferoci, che Casale 
Monferralo in meno di dieci anni perdette quindici mila dc’suoi 
abitanti, e quella pure del da uno sciame di locuste 

proilotta ( 2 ), che dopo avci'c devastale le campagne tutte del 
\eueziano,c della Lombardia perirono, ed infettarono l’aria, 
donde nc avvennero carestìa, e pestilenza. 

Pare clic 1’ uso di oltramontane lingue dalle soldalcscbe dis- 
simili introdotto, e più ancora le ilisgrazic del popolo sovra 
accennale dovessero ostare al [irogresso della letteratura ita- 
liana, eppure ella trionfò gloriosa; ciò prova quanto può ruomo, 
allorché da Principi, e da Mecenati è ellicaceniculc protetto , 
c premialo. 



(1) cap. a pa«. ^2 JcII.i noiira opera Svlution lìu prolìt’tnc sur h contrr- 
ration ou la suppression de hi ntUnre dtt riz. 

(2) Ved. il piocctso &talo fallo alle lociiile dal Vicario Generale di Vercelli, 
c da Giulio da Quinto notaju, por cui furono coudaunale ad annegarsi nel 6um« 
Po per avere portalo il danno di loo miJa »cudi. 

Pan. II. 3 
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lìU'olitzìone reli^iosft operala da f.ntero ìnjlaenlc al progresso 

delle, scienze, alla quale, rìeolnztone Paolo III oppose salda 

argine colla convocazione, del Concilio Tridentino. 

Dal fine elei passalo secolo al piiiicipio ilei presente si può 
stabilire T epoca , in cui la possanza papale sali al più alto 
grado; c sclihcnc sino da’ tempi di papa Bonifacio Vili i So- 
vrani di Germania fremessero contro la bolla Unani sanclant, 
che soUomclleva alla punlUicia podestà tutti gli uomini , c già 
varj governi meditassero di scuotere una pretesa dominazione 
contraria ai loro temporali diritti, tuttavia le umane cose non 
solendo pervenire al loro com|)lciucnlo se non che per lenti gradi, 
dopo i lumi scientifici rinati nel corso di tre secoli , era spe- 
rabile d’arrivare prcscnlemcnlc al proposto e meditalo intento. 

Papa Leone X accordalo aveva nel lai^ ampie indulgenze 
a chi faceva elemosine, cd oll'ertc destinate al perfezionamento 
del sontuoso edilizio della Basilica ili S. Pietro in Valicano , 
ed a sollecitazione di Tetzel preferì in Germania agli agosti- 
niani (i) i frati di S. Domenico per la pubblicazione, e con- 
cessione di dette indulgenze. Il torbido Lutero , frale agosti- 
niano, nemico segreto della Corte di Roma, sotto pretesto di so- 
stenere 1’ onore del suo ordine, impugnò gliabusi delle indul- 
genze , c levò la voce di riformatore nella vigilia della festa 
di tulli i Santi nell’anno (a) buttando fuori le sue de- 

plorabili eresie. 

Già prima il misticismo dai Bramini dell' India seguilo, 

(1) Nella slona ecclcsia.«lìea di Moscheim, edizione >776 si contende che gli 
ago^llniaoi avessero in AltcmagDA ÌI j>rivHcgìo di compartire, (e iadulgrii/c. 

(2) Apostolo Zeno torti. 2 png. 19 mette a quest* anno la rivoluzione Lulcriann , 
criticando il Fonlaniiii, che 1 ' entteipò dì due anni contro l'evidenza del faUo, 
indotto in errore dalla prima regola dell’ indice Tridentino, nel «piale jtcrebé .si 
proibiscono tutti i libri, che già erano vietati avanti al iSi 5 , che fu ranno del 
(boncillo LateVaoesc , credette che a quell’ anno iusorgcnse Lutero. 
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venuto era a stabilirsi nel cnslianesiino , c fu abbracciato da 
uomini meditabondi e solitari , i quali giusta la propria indi* 
nazione rigettavano tutto ciò che è forma c corpo nella rcli- 
gione per non attaccarsi clic al suo spirito •, secondò quest' opi- 
nione l'astuto Lutero, c tosto sbandì da’ templi il Crocifisso, 
c le immagini sante, cauivandosi que’ settari. 

• 11 poulefice Paolo 111 subitocliè fu elevalo al soglio , pensò 
di cerchiarsi d’ uomini dotti , jiromovendo al cardinalato un 
SadolelOy Bembo, Fregoso, Contiirini , Cesi , Maffea, Savelli , 
ed un Cervini , c con questi condottieri , dopo preparali i 
lavori in una congregazione , si pubblicò il concilio di Trento 
aperto nel i5/)5 coll’ autorità di esso Pontefice, continualo 
sotto Giulio HI , negletto da Paolo IV , c finito per lo zelo 
di s. Carlo Borromeo sotto Pio IV con generale soddisfazione 
nel i563, essendosi in quest’ultimo concilio provvisto agli abusi 
nella disciplina (i) ecclcsiatica , c messo un riparo alla na- 
scente eresia. 

Pendenti lì diciott’anni che durò il detto concilio, f ere- 
siarca alemanno ^ siccome pure i due svizzeri Calvino c Zuin- 
glio animarono i migliori talenti, die purlrO(>po dall’ Italia , c 
dal grembo cattolico apostatarono, allo studio del greco ( 2 ), c 
delle altre orientali lingue , onde colf interpretazione adulterata 
della scrittura , e dei santi Padri sostenere i loro errori , ed ceco 
nata una lotta letteraria tra i dotti cardini della romana Chiesa 
contro que’ novatori •, ecco l’oratoria del pergamo infiammare 



(t) ]I (lutto Njptooi nella lita d<'l Banilollo dice dir Koriginc priina drtl.i o|iì> 
Alone liilrriaiia si de«e alla sciurrliczza dei prcdiraiiti, rd alla i ila puro derciitc 
de^li ecclesiastici, crediamo die j^iitcro non arrddie fatti gran [iroselili so ì Pein- 
ripi rivali delT inditi casa d* z\ti^tria , vogliosi d'occupare lu itccbetzc delia 
Chiesa, non arossero .spalleggialo Ìl riformatore. 

(a) 1^ ipie^lioni sul testo diraico della Hibhia tie fecero riaHcere altre sul greco 
dei -sellant.'), ed i protestanti per gitistincarc il luru attaccamento al testo originale 
cercarono dimustrare difettosa quella versione. 
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più il’ un predicatore (i), elio a vece di persuadere la pace 
e la traiKjuiilità dal divino l'astore insegtiuta , da soverchio 
Zelo eccitati portarono 1’ inconsiderato popolo al lanalisnio , 
donde nacquero con dolore della Cliicsa , quelle orride scene , 
che nella Svevia, in l'ranconia, in Isvizzera, in Muusler si rap- 
presentarono, sicché r impero fu cangiato in un cimitero, quei 
sanguinosi macelli de’ Valdesi, e degli L'gonotti, che il villagi» 
"io di iMiriudol , la Sciampagna , e la trista notte di S, Bai to- 
lomineo a tutta la Francia ricordano; sanguinosi macelli che 
si rinnovarono, sintantoché Knrico IV coll’ editto ilei i iiqS 
pervenne a dare la pace religiosa al suo regno, ed a ciq)rire 
di denso velo 1’ orrida scena delle guerre civili. Da (pianto 
sopra si deduce che la rivoluzione di Lutero, mentre cagionò 
delle sciagure irreparabili al genere umano, fu [Uire d'Inquilsa 
ai grandi ingegni, onde fare prova del loro sapere, rianimando 
nella Chiesa lo studio della scienza ecclesiastica, c pioduccndo 
anche sul fine del secolo un Uaronio ^ un Bfilurmino, ed un 
Dossel alla sacra porpora da Clemente V ili innalzati. 

Origini: delta società di Gesù , suoi vantaggi e suo potere 
a que' tempi sulla pubblica educazione. 

La divina Provvidenza nel tollerare che sorgesse nel dicia- 
scttesimo anno del presente secolo 1’ eresia di Lutero vi con- 
trappose tosto un fervido guerriero , che ipiattro anni dopo 
ferito in l’amplona aldiandonù lo stendardo di sua patria 
per affeirarc (picllo della difesa della fede cattolica. (Vucslo 
guerriero è Ignazio da Lojola gentiluomo di lliscaja , il quale 
|, dcliben'i di levarsi in fondatore della società di Gesù, che tra 

tutti gli ordini regolari è stalo il più politico ( 2 ), uno de’ meglio 

(0 Veci. Millol tom. 3 pa". i.io, cil il Gin^aene. 

(2) Vvd. Holiertlu» lom. 3 |>a». 3 1.4 CbcniuìU de ori^int Jcatiianim. 
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governali, e clic lece gran bene alla Chiesa, ed all’ umnn 
genere a qiic’ tempi. 

Sino dal i53 | la compagnia di Gesù ebbe consistenza (i), 
ed il collegio Germanico creato in Roma diciotl’ anni ilopo Id 
subito ai Gesuiti allìdato ( 2 ), cosicclic in pochi anni la mioAa 
società divenne celebre, potente e propagata; essa fu presa 
in mira dagli altri regolari fino ilal suo nascere , e fu anche 
la più perseguitata a pretesto della rilassatezza di sue dottrine, 
ma colla dolcezza si ammansarono i nemici , e tutto intenta 
il santo Fondatore co’ suoi dottissimi compagni prese ad op- 
porsi agli errori Luteriani (3) , promovendo la credenza nell'Eu- 
caristia , la venerazione della Madre di Dio, la sommissione al 
Pontefice, ed appena fu questo nuovo ordine mirabilmento 
stabilito, che tosto rese i più grandi servigi alla santa fede 
iniluciulo sopra i flccreli del tridentino concilio. 

L’Eiiro[)a da tre secoli , come si è detto , cominciava a gu- 
stare dell’albero della scienza; 1 lumi s’ erano dilatati coll.» 
stampa in modo che era impossibile l’opporvisi di fronte: allora 
si pensò di allidare a’ Gesuiti la pubblica educazione ( ')) , ccl 



0) Paolo III il progello dril»? $ue regole : spiritìfs Dri est hic ! c'Yciamd. 

{ 2 ) Il poiitcficfl (ircj;orio XIU stabilì in Francia, in (ìMmania , in Ungheria 
rarj colb'gi, eri oltre a ire seminar} nel Giappone tlircUi da' gesuiti, quali ita* 
liilimcnti giovarono al progres-sn delle lettere. 

(3) Gli errori con<ti:%(ono nel togliere alla Chiesa i suoi riti, il suo culto, nello 
attaccare la sostanza del sacrificio eucaristico , la B. Vergine , gli \ngioli , e le 
iodulgeazc. Ved. Damiiinus , specimen primi saecufi socteintis Jesit. 

( 1 ) La roiidazione dei collegio de' gesuiti in Vercelli ebbe luogo ne! i38i a ri« 
chiesta del duca Carlo Fmnnuelc, e già cinque anni prima si era a ciò pensato; 
ma la mancanza di fondi Indusse poi il Duca a fare del proprio una dote dì 
cento scudi d'oro colla cessione della casa , e chiesa di S. Cristoforo già propria 
degli L'miliati. Il rescovo llonumo zelante della pubblica isiriizìoDO assegnò pure 
una porzione de' snoi redditi a! collegio, ed il cardinale Guide Ferrerò della Mar- 
mora le ottenne lo smembramento di parte deiP abazia dì S. Stefano neU’ ampia 
temila di Lacltello. 

Quale frutto lioarasse F edueazione pubblica da tale collegio si riconosce dall* 
ordinalo civico dell! 3o di dicembre 1^87 pieno d'elogi al gesuiti, a cui Iit 
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C(l essi nello inspirare alla gioventù il gusto della bella lette- 
ratura, della storia, delle matcmaticlic, seppero recidere o mor- 
tificare i rami di quelle scienze, che portavano frutti dan- 
nosi alla santa religione , che potevano eccitare quello spi- 
rito filosofante , ed indagatore , che sovente alla luiscrcdcuza 
conduce. A tal uopo introdussero essi una filosofia scolastica , 
applicata alle circostanze , e sopra tutto alla polemica contro 
le forme, e contro la politica, onde il gran detto de’ gesuiti 
era , che si deve cercare C nlìlità nelle scienze , ed il lustro 
dalle belle lettere. 

1 più fieri oppositori alla società di Gesù pare sieno stati 
i Giansenisti , i quali appoggiati alle opere di s. .Agostino 
disputarono della divina grazia : questi oppositori erano uonirni 
dotti, e stimabili soprattutto in Francia , ove il luogo di Port- 
lloyal divenne il centro delle loro dottrine. 

Tuttavia le dispute contro Lutero , quelle in favore di Gian- 
scnio eccitarono lo studio della teologia , della filosofia e delle 
altre scienze •, ed ecco come in questo secolo comparvero tanti 
uomini dotti , tanti pregevoli scrittori da' sonimi pontefici , e 
dai sovrani protetti e beneficati. 

Da lutto quanto abbiamo esposto si può bene conchiudere, 
che senza la riforma di Lutero i gesuiti non avrebbero trion- 
fato nella chiesa militante (i), e senza i gesuiti il giansenismo 

|ircmìo fu accordata la chiesa della Trìuìtà altcnenlc alla basilica di S* Maria ^ 
‘Moji uKlaoli le calde o]>posir.ioni di <|uei CaDuiiìci. 

(i) T.c prime prr»er.urioni contro di ffuesta illustre società scoppiarono nel Por- 
togallo nel 17^9, quindi furono i gesuiti espulsi dalla Francia, dal Paraguai, e dagli 
stali d'Italia sotto il pontificato del Gaiiganclli, ebe »*arrendr alle sullecìtazinni dei 
soiraui, e nel dì 16 agosto 1773 fu intimata la Lolla di soppressione, le chiese 
di Gesù furono cunsegnatc ai preti sreolarì , ed il generale IGcri, il aegrclario 
(.Smolli furono messi in Castel S. Angelo in Uouia, oie li settembre del 
1775 il Kicci morì. 

Dopo la morie del Gauganclli Ìl protettore benevolo Pio ^ f liberò xarj prigio- 
HÌcri, e cessò la persecuiiooe contro i figli erranti d' Ignazio, bel cpiale tempo fu 
jmbblicata in Poma la seguente satira: Aòn ridono 1 Sunti se pinnge Gosù. lo fatti 
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QUADRO OTTAVO, SECOLO XVI. 2.Z 

non avrebbe prodolli i Lancelolli ^ gli Amami ^ i Tillemonl ^ 
i Nicole^ i Pascal, i Srtcy, cd appunto alla rivaliti degli uni 
contro gli altri noi andiamo debitori di molte dotte e sublimi 
opere , che onorano i nostri tempi. 

Stalo della riilcssibilità , della memoria, e r/c/r immaginazione 
in tfueslo secolo. 

CLASSE I. DELLA RIFLESSIBILITÀ. 

Incomincia quivi il francese Gingtiené il capo xxxi della 
sua storia letteraria d'ilalin, parte seconda, da una fedele tradu- 
zione del capo 2 , parte 2-, tomo VII dell’ erudita opera del 
Tiraboschi, e dice che Platone è caduto col trionfo d’.Vristo- 
tile per la morte del cardinale Bessarion, e dopo la soppres- 
sione deir accademia fiorentina. 

^oi già abbiamo detto, che tutti >i sistemi de' Glosofi greci 
sono verso il finire del passato secolo rinati dallo studio 
fervente della lingua greca, e che hanno trovati dei partigiani; 
proscritta cosi a poco a poco la filosofia scolastica , clic da 
Erasmo venne poi nel i 52 i attaccata, e messa in ridicolo, 
talmentcchè i soli frati mendicanti si sforzarono di difcQdcrla , 
riguardandola qual baluardo della religione cristiana. 

E’ \llemagna , la Svizzera , e l’Inghilterra rigettarono dapprima 
la delta scolastica ; si studiò in fonte il greco Aristotile da 
Leonico Tomeo, da Melanchlhon , e dal Baino, e tosto si 
riconobbe la poVilà delle sue dottrine, onde le scienze tutte 
fecero nelle loro università rapidi progressi, essendo presa per 
base della filosofia l’esperienza, e non l’ autorità di Aristotile , 
e di altri filosofi. 

la «oppressione gesuiti trasse seco c|tieUa d'altri ricchi conrenti, e Goalmenle 
la alcuni regni filetta di lutti i regolari , e monaslcrj. f'ctL cr^twlogico tU 

S. Mitria ilei Popola in Homa , uianoscriUo jirczìoso. 




<!'< STOnU DEU.l VERCELt.n«SE EETrEniTt’ftV 

!Nol dobbiamo all’ a mori là , alla fervida immaginazione dei 
grandi uomini di ([iiel Icmpo l'operala mirabile rivoluzione nella 
filosofia in seno al crisliancsimo; dobbiamo a Tommaso iì/oro 
"l’an filosofo inglese , indi a (ìalilfo lo avere fissale le basi , 
e le regole del rollo jiensanicnlo (i); (|uindi al Caiiesio che 
venne al mondo nel i5ij6,si deve la gloria d’avere combal- 
luti ajipicno gli scolastici , c resi grandi servigi alle matema- 
licbc ; peccalo die I suoi avanzamcnli nelle scienze filosofiche 
sicno da alcuni crioii ( 2 ) accompagnali ! 

Oucslo sommo ingegno ebbe un granile partito in Trancia (3), 
c massime ira i Solitari di Torlo-reale, i tjuali inlcnti a per- 
fezionare la lingua francese adunarono un buon nielmlo di 

O 

sludi , come vedremo a suo tempo, c nel ijuadi'o IX della 
presente opera. 

Li base della filosofia , che dapprima , come si disse , era 
fondata sull’ autorità , essendosi posta nell’ esperienza , c nell’ana- 
lisi ragionala , ne succcdoltc tosto quello spirilo di saua cri- 
tica , per il cui mezzo la fisica , 1’ aslronoiniu , c le scienze 
iialurali fecero rapidissimi progressi ; quindi è clic Calcai'itiiii 
('ulto fu il primo a predicare il molo della terra intorno al 
al sole, ed a sostenere che le acque sotto al polo non sono 
agghiacciale, cd a lui si dee la riforma del sistema degli astri, 



(1) Dico clic si ToIcTii un uomo siinilo per osservare tutlo , inedilar 

M*mpre, riflellerc, coiirroiilnrc , c fissor i fatti, slaliìlìro alcune verità, c metterle 
tra loro a paralello, por Innalzarsi ad altri più sublìtni. Intero il fcooniono del 
^liiaccio non poteva sfu^^irc T osservazione degli antiebi, ed ai tempi dì Plutarco 
si disputò se il freddo dovesse credersi una cosa positiva, ovvero negativa. Galileo 
fu il primo a riflettere alteutamcute ai rari fenuincni, e decise essere im errore 
ì| credere il gbiaccio nrcpia condensata, luentre era alT opposto acipia rarefatta. 

(2) Le doUrine di Cartesio sopra i vortici, c le materie sottili, le sue idee 
itinaic, non .sono più vere (dice rAndrcs) delle forme sostanziali, ed altre aristo* 
teliche proposUionI, 

( 3 ) I/Andres accenna tia i fervidi partigiani il Petresch^ il Mvrsenno y il Cu- 
y il Firnuit y a* tpiali si deve aggiungere ÌI Ì/u/c^r<mcA/o , il Lnmc,cd altri. 
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QCiDRO OTTWO, SECOt-O XVI. aS 

«i non a Copernico, siccome il dolio Villcrs (i) leggermente ha 
creduto ; pare anzi che il prussiano Filosofo abhjn come piìi 
giovine succhiato dal nostro italiano Culcagnini la dottrina sul 
molo della terra , la quale però non fece gran romorc in allora , 
e fu causa per cui il fiorentino Galileo, acerrimo sostenitore 
di tale verità , che parve nuova ed abbagliante , fu citato in 
Roma al santo uflicio ( 2 ) , ed ivi ripreso , e corretto. 

L' astronomia dopo la metà del secolo presente, e dopo re- 
plicate esperienze sul meridiano di s. Petronio in Bologna dal 
costrutto , esigendo delle correzioni al calendario, indusse 
Gregorio Xll[ a convocare in Campidoglio alcuni dotti , tra 
quali lo stesso professore Danti ad- un tal fine, e nel lóSa 
la correzione gii'i era perfezionata in minore spazio di tempo 
di quanto il Cluvcrio attesta. 

V atchimia , e la ridicola magia furono ancora di moda ,’ 
e formarono la delizia d' alcuni ricchi, e bizzarri uomini, che 
ogni studio misero in fabbricare veleni , nel cercare la tras- 
mutazione dei metalli , nel predire grandi successi , e più 
ancora nel formare incantesimi , come attcsta il Randello, che 
visse nella prima metà di questo secolo. 

Sarolibc d’ ora in poi troppo malagevole cosa ed anzi stuc- 
chevole , trattandosi di lcm|ii cogniti , il voler notare ad uno 
ad uno lutti gli scrittori in ogni scienza, confondendo gli uomini 
sommi co’ mediocri; sarebbe pure un mancamento al propostoci 
fine , cioè di dare alla gioventù fedele e sicura traccia a’ioro 
studi , ed un quadro progressivo delle scienze ; eppcrò noi 
additiamo tra più celebri filosofi Cattaneo Francesco ^ \Nifo, 
Poinponazzo , Castiglioni , Fiandino, Elyot , Picco Gianfran- 
cesco, Leoniceno, J grippa , Moro Tommaso, Ca/>ece , Fras- 



(1) Veti, f ’ilters essai sur Fesprtl ef rin/lueucc la r^formatlon th Luther, 

(2) Si alleala c^c Galileo, mentre era nell* atto di fare l.i Min ritrattazione, hai- 
tendo del piede io terra esclamò eppure si ììtuvs'v : \ f'enturi ^ memorie e lettere. 

Part. 11. , 4 




2.a STORI V DEl.L\ VEHCtI.USE ir.TTr.IUTVR l 

wo Desiderio, Ni^zofi, Giorgio frale, huki-iniu)', /liberto Pio, 
&uloleto , Glievara, Rabelais, Morillo , tan-Cnick, Ilari- 
monte , Casa , Palingenio , Gel/i, Cornaro , Cecili , l'alleano , 
Acanzio, Ratnus , Regius, Jainin, Sisto il’ l^nuiinga , Ferrari 
Ottaviano , Finnani , Telesio , Zabarella , Garzoni , Montai- 
gne , llnarte , Crispo , Quattronianni , Bernardi, Patrizj , 
Mercati , Mazzoni , Piccoloinini Alessandro , c Francesco , 
Bruno (i), Dc-Tyard, Giusto- IJpsio , Breiwood , Sarpi (tale, 
Bacone, Baldi (2) , e Charron. 

Tra gli astrologi cd alcliimisii giova ascrivere Bombasi 
dello il Paracelso svizzero , .tgrippa , Cardano (3 ) , .tcostu , 
Libario, cd il negroinaulc . /'/oi/i/. 

IS'oi acccnncreiiio tra gli aslronomi , c niatetiialici Mauro- 
lico (4), Berauld , Caleagnini, Bieneivitz , Erasmo Jtenaldo, 
•Fracastoro, Fine, Bonelles, Tartaglia, Gemma, Ganrico , 
Acromo , Aostradamns , Barbaro , Borrcl , , Commaiulino , 
Simler , Ferrari, jSonnius , Posici, Peletier , Finel , Danti, 
Molesio , Sordi , ' Denores , Anania, Jnnlini , Defoix , Mar- 
telli , Ursns , Tico-Brahé , Magini , Peucer , l iete , Demo- 
nantheuil , Gnidobaldo , Dee , GaJtncci , Clavius , Ricci , 
ed il gran Galileo (5). , ^ 



(f) Qursti fu un ^onlo italiano senza freno, e senza comlolta; fu l'autore 
originale «Ielle monatli Lelbnizianc, cd a lui appartirne T idea dell* oUimUinu ; 
nello sue opero si travedono gli atomi di (tasscudu, i vortici di Cartesio, le plti> 
ralità dei raoudi dì Fonteuelle. 

(a) 11 Giogiieiié ardilo |>er il buono spaccio, che ottenne la s\ta opera, corregge 
il dotto Tirahuschi , come se per negligenza avesse omesso di )»arlare del p«»ema 
del n.ildi sulla navigazione, e non s* avvede che il diligente storico, additando 
il dizionario dei Ulazzucchclli, non intese di ripetere quanto ivi fu scritto. 

(3) Fu il Cardano gran hoUuico; a lui si deve la psicologia delle piante, che 
/ecc dire a Linneo: oniar urit plonOts. 

l'i) Sciolse r aristotelico problema sulla figura circolare del raggio solare dopo 
attraversato un foro di qualunque forma. 

(5) Fo un.i lettera sopra il giuoco dei dadi scrisse sul calcolo, e sua applicazione 
di cui la lauto chiasso Vgenio tf ed il d' jéUmbert. 
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QVADRO OTTAVO , SECOLO XVI. a 7 

Ai cultori delle tnalcmaliche noi aggiungeremo gli scrittori 
sull’ arie milUare , giacche questo studio non può dall’ altro 
essere disgiunto ; e tra questi liorirono yilberlo Diirer , Dn- 
Jìeilay'^ Bellucci, Marchi (i) , Cattaneo, Maggi, Cenlorio , 
Jy-alu, Dela-ISove , Palrhj , .ìmmirato , Basta, e Bolero. 

Per ultimo alla classe de’ fdosofi giova anche ascrivere ì 
naturalisti, e botanici , tra i quali additeremo y//raro di Castro, 
Giovìo , linei. Deorla, Pinliano , Gilles, ffallon. Agricola, 
Belon , Gesner, Fuschsiiis, Pereira, BonJelcl , Lemnc, Sul- 
viani , Perez., Camerario, Mattioli, AnguiUara, Dodouée , 
Lonicer , Gohorri , Delechamps , Gnillandino , Mercati, Pa- 
lissjr , Menabeno , Cesalpino ( 2 ), Nicol introduttore del ta- 
lìacco , Alpino, che fece conoscere il' caffè in Kuropa , il ce- 
lebre Aldroeandi, il francese Ciasins , ed 1 fratelli Buultin. 

I>a teologia , che ne’ tempi trasandati , come dimostrammo, 
non ebbe grandi dottori, trovandosi la Chiesa travagliata da 
lungo c sgraziato scisma , dovette al principio di questo se- 
colo più d’ ogni scienza venire coltivala , giacche ria tutte 
le parti , c massime dalla Germania insorsero polenti nemici 
a turbare la purità del dogma cattolico. 

La scolastica da sant’ Anselmo, da Pietro Lombardo, da 
s. Tommaso stala ridotta quasi in sistema ili verità, degenerò 
dalla sua prima insliluzione , siccome già abbiamo ne’ prece- 
denti (|uadri dimostrato , nonostante gli sforzi di Paolo Cor- 
tese per richiamarla al suo principio ; e Io studio del greco 
ed ebraico , seguilo già con trasporto , era stato sbandilo dalie 
scuole ecclesiastiche, perchè contrario al dogma, e dannoso 

(1) Propoic nn uiiovo niof?o «li rorlilìratioTie , n\ il V,iiihan se rapproprìà, 
(juindi Tedemlosi scoperto nel furto dal padre Cornrri, (eco aldmicjaie ijuantc copio 
|H>tc avere <l«d libro. V«*d. relegante edì/iuric di f\oma dii iXia. 

(1) Il Cc.^alpini fu pure celebre anatomie^ Mille tracce ucl Culoinbi stava per 
pubblicare, che il sangue va al cuore coiuc al suo piiiicipio; cd tm ]n|>lcse lo 
|>rcTÌeoe, c icriTC sulla circolazione. 




28 STOnu DEUV VCnCtUESt LtTTERiTl^^ 

alla fede ; cppcrò la facoltà teologica di Parigi non esitò so- 
stenere dinniiKi al parlamento, clic la religione sareblie stata 
rovinata , se si permetteva lo studio di dette lingue. 

1 Movatori, uomini d'ingegno, si dicilcro per tempo allo stu- 
dio delle lingue orientali , onde conoscere lo spirito della 
liihlii^, de’ santi Padri, e della storia, e contro essi i teologi 
nostri non più erano capaci di sostenere la tenzone ; allora 
si conobbe il mal operato , e si dovette tosto rianimare Io 
studio delle lingue utili , e ricbiamarc nel santuario i più 
grandi uomini. 

Tra i teologi cattolici , e jirotcstanti , che fiorirono in 
ijueslo secolo, noi additeremo XiiiiPiies y Jdriaiio , Mazzoliiii , 
Jliiuria , Coiilurini y Moro Tommaso y Erasmo Desiderio, 
J ii'cs y Cajelani, Eahri , Giberli , Ben-llaiim, Fischer, Ca- 
lar ino , Ginsliniani , Driedo, Lei ilas , Sudale to , Guecara , 
Osiaiider , Seripitudo , Cortese , Badia , Servet , Sanato , 
iloròne , Eckio , Coeleo , ì 'oltable , Medine Giovanni , Polo 
Beginaldo y Canisio Pietro, Solo, Melchior Catto, Stenga , 
Dc-Lojola s. Ignazio , Jansenius , Eoscarari , Eainez , Negri 
Gerolamo , Dn-l'i/lel , D'Espance, Sisto senese, Masias , Ma- 
rzio , OsiuSy Sepulveda, S. Teresa, Maldonato, Sir telo card., 
Ita-Castro , Medina Bartolommeo , Medina Michele, ylhtin, 
s. Carlo Borromeo, san Filippo Neri, Toleto, Salmeron, 
Majoloy Molina, Grenada , Panigarola , Margnnio , Ribera , 
Sua, Arias, Acosta, e Bellarmino. 

1 principali [icrturbatori della Cbiesa furono in questo secolo 
Muntzer Tommaso , e Becold de Leyden , capi degli anabatti- 
sti (i), Xninglio y Lutero, Vergerlo , Calcino, Bncer , Ochino, 
Melanchlon, Vermigli, Melinone, Zanchi, Viret , Anox , Soditi 



{i) Sono gU «inahaUf»!! la miglior <!t*l luoiulo , la loro |>.<iruIo equivale ad 

no siarero giuraincnta, ed iu AUmogiia »ooo prcreriti ucllc agcuzìe^c uegli aflil- 
lamniti de' beni rufalì) per la loro probità <* fedeltà. 
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Lelio, e Fausto, Bezo, cd Arnìinio,\ quali tulli sellali non 
li-cero più danno , quanto nc produsse Knrico Vili d’IngliiU 
lerra, il quale dopo avere mentalo da Leone X il titolo di 
Difensore della fede (i), divenuto folle amante di Anna 
Bolena , la tolse in moglie nel i333 , ripudiata Caterina di 
Aragona; sprezzò la scomunica del Papa, e si fece dichiarare 
protettore capo della chiesa anglicana , che per lo scisma si 
trovò separala dal grembo cattolico. 

Dopo la pace da Felice V di Savoja data alla Chiesa , scemò 
la necessità dei concilii, nè più era pensiero di convocame. 
appresso al laterancse del i5i2 , abolitivo della sanzione 
pragmatica , quando l’incendio suscitato da Lutero, Zuinglio, 
Calvino , e loro fautori necessitò f nltimo concilio generale 
tenuto in Trento , ed in Bologna ( 2 ) per frenare il progresso 
dell' eresia , e per la riforma della disciplina ecclesiastica. 

Molti ordini religiosi (3), e varie riforme di regolari furono 
approvali in questo secolo, e dapprima i Teatini, i Barnabiti, 
le riforme de’ Cappuccini , c dei Recolctli , le instituzioni dei 
Somaschi , c de’ Gesuiti , degli Ospitalieri di s. Gio. di Dio, 
dei Carmelitani scalzi , dei Bcneditlini fuliensi , de’ chierici 
minori del b. Adorno, degl’ Infermieri, cd in fine dei Dottrinari. 

Da questi nuovi ordini la Chiesa ottenne grandi vantaggi 
sia nell’ educazione de’ fanciulli , sia nella propagazione della 
fede in lontane parli del mondo , cd in specie nel Giappone , 
che allo zelo di s. Francesco Saverio, c d’altri ajKjsloli è do- 
vuta , in modo che ricevette essa un compenso alle perdite 
sofl’ertc in Kuropa. 

( 1 ) Questo monarca slutlìoso di S. Tommaso, e degli altri scolastici coll' aiuta 
dt’l cancellirrc Moro, confutò T eresia di Lutero. 

(a) P^etla lezione ottava, venne determinala la traslazione in Bologna del concilio, 
ove furono fcittr le sessioni nona, e decima ; quindi ucl i5i!|8 Tlmperalorc protestò 
contro, c fu nccessiLà ritornare a Trento. 

(3) Il DeiiiiGi, ^irendo a dimostrare cbcv questa nioltitiidine di ordini regolari 
fn dannosa allo sialo politico. Vcd. livoluùoni Italia^ \.tjm 3. cap. 6, 




3o STOnU DELL* TERCELLLSE LETTEB ATI R t 

La giurisprudenza civile, la scienza del giusto e dell’ one- 
sto (i), Parte di procurare alla società il maggior bene col 
mezzo d’ una legislazione equa , precisa e cliiara , non fece 
grandi progressi. Il furore di volere stampare in ogni materia , 
e r utile grande , che se ne Iraca , eccitò una folla d’inter- 
preti , che abusando della scolastica, pubblicarono in volumi- 
nosissimi tomi in foglio delle allegazioni,, de’ consulti , delle 
interpretazioni, e replicando il già detto, si sforzarono con 
raggiri di parole di conciliare leggi opposte, scorrette o man- 
canti, e non ostante che gli uomini forscro persuasi, che il 
diritto romano non era adattalo ai tempi, ed alla religione (2), 
tuttavia continuò ad essere in vigore a danno della società , 
ed a profitto de’ curiali , che predicavano P impossibilità di 
fare un miglior codice , e distoglievano cosi ogni intrapresa 
di riforma o correzione. 

Il primo che diede esempio ai I.^'gisti di scrivere con ordine, 
con chiarezza, e con filosofia, appoggiando P intelligenza delle 
leggi sulla ragione , c non sulle citazioni continuate di auto- 
rità , fu il vercellese Andrea Alciali , di cui a lungo or ora 
faremo encomio. 

Questo filosofo legale colla fiaccola della critica c dell' crudi- 

(1) Quella drlln ro 5 C dìviii<* od umane fa so^gcUa alle Ticissitadinl 

Tarie scuole domtiialrìcì. 

irnerio nel \U secolo non Toleva clic sì dasse allo leggi Toriina intcrprelatione. 

Jceursio nel XIU secolo con troppa libcrià applicò ad ogni legge un ca»o 
particolare. 

liittioìo nel XIV secolo lutto cattedratico si diffuse in questioni in vece di 
spiegare il lesto della legge. 

Alciati iiKlicando la maniera di scrivere apri la strada a Cujaecioy onde Ìl lesto 
della legge venisse posto in chiara luce, e rendesse certa la srienfa legale. La gio- 
ventù studiosa deve a nostro parere prendere gli rlrmentì in Ciijaccto , cercare 
r intellìgenra delle leggi oscure in Accursio, c le inierprelaziouì in Rnrtolo, • 

(2) Il presidente Fabro colle sue opere: ConjeciurnrHm jurix, el tfe enxfnhtts 
pragmnlicarum ^ tentò una tegUtaliva riforma, ed insegnò ai più eruditi giuristi 
a dubitare della loro scicela da recebt pregiudizi corrotta. 
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zlonc , fu senza couleslazionc il primo che diradò le tenebre, 
e diede ai legisti il vero metodo di scrivere : esso, come dicono 
il Tiraboschi e ’l Gravina , s’ innalzò sopra tutti i contempo- 
ranei -, non contento- dello studio delle leggi (i), si diede alla 
storia, all’ antiquaria , alla coltura delle lingue, ed alla cono- 
scenza deir arte critica , e con tale corredo pervenne a dare 
la spiegazione delle leggi più oscure y pose la giurisprudenza in 
più bel lume , sbarazzata dagl’ inciampi della scolastica , ve- 
stita d’ una vasta universale erudizione, e resa degna di ve- 
nire da un filosofo coltivata. 

La gloria dell’ Alciali dagl’ invidi contemporanci contesagli 
(2) fu dai posteri vendicata : egli oscurò i suoi predecessori , 
Brunì, Ruini, Corti, Biuleo , Capreolo , Benoit , Everard, 
Pirckeimer , Zuzius , Gouiez , lìccio Filippo, Boyer, Ve~ 
chassenvux , e Rossi \ auimigliorò quindi i suoi posteri , tra’ 
quali Gurzia , Ec/uinanl , Crrtveitu, Lconclavio , Deconnau, 
Sikurd , Ferretti , Budeo , Imberl , Rebuffo , Tiraquello , 
Duaren, jìludce. Acosta, Dela-Boctie, G ribaldi, Goveuno 
Antonio , Zazius , Diunolin , Oldendorp , Mesnil , Torelli , 
Pud illa , Omphalius , Natta, De-Coras, Ue Cliopital , Giulio 
Claro , Raudovin, Forcadel , Zulchem f iglius, Covarrubias , 
Griniaudel , Deciano Tiberio , Fichard , Dandtoudere , Be~ 

( 1 ) Alciali per atcre il primo coiuballulo T insulso pregludicio dì tenere i mi- 
nUtir di Astrea udì' ignoranza delle altre sciente, fu in Fasia perseguitato, si 
rìtii'ò in Avignone, e da ogni parto concorsero a udirlo. Gravina soggiunge: ^^ 41 - 
«itUt/s studio veiuslati-s , tcslimoniisque sinc^.rioribus , el ei'udUionis Jidc , audilorts suoi 
•d nos'ttm ^enus interprctandi tradujciu 

( 2 ) Dice il G>ruiani, ebe i causidici congiurarono coi professori pedestri, perchè 
avesse Alcìalo iulrodutto il metodo elegante, e ragionalo nel commentare le leggb 
Colali accusavano il suo latino stile, come troppo leggiadro, e troppo fiorito, as- 
lerìvano che nulla più disdicesse ad un giureconsulto , quanto una estesa lettera- 
tura. Cavillatori di professione nuli' altro più perlluaccmeotc abhorrivano quanto 
la regolarità, e la luce nelle controversie forensi, ^'ed. vo!. 5 secoU della fettera^ 
tura. Vcd. guanto ablfùtmo detto a ptoposUo di Crispa f'ibio part. f pu^, 5i noOs 
prima. 
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iim'ilo , Cisner, Freig ^ Rancfiini , A rótti noi , Fatti- Gitiilo , 
Ferrier , jJttgitslini , U'esembec , Lecoiile, Pecó , De-Jrgen- 
trée j Cti/uccio , Ol lontano , Faijone , IFainese, lirisson. Do- 
itPttti , (Itiiitlftitatittegnas , Ganta , Batjttel , Bolognelli , Leo- 
nino , Pancirolio , Fattr Pietro , Fon! anon , Beltoy , Basniai- 
ioit , Ayrattll , Franc.hi , Coqnillc , Glfanitts , Bageatt, C/io- 
l>iit , Menodtìo , Cragitts , Gentili Scipione , Lovel , Tura- 
mini ^ Pacio, Rillershttys y Goveano Manfredo y Frechery é 
Farinaccio. 

^clla classe ilei legisti giova comprenilcrc gli scrittori di 
politica, c di dritto pubblico , che dal nuovo sistema militare, 
e dall’ adottato equilibrio delle potenze europee vennero risve- 
gliati , tra i quali additeremo J/ucAiWe///, Conlariniy Guicciar- 
dini , Gianotti , FirenzoLi , Fricitts , Cafatcanli, Smith , Allliti- 
sitis y Langttet , Foglietta y Sansovino y Zwinger, Speroni y ìl'ttl- 
singltan Castelneau , Scarajfi , Badino , Gentili Alberico , ^ 
Gregorio Pietro , Combes , Parata , Anintirato , Ty/iot , 

D' Ossat , Giusto Lipsia, cd il Boterò piemontese. 

La giurisprudenza canonica divenne d’ ora in poi indi- 
spensabile ai giuristi , ond’ è che nelle università partieolar- 
uieute d'Italia gli studenti delle pandette dovettero anche prender 
conoscenza delle decretali, e ricevere la laurea in ambe leggi. 

Questo ripiego non giovò tuttavia a iuoItipli(;arc gli scrit- 
tori canonisti , che giù nella passala età furono scarsi , sebbene 
Paolo IV abbia ordinata la compilazione delle instituzioni 
canoniche a somiglianza delle giustinianee , ardua impresa , 
che fu dal Lancelotti eseguita , cd abbia pure ideata la cor- 
rezione del decreto di Graziano , quale cura fu a’ sommi 
uomini affidata , poi fu il lavoro da Gregorio Xlll approvato , 
ordinando con bolla , che nelle scuole si usasse il decreto 
corretto, stato in Roma nel i58a pubblicato. 



Digitized by Google] 




QC.IDRO OTTAVO, StCOlO XM. 33 

Noi ricorderemo tra’ chiari canouisù Torqiiemada , Co- 
/«ei , Democare ^ Campeggi , Vargas , Laiicelollì , Paleotti 
Gabriele, iS’avarro , Pithau, Barbosa, Torres, Faliero , 
Cherubini, Coloniui Àscanio , Baronio , Detpozz>o , Germonio , 
Toschi , Mcndoz , e Canisio. 

La medicina aveva già nell' andato secolo preso incre- 
mento (i), giovata dall’ intaglio di alcune stampe in legno, 
onde figurare le parti anatomiche del corpo umano , come pure 
le piante, e le erbe oflicinali; ma era dovuto a questi tempi 
il prodigioso avan/.amento dell’ anatomia per la scoperta della 
circolazione del sangue; della botanica ,. e storia naturala 
per le vàrie traduzioni di Plinio, e per 1 viaggi all’ America ; 
della chimica, per il gusto rinato dell’ alchimia , lo che con- 
trihui ad allontanare 1’ empirismo, e condurre la medicina std 
sentiero dell’ esperienza , c della ragione. 

La chirurgia dalle scoperte anatomiche trasse i migliori 
riscontri , c mentre il morbo gallico , e le ferite dell' arma a 
fuoco rendevano utile questo studio , essa fece grandi pro- 
gressi, e venne con sommo fervore esercitala anche da alcuni 
medici, ond’ è che gli uni e gli altri scrittori alla linfusa noi 
qui per cronologia secondo fuso praticato nomineremo, e tra essi 
Biondo, Maliardi, Tittarii, Filologo, Brissot, Bolognini, Calvi, 
Linacer , figo, Cordus Enrico, Berengario, . Cop , Bombasi, 
Loiif/ueil, Corti, Cordus ì ale ritmo , Santo- Mariano, Feiri, 

(i) Alcuni valoro}! medici dei nostri tempi .tosicngcmo cife In medicina non è 
punto più avanzala di epici che fosse nell'età d' Jppocrate ; noi però esser- 
riamo col Tiraboscbi, che In scienza medica sebbene sia lungi dal potersi dii e 
perfetta, lultaria ba fatti grandi progressi i.** col mezzo delle esatte versioni d'Ippo* 
cratc; a.* per il coraggio con cui alcaui scossero il giogo dell' aullcbità, sprezzando 
di seguire alla cieca Gateoo, ed altri scrittori *, 3.^ dall* introduzione d'uu metodo 
più semplice nello scrivere^ posto in non cale le arabiche .spcculazioui e le sottigliezze; 
fioalmeute coll' arerò gli scrittori moderni abbandonala in parte la rozzezza scolastica, 
che areva infette le cattedre medicali, seguendo quella precisione, che lauto 
piace Dc* trattati scientifici. 

Part. II. 
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Mussa , Montano , f 'racasloro , fitloriis Benedetto , Brassa- 
vola. Laudi ^ Dnl/ois , L'erncl , Dryander, llonlicr , Faloppio , 
Trinca^'ello ^ Fiotti^ lesala Colombo (i), Textor, Sj'hdits , 
Gratarolu , Argenterò^ Lonunins^ hayc , Crasso, Eustachio, 
Gonthicr, Criiser, Lucilio, Gorris, Monardcs , I (desio, Ga- 
d(ddini , Eraste , Varoli , Joberl , J'agliacozzi, Caton, Car- 
cano , Lonicer , Darei , Bacci, Vodoens (a) , yikakia , Tomi- 
tono , lì ier , Purè, Mercados , ylcosla , Eocs , Botallo , 
J'orcst , Jleurnius , Trcriso , Eabricio Gerolamo , liiolan , 
Conslanlin , Mercuriale , . Laurens , Guillemeau , Massari , 
Sassonia, Baiichin ,ù'ale\\ì , cd il milanese Sellala, clic risso 
al cadere del secolo prescnle. 

CLASSE II. DELLA MEMORIA. 

Vari^ monumenti clnisclii , stali dissotterrati in principio 
del secolo, fecero nascere, dice Tiraliosclii, il gusto negli 
italiani, c la voglia d'internarsi più addentro nella cognizione 
didla storia di quegl' illustri loro antenati , desiderio che intie- 
pidì nel secolo seguente, c si risvegliò nell'ora passato secolo 
XVIIl , siccome vedremo a suo luogo. 

^oi crediamo clic ad un tale incitamento si possa aggiun- 
gere la circostanza, che il secolo di cui parliamo fu uno dei 
più^ricclii in fatti strepitosi , cd anche uno dei più protclli 
da augusti Mecenati per 1’ avanzamento d’ ogni scienza , c 
massime poi delle lingue moderne, che presero regola e gusto, 
cosicché la narrazione storica riuscì precisa , chiara’, piacevole.** 

(i) Siamo iJebitori a i|ue9(o anatomico delT importante !!Coprrla <IeI)a circola- 
zione minore del «angue dalla polmonare, scoperta que.«ta che fu dai francesi usur- 
pata , c fatta propria. ’ 

l’or sl»aglio nello tavole del Langiiet, fu Doiionae.us po«to al quando 

egli mori nel t585, ed il sig. Picot uellc sue tavole tiou diede fa pena di 
raneggere un (alo aoacrouùuio. 
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, ■ Al progresso della storia conlribuì assai la contemporanea 
invenzione della gazzetta , che male si attribuisce al francese 
ReiAìlulot (i) circa al i63i , poiché al dire del dotto Maffei, 
e deir erudito Andrcs , fu essa da ignoto italiano composta 
da prima in Roma , e moltiplicandosi tale sorta di composi- 
zione , papa Pio V diede un breve contro la troppa libertà 
«lei novellisti. 

Gli storici d’ ogni nazione cangiarono di linguaggio, rinun- 
ciarono al latino , ed i nostri non solo si diedero al pretto 
italiano, ma cercarono d' imitare nella precisione e nell’ eleganza, 
gli antichi modelli; cosi il Guicciardini fu Liviano, il Machia- 
velli fu Tacitino, Bonfadin Cesariano, Beniho Ciceroniano, 
Barata , cXxt. sarebbe il migliore, pecca di parzialità, l'archi, 
c Segni furono un poco pedanteschi , Ammirato , Pigna, e 
Ciovio hanno del merito. 

Nell’ accennare il nome de’ più celebri storici noi crediamo 
di comprendere in essi gli scrittori de’ viaggi , che a questa 
classe appartengono , ed ecco il loro elenco Americo Vesjmcci , 
Argensola , Capriolo, JVovagero, Ilichieri , Fiorio, Aitona , 
Maffeo Volteriano, Magellanes, Lehrixa, Fracanzano , hon- 
demir, Authon, Alberiini , Pidgar, Martire Pietro, De-Gama, 
Ptirchas, Leone di Granada, Kmili Paolo, Cuspininno , Ma- 
chiavelli, Alberti Leandro, Boetius scozzese, Maffei cardinale, 
Schodeler , Aventino , Snoy olandese, Athamer , Guicciar- 
dini Francesco , Marineo, Capra , Èalaud , DuhcUay 'Gu- 

^i) VeJ. Pievi lahìttles chronoìo^iquita toa). 5 , cifizionc di Giiievra 180^. 

La gazzella é la culla della ed un governo qualunque deve severo 

a nuti permettere allegazione di fatti incerti, |micl>c baNla cui tempo una gaz* 
setta per inrainarc una famiglia , una nazione in faccia alla posterità. Aiitm.sii da 
tale penvieru noi abbiamo nel 1 8 10, essendo in Parigi de'ileputali del dipiirtimentu 
della Sevia al corpo legislativo, con rispettoso memoriale ottenuto al tiurii. 61 
del giornale ofTuiale il Monitore la correzione del num. precedente , che ìu- 
ghiriava il nome e le truppe piemontesi, ebe si trovarono nell' isola di S. Do* 
mingo in occasiono della resa faltaue agli Inglesi dal generale francese. 
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glifiliHO , e Martino^ Stare due fralolli , Snnuto Lù’io (i), 
liayf. Menila Gaiulenzio ^ Peulìnger , JìemOa^ lihenano. Gi- 
ratili Lelio ^ Lìienewilx, , Meyer ^ Garcias , iJeceilistel , Bou- 
chet y Gioi'io Paolo, c fìeneiletto , Dithraw , Plato, Knta- 
oacia, l.azius , Virgilio Poliiloro , De-Goez, LmiiiU Ortensio, 
Manuzio .Intonio , Siciliani , Castiglione llonaeentura , Ra- 
niiisio , B alza ni , Mendoza , ìasaeus , Sabinns , Meir, ban- 
chi, Cieca, LionJ'adio , Glareanns , Bruschiits , Glazatoy , 
Aoitrl/sAi,’L'arclii, ì )elas- Casus , Tetti, Segni Bernardo, Nardi, 
Zarate, Paneinio, Dolce, P'azello, Barros , Erizzo , Fabric.ius , 
[.nudi Costanzo , Durami , Raniiis , fìe^at , Goropins , Ma- 
cari , CuracHS , Manuzio Paolo, Bonaccioli , Siineoni ,' Par- 
clier , Santacroce , il illeman , Jiinius , Gianibnllari , Dome- 
uichi , Ucresbarch , Mattioli , Montluc , Sinieler , Cartari, 
Adriani, f 'asari , Pingonio , Snrita , Goinez , Damhondere , 
Foglietta , Pigna , Doni, Bosio , Belleforeste , Goltius , Ro- 
bortello , Rossi, Bucholcer , Sambiic , Si gonio. Sardi, Contile, 
Anguslini, Gitagnino , Ferrari, Porracclii , Sansooino , Gros- 
selini, 'J'oscano , Croiner, Guicciardini ImiIooìco ,• Catena , 
Paradin , Argentrée , Moralcs , Busbeq , Decostanzo , Castel- 
nau , Ijuinclarins , Borghini , Tasso , Reineccius , Conti Na- 
tali , i'igiuer, Buchanan, Patrizj , Manuzio Aldo, Ortelio , 
Deserres , Parata , Mont-Josicu , Ilurault de Cheverny , Du- 
verdier , Orsino, Ammirato, Luche t , Cragiiis, Fox, Reu- 
sner , Boissard , Zamoschi , Fe.it hias, Mariana, Marmol , 
T'iperano , Baronio, Crusius , Stuchius , Pirro- Ligorio, Menda 
l'aolo, I,ancelot , Bote.ro, Bruto, Scaligero d' Agcn , Gorlaens , 
Barros, Girard d’ilnilinn, Cayet , Campana, Musson, Gra- 
tinili, Arias, l'erez , Bongars , Meteren, JJ'ow'er , L isconti, 

(i) è impcrtlonabìlp Teirorc pri^sn dnl compilalorl <ic! dÌKionano iiuivcrsale 
f/anc«*»e ; es<*ì ineUuuo Saniito Manno all'anno i533, scarubtaodolo eoo Lino, 
«juiinJu il Marino- rì^it nel XIV^ secolo y cooic il Tìial>a%cliÌ couj|>roTa. 



Digitized by Googl^ 




Qf lDRO OTTiVO , SECOLO XVI. .3 7 

Freher , Maffei Gtanpielro , fl'elser , Sarpi , Sardfille , Da- 
vanzali , Debraili , Pasifiiier , Strada Ottavio , c Pussevino. 

La grammatica e la rellorica (i) sono debitrici alla riforma 
eli Lutero , ed all’ invenzione della stampa dell" impulso rice- 
vuto ; lo studio delle lingue orientali, e della nostra italiana, 
come abbiamo osservato, fu prima dai Quattrocentisti , quindi 
nel presente secolo promosso. 

Il numero de’ grammatici fu però più copioso di quello dei 
retori ed oratori, e la stampa vi contribuì doppiamente, sia 
moltiplicando i codici, che allo studio della lingua servir do- 
yeano di modello , sia procurando ai conicntatori , ed agli 
editori un largo guadagno, donde ne avvenne, secondo l’au- 
torità del nostro S. Rafaello, che gli uomini con fatiche ini- 
mitabili si diedero alla meccanica compilazione d’ autori , c 
non alla meditazione. 

Sebbene il Tirabosebi ed il Cardella abbiano senz’ ordi- 
ne e cronologia confusi grammatici e retori , noi crediamo 
bene di separarli. X prova di quanto sopra noi ascriveremo 
tra ì primi Hicltieri, Valeriano, Despanlere , Reuclin, RotzanOy 
Quinziano, Fra Felice, Aitrogall, Reroaldo, Lascaris , Musuro, 
Àlcioiiio, Donato (2), lAiscinìns , f iees, Guarino, Pio, Filius, 
eie Hard , Luna, Uembo , Vettori, Fage, Lebrixa , Sc/iorus, 

( 1 ) La "rainmsitca si clìvìtlr in generale cd in particolare; quella è la scienza 
ragionala de* principii costanti c generali deila parola pronunciata o letta, questa 
V un* arte che riguarda 1* applicazione pratica dc*gcoernIi prìnciplt, cioè gli clc'* 
menti, la prosodia, la forza de* vocaboli, te concordanze, c TortograSa. 

La reUotica insegna a ben parlare, a ben scrivere, ed a ben giudicare quanto 
sì è dello o scritto; il suo scopo c d' arricebire la mente d* idee chiare e vive. 

Secondo quesia dcCiiiziouc, noi allibreremo tra* grammatici i (radtillori, gii 
orlogralj , c tutti gli autori che degli eleinetili , della prosodia , della forza dei 
vocaboli , deir etimologia , cd orlugratin banuo scritto; tra letuii noi aseriveictuo 
non solo i coinenlatori , e quelli che linmio date le regole di'l ben dire, ma 
eziandio gli autori di fcllere e cuinposiziuni , che all' uialoria non .i]qmrtrngono. * 
(a) Ecco fautore che proeuiò tante sferzale ai poveri fanciulli nc*j»aMali Icmpi, 
e che era da essi odialissitno. 
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Prìscanese ^ JHiuisler , Kgnaliiis ^ Gelenius, Jiìr/c , Majoragtó^ 
Corrado Mario ^ Aaniiius , Dolete Chrislophorson , Scaligero 
Giulio^ Slefano Roberto, Perion, Nogarola, Cergecio, Trin- 
ravello , Morel , Ribliander , Turnebe ‘ Cordier , Gesiier , 
Sardi , Dolce , Ascliain , Curione Lonicer , Sjrlburgio , 
Casleloctro , Ranuis , Lemercier, Cevallerius , Cruscr , Ca- 
merario , Xylander , Voljio , Ciaconio Pietro , Sannini, Fo- 
glietta , IjeJevre , Miireto , Porcacchi , f 'aillant , Cinq-Arbres, 
Fulcanio , Amyot , Griidé , Bertram, Foiirnier , Devigenere , 
Kafdding, Alilo- Mamiz,io , Stefano- Enrico ^ Graunt , ff ander^ 
Ooes , e Davamati. 

Tra i retori noi annoveriamo Parasio , J'irnnio , Maffei , 
fdnacer , Adriano , Tixier , Mossellano , Bnschius , Sizzxili , 
Accursio , Delfino , Grynaeus , Ricci , Biinel , Sadoleto , f'a- 
Jiano , Maxia , RaoizzM , Franchini , Corado Sebastiano , 
Scaligero Giulio , Licostenes , Brodenu , Tetti , Latomus , 
Segni Pietro, Causili, Segni Agnolo, Laminili, Sepolveda , 
Cavalcanti , Danes , Ilartung , Stalio Achille , Porlo , Gnil- 
lelmc de Ltibccli, Pcrronct, Stiirmiiis , Latini Latino , Correa, 
Falierio Card , Riccoboni , Salviali , Sanchez , Passerai , 
Giusto Lipsia, Morin , Colomui , Tili Roberto , Jungennan , Le- 
fevre , Taubman , c Casabono. 

L’ oratoria , che pareva dovesse andare del pari cogli altri 
studi , fu menu coltivata , o che mancassero i modelli nella 
lingua volgare , o che volendosi pedantescamente seguire Ci- 
cerone si facessero i periodi lunghi , ed intricati alla foggia 
de’ Latini, dai quali si cercava più l’ eleganza delle parole, 
che delle cose, o che la difesa de’ rei non essendo pubblica , 
( salvo nei tribunali veneti ) gli oratori restassero scoraggiati. 
Kcco lo scarso numero degli oratori, cioè Beroaldo , Navagero , 
CataiieOf Tilesio, Toloniei , Negri, fra Egidio, Porto, Bembo, 
Sadoleto, Guevara , Amaseo , Morato Olimpia, De-Filla- 
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novdy Della-Casa, Castiglione (i), Galland , Varchi, Segni, 
Lo/Iio , Cassandra , Palcario , Dolce , Frangipane , Caval- 
chili, Giraldi , Fiamma, Poggiano, Sigonio, Marcio, Musso, 
Speroni, Faje , Grotto, Salviali, Ammiralo, Panigarola , 
ed il celebre Gnarini. 

CLiSSE IH. dell' lUMACIflAZlOHE. 

Poeti ( 2 ) , e novellieri sorsero a fasci d’ ogni parie della 
nostra penisola in questo secolo aureo per 1' italiana favella ; 
tua tra essi non sono molti i buoni , c mentre il calzolajo, il 
ferrare, il barbiere, e fino il pescivendolo sboccavano rime, il 
dotto c l’erudito sdegnavasi, e credeva più dignitoso il fare 
buoni (3) versi latini , onde fu 1’ una all’ altra lingua d’ in- 
ciampo nella poetica. 

Dalla folla di tanti poeti , alcuni si elevarono , che segna- 
tamente C epica coltivarono con tanto felice successo, che 
l'Italia può vantare un secondo Omero, un altro Virgilio, dai 
principi Medicei , dai Gonzaga , dai Della-Rovcrc , c dagli 
Estensi onorati c protetti. 

L’antica tragedia, e. la co/iimer/ia (<)) godettero d’ un parti- 
colare favore, c troppo cosa prolissa sarebbe il voler qui sepa- 
ratamente accennare tutti gl’ imitatori d’ Euripide, di Sofocle, 
di TcrcDzio , e dì Plauto \ onde alla rìufusa tiV poeti noi gli 



Il Cdsliglipne é proposto dalT AnHres <)ual ntodcUo d'oloqueota. 

( 2 ) ?lon fa C6DUO il Ginguenc ueir Dittino t IX tom. della soa storia di liillì 
i migliori poeti italiani, tua si perde al contrario nel descrirere le opere d'alcnoi 
mediueri dall' erudito Modenese messi in non cale. 

(3) Osserva a proposito il Cordella , che dal secolo d'Angiisto a qacsti tempi 
Aou era sialo il latino maneggiato con rgual eleganzj. 

(^t) Pare strano il dire, che le buone commedie furono e sono tuttora pìii rare^. 
che le buone tragedie; il Tiraboschì DC dà la ragione, e produce an lungo ca- 
talogo dei comici mediocri. • 
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nnnolcremo in un coi lirici, che ad Jgosliiio Beicari devono 
la lode di questa piacevole invenzione teatrale (i). 

Ki'co la copiosa lista de’ poeti migliori , che nel mondo let- 
terario ebbero stima: Carleroniaco , Jgoslini , Martelli fratelli, 
Oumoiiliiis , ?iavugero , Bibiena cardinale, f 'eruiiio, IJeloit-, 
glieli, Curiteo, Delmlten , Casanova, Carello, Machiavelli, 
Saiiazzaro , Casliglioni , Baroaldo , jMscaris Giano, Tibal- 
deo, G r ingore , Cercalo, Colonna f'iltoria , Colonna car- 
dinale, driuslo Ludovico, Bnschio , Tagliacarnc , Ganibara 
l eronica. Secondo , Brice , Goniez , Arsilli , Barbosa, Bude, 
Cidcagnini , Koban , l'rancesco I , Gnidiccioni , Ruzzante {a), 
Dubellay Giounni, e Gioachino, Boschan , Bourbon , Maral , 
Molza Francesco , Accolli Bernardo , Ma lino Coccajo , Arena, 
Dela-} ega. Mauro, Berni , Florido, Mali/neiro , Bembo , Fa- 
scilelli, Lampridio, Accolli Benedetto, Alciati, Flaminio, Deva- 
lois , Ficenziiola , Dampierre , Cappello, Cola Rodrujues , 
} eniero , Bonamico , Sammartino, Capihippi fratelli , l’iltadiiis, 
Della- Rovere cardinale, Fracasloro , Morata Olimpia, Salinoli, 
Macrin , Aretino ( 3 ), Dellacasa, Alanuuini , Palingene , Sca- 
ligero , San-Gelais , Siber , Bruschius , Demonle , Sabinns , Lo- 
tichius , Zanchi , Sigée , Trissino , Pariselti , Sassenean , 
Torelli Pomponio , Faerno , Sligelins , Glarcanus , Gelli , 
Cortese Ersilia, Dela-Boclie , Stampa Gaspara, Buonarroti , 

(t) Senza contradiluioDe gP Ilalianì farooo i primi a dare l'esempio del r/rnm/n/s 
pastorale per musica, ed un saggio nel i<^oo nc produsse Nicola da Correggio 
nel suo Cefalo (vcd. pari. I, pag, di questa storia); quindi i Franceai « 

gringlesi fecero progressi, e l'Italia non prima dello Stampi^ìin ottenne qiialcbe giu« 
ilczza nel melodramma. 

(a) Il Sismoodi cap. VII! dice che il gusto delle maschere si deve a questo pa> 
dovano, che compose delle farse nel suo dialetto, donde vennero poi le commedie 
deir arlcccbiuo , del brighella , del dullore , del panlalonc, In cui si faceva par** 
lare agli attori il loro natio linguaggio. 

(3) Seguendo le tracce dei saggio Tiraboschì, noi ometteremo d'accennare 
alcuni altri poeti satirici di poco valore, seguaci dell'osceno pretino ^ de* quaU 
H signor Ginguene si c fatto scrupoloso carico nella ‘sua storia. 
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Anìiihal Caro, Turnebe , f archi, lutila, Sachse , Charly, Scali- 
li ianese , Paleari , Corrozcl , Foiiton , Franco, Des-Aiitels , 
Grcrin , Rota, Fabricius Giorgio, J ausilio, f'olpi , Albert 
ri'gina , Caporali, Masio Cornelio, Randello, Molza Tar- 
quinia, Pc C liopilal , Jodclle , Giraldi , Anial/eo , Sinieoni , 
Muzio, Lovisini, Rellean , Anguillara , Tianuna , Canwens , 
lìouxcl , Tasso Bernardo, Rosso Paolo, Buchanan, Pensa, 
Asinari , G razziai , Z-amoignon , Fani-, Benlivoglio Ercole, 
Kunsard , Porcacchi , Jantyu, Sidney, Fumano, Dora!, Spe- 
roni, pe-Harlas , Jngenieri, Garnier, Frischlin, Fox, Buyf, 
Costanzo Angiolo, Pozzm Modesta, Galeazzo ili Tarsia, 
Fratta , Tasso Torquato , Torrenlius , Florent , Gainhara , 
Angelio , Aif'leberl , Grotto , Fontana , Tesanro , Bagnoli , 
Dn-Monin, Gelmi pristinajo , Marganio, Schoedins, Mignaut, 
Aiulreini , Eander-Poes ; Dc-Tyard , Vecchi , Desport cs , 
Rhodoman , fuleuson Erasmo, Verniander , Rollcnhagnen , 
Rapiti , Bacii , Bertand , lìurgeo , Criton , Sclioneaiis , Z,u- 
niga , Guarini , Spencer , Regnier , Bandins , Bonefons , 
Dccalois Margarita , Lingendes , Baldi , e Catz. 

I nocellieri cil i romanzieri nioilellandosi sopra il Borcaclo 
apparleiiijoiu) più alla classe presente , che alla classe ile’ sto- 
rici , giacché i loro racconti sono parlo più d" immaginaitionc 
fervida, clic di l’edcle verità ^ c|iperò tra essi noi qui aniio- 
vcrciiio Caciceo , Daporto Luigi , Moriino, Lasca , Molta , 
Dc-lalois, Franco, Cadannosto , Breeio , Alamanni Luigi, 
Strupparolu , Guaternzzi , Facrno, Mariconda, Sermini,Pa- 
rabosco , ^Bandella , Frizzo , Granucci, Sabatino, Colonna 
Francesco, Giraldi Battista, e per ulliuio il Sansovino , 
che una raccolta lasciò di cento novelle, non oinnicsso il pùi- 
cevole Ceivantes spagnuolo. 
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ArPENDICE SULLE ARTI LIBERALI. 

Già dal secolo scorso le arti da Cosmo Medici prolellc , e 
dai ricclii animale , avevano l'alto mirabili progressi , e sebbene 
]>er la rilornia di Lulcro , clic sbandi da’ suoi Icinpli le sacre 
immagini , sembri clic la )iiUura dovesse perdere del primo 
suo lustro, lultavia essa ebbe in liofaellu ^ nel Careggio, in 
jìlicfielaiigelo , ed in Tiziano i quali ro gran maestri del pre- 
sente secolo , die fu con ragione quello del perfezionamento 
non solo delle lettere , ma eziandio delle arti , stale protette da 
Leone \ , da Carlo V , e da Francesco I. !Noi leggiamo in 
falli , che questo Uc cliiamò in Francia ( 1 ) 1 migliori artisti 
ilaliani per ricostruire i castelli di Fontalneblcau , di s. Germano, 
del Louvre, di Faleuibai, de la Muctlc, di Coussy , di Blois, 
de Villeiseollercls , e di Cliambord, e clic accarezzò l’ottimo 
Ixnnardo da Vinci, il quale spirò nelle sue braccia. 

DiAV arcfiitetlnra incominciando a ragionare, noi osserviamo 
die il gusto del teatro avendo animale in principio del se- 
colo la penna de’ poeti , vennero tosto innalzale d’ ogni parte 
inagniiiclic sale di spettacolo , clic ilicdero all’ arcliitelto , ed 
agli artisti occupazioni c lucro. La basilica del Valicano , 
questo modello ilcllc arti tutte, fu d’emulazione ai più chiari 
artisti , onde lasciare di se degna memoria. Il piacere innato 
degli Italiani d’ avere ville c giardini principeschi lungo le 
strade romane, sui colli di Tivoli, Frascati, Albano, sulle 
ripe della Brenta da Padova a Venezia , ed in altri amenis- 
simi poggi , questa voluttà arricchì la nostra penisola di ino- 

( 1 ) Vcd. Hechrrches sur Vari slulumre ^ ei rrssaì /listnvt^ite sur la scul piare 
francaise^ par Kmérii: David, 

(,)ue>(o IrtlcfAto nostro collega ccl amico al corpo Icgi^lalÌTO net prova 

contro il 5Ìgnor Ctcognara , che le arti in Trancia ebbero iu ogni tempo i suoi 
rotiiralori, c che non bisogna mal innaliarc una nazione cuu avvilirne un'altra. 
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numcnti anticlii e moderni da grandi signori in esse ville 
raccolti , e diede argomento agli architetti di far rinascere le 
centinaturc ed ornati greci; tra quali professori noi distingueremo 
MauroUco , Paciolto , Rufucllo , Sansoi>inì , Delcscot , Rossi , 
Donalo, Giulio romano, Periizu, Coech, Serlio, Biioiiarotti, 
Philander , Cattaneo , Primalicio , Decrapon , Sanmicìieli , 
/ ignota , Palladio , _ Delonne , Vasari , Androoct , Defoix , 
Farinaio, Fontana (i), il Pellegrini c Sca/noi,zi. 

Jiciìa pittura e nella scultura ( 2 ) riguardevole è il numero 
de’ buoni artisti, che dal giovane Rafacllo furono animati; 
egli al prineijiio del secolo, in età d’anni quindici, già aveva 
dipinta la bella tavola in tre comparti, che si trova oggi in 
Milano presso il signor Camillo l uiuagalli , e tra questo suo 
dipinto non descritto dal Lanzi, c l'ultimo della sublime ta- 
vola della trasfigurazione sebbene vi corra gran distanza per 
robustezza , maestria di colorito , c di composizione , come 
attcsta il Mengs , tuttavia ciò comprova come sin da principio 
r arte fosse perfezionata , e come in pochi anni giunse ad un 
segno che prima toccato non aveva , uè di poi potè ritenere 
lungamente. 

Llla è cosa piacevole 1‘ incominciare la lista di questi ar- 
tisti (3) per il nome d’ una chiara donna Monninn Madda- 
lena , alla quale tennero dietro i due Monlegna, Giorgione , 
Francia, Sabatini, Palma il vecchio, Pordenone, Ilotbeen , 

(t) I)pre la città dì Roma a c|tic^lo nrebit^'tto T eleTazìone ilei gramlc obelisco 
siill.'i piazza ilei Valicano al Ivmpi di Sisto V, che abbellì la città eoo vani iuo« 
numcalJ di (al genere. 

(a) Fra pietre lino noi comprendiamo Giovanni dette Corniole ^ 

e Domenù'o de Cumtnei ^ clic diedero nome ai lavori og^i (auto pretiosi. 

{3) Abbiamo detto nel proemio della parte prima, ebe la natura bizzara 
scarseggia alcune volte, c che talora abbonda di uomini grandi. Ij' abate Lanzi 
coir autoritiV dì Vellcjo Patercolo tenta provare le cause di vpievla bizzaria , par-* 
landò di Rafaello c sua scuola; noi le ripouiauio nella protczloDe de' meccuali , 
e aciras)ia(cuza del governo. 




STORIV Dr.LLV VERCEIXE?E LETTER\T11U. 

Ilcinmcitnch ^ C/ai.iseiis , Maialino, ff'oli;emulli, Sanzio (i), 
Penili, Darei- AtOerlo, Pinlorecchio,, Malsj s, Fassolo , Francia 
Bigi , Delsarlo , DeLeyden , Coreggia , Mucriiio , Derossi , 
Torbido, Rustici, Mazzola dello il Parmigiano, Ciao io , 
Gonjun , Solari, Messis , Bramanlino , Sugliaiii, Polidoro, 
J'ra Giannangelo , l.nini padre, Giulio rotiiauo, PachiaroUo, 
Tincenlini , Pierin del Vago, !S asaro , B^elun , Rosso, /b- 
relli , Rondani-, Ciu-aglio , '.Inichini , Garofolo , Bernardi, 
CliH’el, Ugo da Carpi , Del- Piombo , Benckeluer , Breiighel, 
Moro , Bcccafumi , halcker , Bordone , Conegliano , Confa- 
rino, Moroni , Cam fi fralelli , Somaeliini, Orsi, Ilemmcs- 
seii , Cranac l.iicas, DeW Abate , Sale iati , Michel Angelo , 
if Udine , Ansclmi, Lotto, Canicci, Ziiccari l'ratelli , Leone 
Leoni, Moslacrl , Dolce, Bundinelli , Primaticcio, Cellini 
Beneennto , Flore, Dossi, Ilcemskerk , Daniele di Vollerra , 
Ponzio , Danti , Tiziano , Vasari , Bronzino , Schiaeone , 
Allori, Venusti, Cambiaso, Paolo Veronese, Coiisin, Sabbalini, 
De-Vargas, Muziano , Bassani padre, c due figli, Birago , 
Sojonisba, Mazzola Girolamo, Tinloretto , Porbus , Sche- 
ivartz , Paggi, NaUlini , Dimazzi, Liiiiii fralelli, Don- 
dicci , Figino , Procaccini jiadrc c (igli , Coldarè , Piloti, 
Canicci j tre fralelli, Caracci figlio, Palma il giovane. Ba- 
rocci, Cigoli, Leone I.iiigi, Calz, Salaert, Zuslris , Vanni, 
Santi Tili , ed W' Caccia dello Moncalvo. 

La musica, clic sino tlal passalo secolo fu debitrice di 
progressi alle rappresentazioni teatrali, ha ricevuto nuovo im- 
pulso dal dramma pastorale ; ella però fu scarsa di maestri , 
ed appena si conta un Giiidimel , Leroi, Baldazarini , Lasso , 
Zar lino , Decaiiroy , Ch'oli , Mei , e Galileo (a). 

(i) Kra KalTiic] Sanzio o SnncUis iii|iotc tifi grauJiovo ardiìlelto Brarnante ^ fti 
scolmo ilei fViiigiiio; andò a Firenze a <»(uc)iai'c le opere di Leonardo da Vinci, 
ed il colorilo di fra narlolommco. 

(i) Galileo fu quegli, clie colla doilrioa dei peiiduli , (rorù i reti l'oDdaiucQti 
iuu5Ìcali. 
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La tìpograjìu , che neonata nel passalo secolo lece tosto 
{gratuli progressi , tu omessa dal Tirabosclii nella sua storia 
letteraria: noi però seguendo il propostoci ordine , diremo che 
si deve al vescovo Giherli 1’ avere in Verona a proprie spese 
introdotto nel suo palazzo 'una stamperia di caratteri greci 
per pubblicare varie opere de' Ss. Padri ; si deve a papa 
Leone X lo avere in Roma fondata pure una stamperia greca. 
Diremo ancora che in nessun secolo si fecero tante edizioni 
de’ classici, nè tanto si stampò quanto -al presente , indotti 
gli uomini dall’ amore della gloria, c dal guadagno, due po- 
tenti molle all’ azione. 

A’ chiari lipograjì noi aggiungiamo gl’ incisori in stampe , 
giacche hanno tra loro analogia , ed indichiamo tra più cele- 
bri lìlinuziaiio , Manif:,io Paolo , Ginnli Filippo , Kaiinoiuli 
inèisore , Bresciano incisore , JJatlius , I/arlen , Bomòerg , 
Biado, Sondili , /fec/iel fratelli, Fascosan , Grifto padre c 
figlio , GuiUard , Ugo da Carjji incisore , BoLerto Stefano , 
Bsccafami incisore. Garamond , Beys , dinerbach , Frol/en, 
Carlo Stefano, Commelin , Oporin , Carrozzi, J^roi ^ Cri- 
spifi , Cort incisore, Forrentino , mercatore incisore, Manu- 
zio Aldo nipote. Piantino, Commelin nipolc , Enrico Stefano , 
Bry incisore, /Vco incisore, Uonditts , Tomasin, Strada in- 
cisore, Toiirnes , Giunti- fratelli, ed i diligenti Baj-hou , i 
quali si stabilimno per molti anni nella città di Parigi. 

I\oi parleremo a suo luogo dei tipograli vercellesi, che 
crebbero in granile numero nel presente secolo in modo ad 
emulare tutte le altre provincie d’ Italia , come giustamente 
ossei vò il Denina nel suo viaggio germanico. 
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NOTIZIE DE’ VERCELLESI ILLUSTRI 

DEL PRESENTE SECOLO XVI. 

Ajvzzi Giroloio gciililuomo , c patrizio vercellese, figlio ili 
tjucl Pietro clic nbbiatuu lodato ikH prcccileiitc secolo , fu dot- 
tore di leggi e membro del sacro collegio de' dottori in Torino 
circa al i5oi (i), fu senatore ducale, finalmente gran can- 
celliere di tutti gli stati del Piemonte. Egli era jiersona grata 
al popolo cd utile alla corona , e fece fabbricare in Torino 
un bel palazzo vicino a s. Daliiiazzo , oggi casa san Giorgio, 
colla scgucutc inscrizione, 

J/jreroniiiiiis yigulla 
Md^nitS Sabaudùte Cuncedlarius. 

\ olle morire in patria , e fu sepolto nella cliicsa di s. Ber- 
nardo di A crcclli colla seguente lapide: 

lie/if/uiim Ilycronìmi Agacii 
òuftremì Sabaudiue Ceiiicellariì ‘ 

TÌxil aiinos L\n 
praefuil amios -\/ 
ohih an. MUXXmi, 

0) libro sMuln velerà et novtt venerandi coUepi theolo^orum^ Taurini i6g8 
4Ì , che r amincs^tone al collegio era fatta consenso «lei membri, nicdiaiilc 

il il(>posito «li «luratoni tliciasclle e mezzo senza aliMin esame dopo la presa laurea. 

D.il libro itntuta venerandi et sacri coìlegii jurisconi-ultorum del |68(», sì Hcmmuc, 
I.® ebe dodici soli erano gli Avvocali collegiali ordinarli , che avevano drillo alle 
dfsirihii/ioni ; a.® che vrn(ir(naltro erano i vofM-anumerari , c si acccllavano me- 
dtaolc giuramonlo di .vlarc in Torino; 3 .® clic pagavano per l'ammissione al col- 
legio .scudi ven(irin«|ue d' «irò da lire vedÌ«*Ì raduno. 

Colle reali cosliiuzinnì del 172^ fu slahilito «in esame pubblico per T ajjgcega- 
zionc sopra lesi dallo stesso candidalo epilogale, e stampale a forma di un librcllo, 
e d allora io poi fu fissalo al minierò di trenta ogni collegio; spella al priore I* 
nomiiiA «lei candidati, cd acca<^e sovente, ebe i più abili e meno facollosi non 
piionno sopportare la spesa che eree«lc le lire inrlle,e pare scemala «(ueiremiila- 
zione, che «lapprinta artiuiava la gioventù nel prendere oltìmauicutc la laurea colla 
speranza di reoìrc quindi proclamalo membro del sacro collegio. 
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Leone Pietro nell’ epitalamio stampato nel ID21 loda il 
nostro Girolamo, siccome un uomo versatissimo in ogni scienza, 
ed in ogni importante alTare ; nel clic concordano il Della- 
eliiesa (1), ed il Bellini. 

Aiazza Filivpo , figlio del sopralodato Girolamo, fu sommo 
legista, consigliere del duca Emanuele Filiberto di Savoja, di 
cui al dire del Bellini fu nel 1 555 ambasciatore unitamente a 
Vassallo Eusebio; secondo 1 ’ uso il nostro concittadino nelle mani 
del Duca prestò giuramento ili fedeltà nella cattedrale Euse- 
biana , c vicino alla porta della cappella , ove stava il depo- 
sito della santa Sindone. 

Scrisse vurii consigli e decisioni le gali che si conser- 
vano 31 SS. 

.Aiazza Pietro , altro figlio di Girolamo , si segnalò nella 
scienza legale , era dottore in ambe leggi , ed ottenne circa 
al i5 'i 9 r arcidiaconato , prima dignità della cattedrale di 
s. Eusebio, fu creato protonotario apostolico, come si ha dalle 
scritture doli' archivio del capitolo , c lasciò varii MSS. in 
materia legale al dire del Bellini. \ 

Aiazza Ambrosio vercellese, letterato celebre particolarmente 
nella scienza lapidaria ; ci diede una prova del suo lilial» 
amore nella seguente inscrizione posta nella chiesa di s. Paolo 
circa r anno 1 Sa/, : 

D • O • M 

Ludovici (2) Agaliae ossa ex nudo lutino 
Collegit pienlissimus Jilius Amluosius 
Et hoc recondidit snrco/diago fjueni - 
Patri siili ac posleris 

A F I 



( 1 ) storia dei Piemonte. Ve J, storia degli uomini iììustri ver-» 

celìesi MS. 

(2) Qiir&lo T.iirlo^iro noi fu lirnoriiUore driro^prJ.ilc nt.iggìorc di Vercelli, 
e acir atrio si vede il aoo slcnima gootilùio r>giii.ato tìa Ire gozzc. 




,}J< ^ *TORU DELL! VEnCELLESE LErTERATL’IU 

Ajvzzi I,i;oo\ico vercellese, frale degli cremili agostiniani 
della congregazione conventuale di Lombardia , chiamalo il 
marU'llo Jegli eretici, fu [)rofcssorc di teologia , e fu insigne 
(irrdicatorc in chiare eitlà d’ Italia. 

Il Torelli (i) dice che l.udovico è sialo eletto vicario ge- 
nerale circa al làa.}, .siccome persona in cui gareggiavano 
per maggioranza le dottrine del suo elevato ingegno , e la rara 
bontà <lella sua sita esemplare, che l’u «{uindi per due volte 
confermato ili detta carica. 

Soggiunge il Ginima , che fu il nostro I.udovico il primo 
'•.ad opporsi con fervore in Piciuonle alla nascente eresja di 
Lutero , non temendo le mìnaccic ( al dire del Torelli ) che 
b; Vennero f.illc in A eccelli , cd i 'lualtrattumenli solferli per ' 
il suo zelo spiegatovi. 

Scrisse: i.“ ìoltimen sermomim , come attcstano il Bellini, 
cd il Rossolli , slam))ato da J>odovico Bornia. 

2." Specimen orlliographiae et orZ/w/o^iV/e edizione di Lri- 
burgo presso 'l'codoro Mego 1’ anno 1660. 

Ajvzzv Aiccolò nobile vercellese, dottore in ambe leggi mem- 
bro del sacro collegio, senatore per il duca Irinanuclc Filiberto, 

« silo oratore ut concilio di Trento, cavaliere commendatore 
di S. Stefano di Firenze nel i 53 o. 

Onesti era uomo erudito, e dotalo di memoria prodigiosis- 
sitna, poiché attesta Agostino Molignalo (2), che egli sapeva 
alla lettera tutto il codice giustiniuneo , ond’ è che il Bellini 

( 1 ) Yc«l. Torelli secoli agostiniani^ ore narra cte Lodovico cnlr«> io religione 
uella eitlà di Casale, ebe fece ^ran jirofiUu nelle sclenic naturali ed umane, e 
ebe fu predicatore di grande talento, 

( 2 ) Ved, Molignatus lib. Quitifttillaey il Zsiletti , il Davidico nostro, che le dedicò 
la Mia opera de Ittudabili libcrvnnn imtitutiotic f ivi parla della moglie di Ajarza 
per nome Ortensia , e dei due figli Vespasiano e Redarnonlr, che forinarono quindi 
una linea dìvlinta in fa mi gita ; vcd. pure il Fileppi storia MS.*, ed il Rossetti nel 
suo sillabits scriptoi'um Pedemonlu del i66j. 



I 
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lo (licliiara uomo senza vizio d’ adulazione ( cosa pregevole, 
e rara in uft colligiano), e Ira i primi legisti de’ suoi tempi. 
Esso ha pubblicato: Consilia varia, et allegaliones in jnrc, colle 
stampe di Venezia 1 56 o •, annotando che uno di detti consigli 
sulla leudulitù si trova nella raccolta d’ .\lbcrto Bruno , pub- 
blicata in Venezia nel i.V'jS, ed in Erancoforte nel 

Morì in patria nel i 55 y , e fu sepolto in S. Paolo nella 
, cappella di S. Tommaso propria di sua famiglia , colla lapide : 
liuuhjiiid onincs leginn doctores inlcllexerunl 

Kicolatis ,-tgalia constiinalissiniiis J. C. non ignoraoil , 
et Uic requiescil iMDLJX die AXCII aprilis. 

Ajazz A Tommaso, vercellese, uomo per illustri natali, c vie pifi 
per dottrina , e per soda pietà venerabile, religioso de’ minori 
osservanti di S. Francesco, jiredicatorn insigne al dire del Bel- 
lini, del Bossolli , del Cusano, e del Gallizia. Scrisse ; Lmnla 
di suor Paola .Èsserla monaca di S. Chiara, che mori nel irió.'i» 
con fama di santità. 

Gli autori sopra citati, siccome pure il Mazzucnhclli , igno- 
rarono il tempo in cui visse il nostro Tommaso, non avendo 
posto mente, che scrivendo egli la. vita della venerabile Paola 
si disse suo contemporaneo. 

.\jAzzA Stefano gentiluomo vercellese, dottore celeberrimo in 
leggi, e savio giureconsulto, sostenne dubbie cause con grande 
riputazione , lasciando itarj consulti, ed allegazioni in dritto 
pubblicati spai'saineutc. 

^'isse all’ anno 1570, e di lui al dire del Bellini si trova 
lodevole ricordanza nei protocolli del uotajo Giudolto Pelipario 
tfi V'ercelli. 

Ajazz A Vespasiano vercellese, figlio del sopra lodato Niccolò, 
c di Ortensia Bobba , fu filosofo , dottore di leggi , e teologo 
secondo il Bellini; si crede abbia seguita dapprima la magi- 
stratura, c che fosse senatore in Torino: indi «rcidiacouo di 
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8. Eusebio, cil abbate comiiiciidalario eli S. Maria dell' Abbon- 
danza in Savoja verso il i597 , al dire del RossoUi. 

Bartolunimeu Zucclii nella prima parte dell’ Idea del Scgrctaro 
la grande elogio dei nostra V espasiano liglio di ^'iecolò , loda 
■il suo buon guito per la letteratura , il suo gentil trattare , c la 
sua vita santa, inserisce varie delle sue lettere, dalle quali si 
roDjprcnde clic era amico del dotto cardinale Borromeo, dicendo 
che chi lo ha una volta conosciuto Jòrx,a è clic gli resti legalo 
con catena tf amore e di osseivnffui. 

Stanco il nostro concittadino del mondo e de* suoi onori, si 
ritirò in un monastero Euliense, c preso il nome di Gregorio 
da S. Eusebio, andò in Aquitania per il noviziato, indi passò 
in Tolosa ove mori , e dal popolo fu qual santo veni;rato. 

Scrisse; I.® Epislolaruni llber u^lctis , in buon latino. 

2 ..® Lettere italiane scelte^ aldine delle quali furono dal 
predetto Zucclii pubblicate, come attesta il .Ma/.zucclielli. 

Alricsaso Pietro detto Trccio, trincsc, sebbene sia nato nel 
Milanese, e creduto di Trccio sull' Adda, perchè da giosinotto 
fu chiamato in Trino dal marchese Guglielmo di .Monferrato , 
verace mecenate delle lettere ed arti. 

Pubblicò il nostro Albignano i libri di varj autori, e nella 
sua lettera in data di Trino l’anno i5i3 attcsta che corresse 
molti codici a profitto di Giovanni de Ferraris detto Giolito 
padre del celebre Gabriello, che vireva in società 'con Ge- 
rardo de Zeys nella tipografia patria. 

Trccio adopcrossi pure nelle correzioni dell’ opera di Gui- 
done ile Bays col titolo Kosaritim super decretoruni presso 
il Giolito. Quali cose il Trccio, divenuto trinese per la grazia 
del Principe, abbia operate a prò della letteratura, ce lo attesta 
il Sabellico (i) , dicendo che si segnalò col mezzo della stampa, 
c soleva dire d’ avere con fatica corretti più di trentamila 

. (t) Stibellivut lib. I» hnn^tìtlnin. 
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■volumi, loccliè il ‘iMalinckorl (i) dice dovei'si inlendere non 
di diverse opere originali , ma di copie slampale in varie edi- 
zioni. 

Promise l’ Irico ( 2 ) di puhldicarc detta lettera dcir.Vlhignano, 
e darne migliori notizie nella sua storia tipografica ; ora il ina- 
noscritlo è per disgrazia perduto. 

Alcuto Giampaolo, vercellese dei conti di Alciate, cavaliere 
de’ Ss. Maurizio c Lazzaro, dal Bellini riputalo figlio di quel 
Paolo .\lcialo (3), gran giurista, podestà di Pincrolo, che fu 
gratissimo al suo Principe, a cui consigliò T unione di Asigliano 
a Vercelli , come dagli alti Biamino uolajo ne consta all’ anno 
i53i dei protocolli d’esso notajo. 

(1) Ved. l'opera tle oriti ^ ri pro^restu ftrlìs typogrrìphtc/ie, 

(2) h'Mts t'^mm pnlriae seti historia Trii/m^wù, pag. 2|5. 

( 3 ) li Matniccbi'irt btdtu storia dogli scriltorì d' Italia non parla ebe degli ,\U 

ciati di Milano c di Ruma , i petali nono originar} aiuìcliisfimi dei nostri vcrceile^ii , 
|>oicÌi(! sino dai ioi| Reminone Alclato /ii segiiacn d«d re Ardnino ; ne! tiKi 
Pietro Borromeo con Guglielmo Aleìiilo furono consoli di Vercelli; uel 1 190 Baiio- 
lutnmco Alciato infesti Eurìco del castello di Bnrotio, come si disse alla pag. zZo 
delta parte prima; nel 1239 Niccolò .\lcÌaio fu uno degli amlrascindori della rrpub* 
liiiea lercellese al consiglio di .Milano per In lega con Verona, come alteslaito 
il Brilini, ed il Cori»; nel i 33 ^i fiori Bernanlu Alciato die nceareiralo da Azione 
Visconti diventò del partilo gliìbdlino, e grandi imprese, siccome nana 

r islórico Corbellini; nel i 358 fovri in Vercelli un Alciato della Motta registralo 
ne* Biscioni, e nel t/,82 Niccolò Aldalo fu grande scudiere, e favorito del Duca 
di SaToja. 

Noi abbiano trovate in Roma della rasa Alctali, al rione di Transtevcre; le se- 
guenti iuscrizioui: i.® nella chiesa di S. Lorenzo: 

P. O. M. 

foannes Jìoptìsta yilciitltts exocfus in curom rtnimoram 
^xffertnl resiirrectionem nb anno MDCLI die 7 seplemhns^ 

2.^ Nella chiesa dt S. Spirito alla Lungara. 

P. O. M. 

Faustina /ilciata rontana pia mn/iVr, et eccìesìae hiiju$ sancii SpiriUts henemerita 
cum i/liiis .■irchiospiirtti milfr rtwrorMWi dono dederil y ni prò se suist/nc tìwjoiihtts 
ter in hebdomada laissa perpetuo ceìehrarelury hic npnd ejus dileciissimntn mahem 
*efteÌÌri vohtil, l Ìxil amiQS L A// menses X dies XXIII ohiil die ^ decenibris MDXCf /, 

'4 
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Dalle memorie della casa \lcialo di Vercelli ' pare , che il 
nostro Giampaolo sia figlio di Giovanni .Melchiorre, c si fa di lui 
menzione nei rubiti del Cablati all’ anno i588, ove risulta clic 
fu lettore, pubblicò in Pavia e diede alcuni libri alle stampe, 
siccome ci attcsta il Crescenzj. • 

ISoi crediamo che (piesta famlglra sia patrizia vercellese, c 
che per le vicende politiche siasi , siccome i Bon’omci, traspor- 
tata nella vasta .Milano per ottenere onori, e potenza, e questa 
nostra opinione è confermata dalla seguente inscrizione posta 
giù in S. .Marco di \ crcelli alla cappella di S. Agostino. 
/iit/iiiuissìiniun //oc, Clurùsiiiuie .ilciutorum Familiae , 
JtJomiiiieii/um , Giorgius , el losephtts, nìemoriae 
. Suoruni Majonim (nendae sliuliosi, sìln et /tosleris 
Inslaitraiuluin ciirarunt. MDLXX F. 

11 Bellini è con noi d'accordo, dicendo che la casa Alciato 
è patrizia vercellese (i), che ebbe seggio nel gran consiglio, 
che cblu^ alla considerazione, c fu ricca di uomini insigni. 

Che questa famiglia fosse numerosissima, lo attcsta Corbellini, 
ove dice clic per resistere ai marchesi di Monferrato I vercel- 
lesi furono obbligali di fabbricare Vìllanuova sulla sinistra del 
Po, e che fra le altre famiglie spedile a pojrolarc il nuovo 
villaggio vi erano degli .\lciati , c dei Vialardi. 

Alciìto Andbc», patrizio vercellese ( 2 ), nacque in .\Icialc o Al- 

(1) II Vescovo Bonornìo fondò il monto di pietà nell' notìco palazr.0 degl! \lciati, 
come risulta dagli arcbìs) di \ erccili; i|uindi il collegio dei Gesuiti avendo bii»ogno 
di qurd casamento, il monte fu altrure portalo, conio osserva il Bellini. 

Il Dellacbiesa attesta che gli Alciati contendendo cogli coi 7 'ntoni» 

ed /Jrborirt T ailà del baldacchiuo, il duca Carlo assegnò a ciascuno le solen- 
nità |Md detto onore. Ved. Corona reaìe parte seconda. 

(a) Il PanciroH , il Tiribosciii , il Cresceiui, Ìl Curniani , l‘Arge)a(i, il Guerra, 
ed altri concordemente sostengono , che Andrea .Melati è milanese. Noi siamo 
grati a monsignore Francesco AÌcÌalÌ vescovo di Casale per averci con sua lettera 
ki novembre corrente anno, date le prove, onde con ragione onorare la nostra 
patria di sì grande letterato, 

Nella decisiooe del «supremo tribunale araldico imperiale sedente in Milano , 
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lato ; gìoviucllo si diede allo studio delle belle lettere, fu discepolo 
in Roma di Giano Parrasio celebre umanista de’ suoi tempi , 
da cui apprese la poetica ; quindi applicatosi alla scienza della 
giurisprudenza ne diventò tosto il primo ristauratore , dopo 
che per seicento anni era essa fatta schiava de’ barbari , c dei 
glossatori , come ottimamente osserva il Denina. 

D’ anni ventuno Alclalo pubblicò le site noie alle inslilu- 
zioiii di Giustiniano nel i5i3 in Bologna; indi fu profes- 
sore in Pavia dove trovò una folla d’ invidiosi : venne in 
Torino, quindi in Avignone; ivi ebbe sino a settecento uditori 
nel i5i8, c fu da Leone X premiato; poscia fu in Burges da 
Francesco 1 accarezzato. 

Ael 132 1 ritornò a Milano, secondo gli storici, per una 
certa incostanza, ma più veramente per la minaccia di confisca- 
zionc fattagli dal Duca suo signore: fu professore a Ferrara, a 
Bologna, c di nuovo in Pavia, creato conte Palatino e senatore 
di Milano, c dal re di Spagna decorato d’ una collana d’ oro. 

e<ì in un memoriale fatto in Pavia li marzo 177^, soUoscriUo dal giarecon* 
Auilo conte Ga!>riele Paleari, si legge: 

Lti detta specifica famifiia Pnteari ^ la dì cui nohiìta ritrovasi decisa dal nuovo 
tribu/sfde com/fetente , ha contra/ta parentela nel presente secolo con C iwli» 
diissima e nobile famiglia Alciati di f 'ercelliy fiuni^lia che nella città e nello stato 
dì iiyi 7 r(;io ha Jatln ne' secoli andati un* ottima comparsa e figura , e di cui alcuni 
7 Hintaggi ancora in esso Milano se ne conservano , e dalla tjuale fiamigUn A 
uscito il celebre giureconsulto Andi-ea Aìciali , uomo in Italia , ed in ifuesta nostra 
nniversitii luminare esimio e maestro celebre n e di cui ilurerà ne* posteri immorUiìe 
la wewo/’#Vi , frattanto che noi ne conserviamo le gloriose ceneri riposte nclltt chiesa 
dì s. Epifanio col particolare tumulo nlla di lui ceneri suddette. ei'Ctto, 

11 preiodato mon^igitor Vescovo cj accenna tra le altre pergamene di sua fami- 
glia la patente agosto dt Galeazzo .Maria Sforza duca di 31 ilano al sig. 

)*aolo Alciali dì \crccÌli ammesso a suo gentiluomo di corte, e crede che <|ucsto 
personaggio abbia diramata la famiglia in Milano, noi però pensiamo, come $i 
disse alla pag. a 3 o, parte I, clic sino dal 1193 kÌ debba ripetere tale dirama- 
zione. Vcd. i Biseiunt lib. 1, pag. i 5 s, ove si parla di Guglielmo Alzalo uno dei 
legali del comune di Vercelli, che intervenne al concordìo segnato li i 3 giugno 
1199 tra J comuni dì Milano, Piacenza, Vercelli, .Mesvandria, cd Asti da una 
parte, ed il marchese Bonifacio di .Monferrato, e Guglielmo suo figlio per Pnitra 
4»arlc. 
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Scrisse; i." De inagùlra/ifms civUiinis , et inìh'furìòns 
ojficiis • vide Miscellanea italica Parmae. 

а. ® liernin patriae ^ seu liisloria Mcdiolanensis , in toni. se~ 
cundu riiesanri antiqnitatnni (iraevii. 

3 . * Taciti coinmentaria -, Parisiis i6n8. 

4. “ / ita beati Arialdi AUiati ; Mediai ani. 

5 . * l.niblcmata dal nostro poeta composti nell' anno i 5 aa, 
stali tradotti in italiano, in francese, eJ in spa"i»uolo, c dei 
quali Giulio Scaligero ha falli grandi elogi. 

б. “ Consilia in materia duelli fi), Lngilttni i 5 ) 3 . 

7. ” Coinmentaria in cadicem voi. \ Liigdani i 536 . 

8. ” Resfionsonim liber nniis , puhldicalo da Francesco Al- 
cialo J. G. nel i 6 o 5 . 

f).” Efiistolae ad Jovinni (2.) , et ad Calruin in .collectione 
Gnidana ; ]‘arisiis 1657. 

10.“ Alciali J, C. o/iera omnia, toni. VI, 1571, ed in 
cjuesta collezione noi troviamo omessa la inlcressaiile lettera 
col titolo Alciali Andreac cantra vilam monaslicam ( 3 ) ad 
Bernardnm Miitliuin stala riferita fedelmente dai comiiilatori 
del giornale acla eruditorum di Li^isia ifujf», dando al nostro 
letterato il titolo di sommo giurista, c di erudito coltivatore 
delle belle lettere. 

Un magnifico sepolcro fu elevato in Pavia nell’atrio dell’ uni- 

(1) Il JucUo J'AntIrcA Alcialo tracollo dal latino in llalfano senza nome del 
traduttore, con Ire consigli .^ojira Iti niedcsima mnlcria ; Venezia, per Comin da 
Trino 

’ (3) Questa lelloraria corrispondeuza fu tenuta dal nostro Alciali, trovandosi 
professore in Avignone. 

( 3 ) In essa lettera paragona la vita esemplare di^ primi erclrsiastìci con 
(piella deSuoi tempi , e dice: tfiii et noìiien tletU'rani a^vìfiis ahitìnpb<tril ^ tiuUtus 
iieUcti rei kahebantur ^ et ta/netsi vertn lege ^uominus n.vores duverent non pt'tthibe- 
ren/ur, rari ducebanl.^ indifferentis victus erant stati ei habitus. Qui ex eis melìor 
httbereiur in cpiicoputn creubani^ mores el tiiue sanclitas non pecunia yOut nobtU/as 
conspiciebaiur. 
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vorslià alla memoria del nostro coucittadiuo colla seguente 
lapide : 

D • O • M. 

Aniìrcae Alcìato Miidiolan. {i)' Jurecoit. Corniti 
Prol. Afwst. Cacsan/. Senatori 
Qui omniiun doctrinanun oriem absohit 
Primits Icgmn studia 
AntÌ(/uo restituit decori 

f 'ixit ami. L ni men. f III d. mi 

Obiit pridie idiis januarii . 

M ■ D ■ L 

Franciscus Akiatns J. C. N. B. P. P. 

Troppo tardi ci pervennero i documenti onde potere ascri- 
vere Andrea Alciali tra gl' illustri vercellesi, c non siamo piu 
in tempo a fare incidere il suo ritratto, che si trova altronde 
in A arie opere inserito. 

Aluato Fra.ncesco , nipote ed crede di Andrea , seguì lo 
studio delle leggi; fu però nel collegio de' giudici di Milano, 
ed ebbe nell’ università di l’avia la prima cattedra. Pio IV 
lo chiamò a IVomA', c lo nominò referendario ilelf una eJ 
altra signatura , indi vescovo c suo notario. 

Amatissimo da s. Carlo Borromeo , fu da rpicslo jircposto 
allo zio Pontefice , e creato cardinale. 

.'scrisse Trattati di giurisprudenz,a e varie altre cose a 
vantaggio della Chiesa. Mori in Ruma , c giace in s. .Maria 
dc"li .Vngioli. 

D 9 

(i) Scgitrndo l\iitlorÌU^ <K*1 Morìgia, l'I DO'^lro storico* Duraodì , dice ebe Andrea 
AÌcia(i è miboese, e che la faiutgtia venne in Vercelli cogli Olgialì, nei ebe 
prete sbaglio, s,ipcndo«.ì da lulli , rbe {|<ieslÌ iil(tini non vennero di qua della 
Sesia |iriifia ded i| 7 b in vegiiilu all’ csiglìo di (àirulamo Olgìato. 

^ai os»erveren]io di piò ebe il Bcnaglio dilìgente nel riferire tutte le racniglio 
baimo feudi nel Milanese, non parla degli Alciatt. 
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Memoriae Franciscì Alciali Mcdioluncnsis 
T. S. Marine in PorlicH S. li. E. Presi). C 'urti. ’ 
Viriate.^ Iluiiianilale^ OJ/icio , /. /'. St:ienlin, 

Ac caeteris omnibus disciplinis Jlorentissiini 
C arllìusiensis familiac prolecloris 
l i.til aiinos Lf hi mcnsis n dies Xf JII 
Obiil un. salut, MDLXX.X Icrlio ktd. inarlii. 

\less\sdri Francesco (i), gonlUiiomo di Vorcrlli , nacque 
nel i 52 <)^ c mori nel 1687; prese il doliorato nell’ univer- 
silà di Favia , lu (piindi lilosolo , medico valente alla corte 
del Duca di Savnja , ed eccellente poeta. 

Ancor giovinetto fece un bell’ epigramma atl cluriss. pliiio- 
sopliuin Brundtnn Porriun, essendo da ipiesto stalo decoralo 
della laurea in medicina, come allcsla il Rnnza ne’ suoi MSS. 

Passando ad accennare le molle opere del nostro concitta- 
dino lodato dal Tirabosebi , dal Gesnefo , o dal Bovio, 
dall’ Irico c da altri, noi diremo clic fu reputalo uno dei primi 
insegni del secolo. 

Scrisse, I." De peste seu jiesfis , et peslilenliuin febriiun 
tractatus ; impressum J ercellis iipiid Molinnm 1078, et 
Taurini i 586 (2), nel quale anno l'autore stesso lo tradusse 
in italiano con molle aggiunte, libro da noi posseduto. 

(1) 11 Mozzucrliclli Awrrl« che in nK’tinc ristampr, oj aonlisi Hi ^ne opere lo 
y‘u\c scrino /élcisamìrini ^ conroncletxlulo col medico fioreulmo, che fiori a* suoi 
Icmpi. Noi rilrotiamo che questa ramigiia è antica Torcclicse, e che il padre 
di Francesco si chiamala Giovanni Stefano , medico, da cui nac(|ucro Girolamo, che 
fu capitano ralorosu, Alessandro medico insi|rnc, cd un quarto mastro di Cvsmpo 
nel marchesato di .Salu/zo per il re dì Francia. Quella famìglia fu dalle cir« 
costanze trasportala in Ciamhcri, ore lullura gode onori nella oiagìstratura. Ved. 
parte prima pag. 7 . del proemio. 

( 2 ) Nella prcfaiìoue F autore grato al duca Emanuele Filiberto, accenna che fu 
da esso, nominato suo medico, e consigliere in ricompensa del libro delT Apollo, 
che gli arerà dedicato, e che fu obbligalo a partire da Vianciuo per andare a 
risanarlo,.. 
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2 . yipollo (i) omneni conipositorum el simplicmm nornuim 
suo J'iilgore t/a irratlians ut ejus meridiana luce contenti 
medici el pharmncopolae omni librorum copia neglecta , 
ornili denùfiie erroris nclmlu fugala , ad i/uaetds opera facil- 
lime se accingere v alea ut , lib. XII. I euetiis apud Perchaci- 
uum i565 in fol. el Francoforti apud Porsium opera 

dedicata al duca lìtnanuclc Filiberto di Savoja suo luecciialc. 

3.“ Bivium virlutis^ Papiue i5ai, dedicato al Duca di 
Savoja ( 2 ), direttogli da I’avia,tlovc secondo il Kanza II nostro 
coiicitladino si trovata agli sludii e scritto in versi elegiaci di- 
viso i.'i due parti. 

Finalmente il nostro Irico ne' suoi MSS. dice che il medico 
degli Vlcssandri lasciò alcune poesie nel libro della croce di 
Irà Cipriano F^berli , stampalo nel 1 586 in àlilano. 

iNel IJÓ4 puTdcltc II nostro Galeno la sua diletta prima 
donna .\niia Suarda Itcrgonii , e fu sepolta in s. Lorenzo di 
A crcelli, ove aveva la sua cappella , oggi passala in casa 
Avogadro la àlotla, ed in essa cappella sussisteva j>urc il se-' 
polcro della seconda donna Lotlovica Conllenza (3), .Morì 

( 1 ) 1/ Autore parla in suo lìhro dcUo ntnluro Jet semplici, c iK'Ilc cono 

arouiaticlic , c confiiLi il Malltolu rrft'brtr bolauico. 

( 3 ) Il l'irabuAcUi ucceono la rìcon)peu$a« che il tluca Cario, rero mecenate, 
accordò oI gioTÌncUo uella persoua di suo padre, il tjualc Tenne e>eiitatn da ogni 
carico di tributo vita sua durante. 

(3) Ecco le iascriiioni sepolcrali delle due mogli dell' Alessandri, dal BclHui 
consertate. 

Sarcophnf^o hoc ìncUtsa jncel Anna SmrtUx 
Ber^omtae summits nohitUafts hom*s, 

Integra , Pandome nulìi impar , nutnrrn ohihnt 
Eloifitio et forma ^ moribus altfue fide. 

Al decimo sexio napta eA , et morUta i$t anno 
Sic redit ad prirmtm venerai unde /«ètrr. 

Vo a ab AUxandris Franciscus prole marìtas 
Et ^mitUy et tacryiais uìtirna rerba dedit. 

Ohiit anno \ die Xf'lìì mensis octobris 

hora scxla noctis sefpuntis. 
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quindi i\ marilu binubo in Vercelli , e fu sepolto nella delta 
chiesa col seguente epilaGo ; 

Uic ab Alexamlrìs Francìscm ut alter À pollo 
Pieriae. et medicae sumnms in arte Jiiil. 

Vndiifue tanti hominis , tantum rn'get unditfiie fama ^ 
Crescere (juae titulis , nec minai arte potest. 

Corporis exiu’ics fato spoliatus iniquo , 

Uegna tenet tandem spiritus alta Dei. 

Bis decem binos ter se.v j<wi 7>ixcrat annos , 
lurida rum rapnil inors libitina snis. 

Olnit .MDf.XXXni, X bai. noeemb. hora II noci. 

iss\M)ni (degli) Alesswoeo, vercellese, fratello del cele- 
bre 1 raiiccsco , fu pure egli dottore in medicina , ed ottimo 
poeta latino. 

Scrisse, i.** .llexandri ex .Ilexandris primitiae ad Fran- 
ciscum fratrvm mi ejns opus , cn/'ns titalns Apollo, Vibro clic 
fu stampato la prima volta in Venezia nel i56j; onde con- 
viene credere , dice il Itanza , che abbia offerte le primizie 
della sua fervida immaginazione al degno fratello. 

V 2 ." .■llexandri ab Alexandris physici olim (i) celeberrimi 

ad Franciscum Alexandrnm , qui librum de peste elucu- 
braverat , f ercelìis ediluin I 0 'j 8 , Flegia. 

Cut ttecuf et Jvrmatn Chnrìtps iriluere wnnstnm , 

Qu-un ì*aUtìs etmetit tuiìUtis erudìit. 

Prilla ab .^Irxntulrts Frntu'nci hic incìUti conjux 
Ilcu ìeihi ìnsidiit file Ludoinca jtU'et, 

L'Ura sex detìos inshùws virerai annos ^ 

C.um parapja;^la capta repente fuit. 
tìii medicina tulity tacry^mae riif^Jìita vetanmt. 

VItimns /tic oinnes exilns unns halet. 

Ohiit anno MOCXl. f i. ÌmU septemhris, 

(i) ì)a (]Uv»U espressione olim ^ cooticnc inferire che già fosse mnrJo il poel;i, 
()uan<Iu si stampò it libro, come lu attesta la lapide scpolcnllo <pii rapjiortatA • 
che al dire del Bellini sussisteva in S. Lorenzo. 
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Da immatura morte rapito il uoslro couciUadiiio , le venne 

dal tralello eretta 1» seguente lapide : 

Ossa Alexandri physict hte tlejleiuìa t/niesennt , 
l iceral eit jnvenis ii'dosUbel arie seites. 

Franciscus J'raler , moes/i et liixere pareiiles , 

Crbs tota in^cinnil ^ fata prolcrea niniisì 

Aiinos nata A'.V.IC l’ixìt , obiti aii. MDLXf ' , 

A kalend. J'eb. bora A’ noctis. 

Monsignor Della-Cliiesa pensa che gli Alessandri già Orcn- 
. gialli sieno venuti da Ivrea ad niiilare in Vercelli , e che un 
ramo siasi stabilito in Saliiz/o, donde uaci[iie fra Gio. Battista 
domciiicaiiu , maestro di teologia , che governò le proviucic 
di Stiria, c di Cariiizia. 

■ .\i.rro Ckistovaro de’ signori di castel Albano (i), vercel- 
lese, insigne giureconsulto, pervenne alla carica di avvocato 
fiscale generale del duca Emanuele Eilibcrto di Savoja , come 
si legge nelle decisioni dcirUsasco, c nell’opera del Sola alla 
pag. i3i, ove sta scritto clic il nostro Magistrato concorse 
nel compilare 1’ anlua decisione riguardo al feudo di Osasco ; 
noi crediamo essere lui stesso quell’ Alp/ieas Sebastìamis ler- 
cellensis , ricordato nel catalogo de’ dottori di legge dell’ uni- 
versità di lorino all’anno iSo2. 

Alfonso, vercellese, fu sommo oratore, ed elemosiniere di 
Caterina Medici regina di Francia , la quale dopo la morte 
di Gabriele Cesano nel 1 368 lo nominò al vescovado di Sa- 
liizzo, ma non avendo avuto dal Papa la canonica instituzione 
fu traslato al vescovato Lodovese nella provincia di Karboua. 

(i) Le prmcipaìi famigììc, consorti «lei feudo d' Albano, erano gli Alfei, Za- 
mpili, de BKindenìs , de Donis , tulle estinto, le quali sino dal i ',07 si sotlojKJM-ro 
al dominio di Savoja per liberarti daiU ^c&saziuui del geoeraie buciuo-Caiie. Ved« 
il Be llini. 




6o STOniV DELLV VEUCttLESE lETTEntTlRA 

Sostenne varie importanti missioni per la delta Regina, e fu 
ambasciatore presso 1* Imperatore,- fmalmenlc dolente, che la sua 
città era stata <lagli eretici occupata, inori in Asignone, ove 
fu sepolto nella chiesa de’ francescani. Lasciò varie lueiuorie 
riguardanti le sue ambascerie c varie orazioni , che al dire 
del i'ilejipi si trovano 31SS. 

Anuoiwo l’ii.rno di s. ('.cniiano , si iliodc allo studio della 
giurisprudenza , c fu quindi eletto dottore del collegio legale , 
come consta dal cataloeo ove si le^^e Da-, /ti Jorio l'clrits a 

o no 

s. Genmmo ai tempi di l-’ianeesco del Pozzo , cioè circa al 
I 53o , sebbene non sappiasi P età precisa. 

Asm Giovami di \ arallo , notaju di molta stima, visse circa 
il finire del presente secolo, e scrisse la Storia delta / al-Sesia. 

(^)uest' opera fu |)iù volle citala dal Torrolto l'rancesco , 
quindi dal Colta, con lodi ricordala nel museo Aovaresc , ed 
il nostro Irico accenna il De-, lima quale islorico celebre 
nel suo autografo catalogo .MS. ria noi posseduto. 

AroSTOi.o PiETivo l'ii isc.Ksco di Val-d’ L'gia , fu avvocalo in 
Milano, indi fu juofessorc nell’ università di Padova. A [>ropo- 
sito niVerina il Cotta, che circa all’anno 1 J il nostro lette- 
rato passò da secolare nella religione de’ canonici latcranesi, 
c die ivi si segnalò nell’ oratoria , locebè uè il Rosine, nè 
il Riccobono acctiinarono. 

Scrisse il nostro Apostolo, \ ‘ Delle lodi di s. Carlo \ ediz. 
di Roma if>i". 

2 ." Rlurn ad f/uiiUiim lihruin decrefaliiim. 

j.’ Jd loca se leda sacrac script arac , MS. 

/|.° De imnmnitate ecclesiastica , MS. 

Auboiuo (i) Giovassi di Gattinara , cittadino di Vercelli, 
fu grande giurista , al dire del Bellini , e mori in principio 
dei secolo presente. 

(l) il Dell.iciliesA nella corona reale ilislinguc {{li Aiborìì in più fauii^lic, cioè 
.\rciicini, niainini, U02.0I0 , nonsij^hore, Castro, Cooiero, Causidico, GaKioarn, 
lW|’crÌQi, Sapiente, Tetti, Vidaui ctc. 
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QClDnn OTTAVO, SECOLO XVi. Gl 

Gii fu fatto Vonorc d’essere eletto giudice della città di Torino, 
e si trovano varie provvidenze e decisioni da lui date nell’ am- 
uiinistrazione della giustizia. 

Abeorio Mercl'riso ni Gattisviu, c dei nobili di castello Ar- 
hoiio, patrizio vercellese, nato nel i .^65 nel detto castello , ebe 
tuttora si annuirà sebbene in parte rovinato. 

1 suoi genitori erano Paolino Alborio Galliiiara (i), e Feli- 
cita Ranzo, sorella ilei gran cancelliere ">lcrciirino (vcd. pag. \ny 
della parte prima), di cui portò il nome al fonte ballcsimalc. 

Da fanciullo restò egli privo del padre , e la buona madre 
diresse i [U'iini cnidimciiti di 'Mcrcurino così -bene, clic a tre- 
dici anni sapeva le lidie lelten', fece gli sludii legali, e prese- 
la laurea in ambe leggi ; ijiiìndi intraprese il nobile ufficio di 
giureconsulto , fu poscia consigliere del Duca di Savoja -, e 
Margarita d' Austria, figlia di Massimiliano, gli appoggiò la di- 
fesa ile’ suoi dritti dotali col titolo di procuratore , nel che 
riuscì oltiiiiaincnte ; onde fu elevato al posto di primo presi- 
dente della borgogna in Dole circa l’anno i5o8,c non di pro- 
fessore, come dice Lainpinct ; si inaritù molto giovine- con ,\ii- 
drictta degli Avogadri vercellese, e da questa ebbe Punica 
figliuola Flisa mn'rilala con Alessandro Lighana conte di Set- 
timo 'rorlnese. Mentre era presidente fu ila Massimiliano inipc- 



(i) li Guicciardini, il Mnreri, e Pratidln allogarono che Mcrcurino GaUinara 
di stirpe bassa: ignurauJo che «jiiesta ramiglia e originaria delia Borgogna, e Io 
stesso Bellini attesta clic nel iar>3 tìioanrii Arhorio ranonìro di S. Kusehiu, fu 
delle» icvcoTO di Turiiio, e nel i35o Tioio de Arborii» fu itiroslito del castello 
e deuime di Gallitura, clic riuia»c (|uiiidi sempre in proprìcià della famiglia sino 
a tpu'sli ultimi tempi. * 

L.n casa Arl>orio Galtinara e nnn delle più distiolc in Lombardia ; essa 
conia grandi generali, c.iralfcri gcrosolimil.ini, senatori, ambasciadorì, ministri, 
cardinali, e Ve<l. il Castiglione, ed il Ucnina die di&tcse 1' elogio di 

-Mcrcuriito nel toni. 3 dei pìeraontosi illustri, \ ed. arciiif] di famiglia, ore risulta 
ebe a) principio del secolo XVI un Paolino era gran priore di Messina. A ed. il ca- 
laiogu deirordiue di Malta del Solare, il Courbeson, il Heuiua, rd il conte Bui bania. 
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ralore spellilo a diligi XII (i) per il celebre iraltalo della lega 
di Canibrai : ritornalo in Dole sostenne acerrime persecuzioni 
nel i5i 2 facendo amministrare la giustizia con fermezza*, nel 
i5i3 con diploma aa settembre .Massimiliano imperatore, di- 
chiarandolo de’ nobili .Jkrborii , che provengono dalla Borgogna, 

10 infeudò dei luoghi di Gattinara, .\rborio , Gislarengo , 
Lenta , Greggio , Bicelo , Giardino , e s. Colombano , ed or- 
dinò che si chiamasse conte di Gattinara *, il quale diploma 
avremmo desideralo di qui riferire, se la strettezza del luogo non 
ce r ave.ssc impedito, lo che fare speriamo con altri docu- 
menti in line dell’ opera alla parte (piarla ; nel 1 3 1 ^ egli fu 
vittima delle cabale della nobiltà, c se prestiamo fede a Duuod 
professore a Dole , il Gattinara stanco delle persecuzioni , 
chiese ed ottenne la permissione di dismettersi , come fece 
in pubblica udienza dopo avere lasciato gli ornamenti di sua 
dignità , c si confuse nell’uditorio, uolificando die dimorava 
ancora in quella città |»er rispondere a’ suoi accusatori. Si ri- 
tirò quindi alla certosa di Bruxelles per godere Fiel silenzi» 
quella pace clic nelle carielie pubbliclic non si trova, fece 
quivi molle buone opere , sicché meritò dopo morte un de- 
gno mausoleo ( 2 ). 

(i) Vp<l. MS. «le! M;irclirsc Arborìo Gnlli».irn t!i S»rtu*jna e Brcme. Vf«t 
ìeUres da Louis X/Ì , iiiif/rifut^s ii BntxiUcs vn fjt 2 \ondc rUuIla pIip sr|»|»e col suo 
maueggio procurni'c Li p.irc (.mio nccc^^arta alla ciitliana rr{jiibUI)ca, e che fu 

11 rciLìUorc, cd il |)rinci|hile Ageulc in quel traUato. VetL il Ueuina vUn di -Vcr- 
ourino, 

( 2 ) Su^rngiitm CdrtHsiunufn prò unimn jVrrcunni de GoUiunrin an, MDXXK, 
RererendUsimus in Chrisio /*nicr D. D. ^hrettrinus de GaUinorUt sedis yJposl. Cnrd. 
Pnìeib, iituU S. Jonnnis an/e porUtm ìatinam , Cuesar. Mnjest. Mug. Cuncetlurius 
uirius^uc Juris DoiJor^ ei /ìlifes e( Comes Gutiinnriae ^ Mugnus tìcffejiufur nosfrfte 
Vofuus Bruxeliends ti ioiius ordinU Jhutor praecipuus , 

Htifmesent in pace ^deii* anima ei honorum memoria digita. 
morte di Mereurino fu pure onorata d’ima lapide Ìn'^)ole, e siccome suole 
accadere agli uomini grandi, egli fu (dtraggiato in vita, e cumpianlo morto: ella 
tominctsi, yisi f' ialor ^ui AJercurinttni nosse dcsidertthtu . iì addila la sua statua, c 
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QUADRO OTTAVO, SECOLO XVt. 63 

Massirailinno sollevò Mcrcurino dall' afflizione , e Io dichiarò 
SUO ambasciatore al duca di Savoja ; quindi Carlo V nel 
riunire, dopo la morte di Massimiliano, gli stati d'Austria a 
que' di Spagna elevò il nostro concittadino alla carica di suo 
gran cancelliere , al quale proposito riferisce il Ciaconio , che 
u amato dai grandi e dal popolo. Il Papa, dopo la perdita 
della moglie, il decorò della sacra porpora nel iSsq : quindi 
lo nominò vescovo d’ Ostia , e lo colmò d’onori e di ricchezze. 
Morì ili Inspruck alli j giugno i53o, ove T imperatore Carlo 
non arrivò |>iù in tempo per visitarlo, ma assistette alle so- 
lenni esequie. 

Con (piale fedeltà ed a/Tetlo abbia Mcrcurino servito il suo 
Monarca, noi lo comproviamo da ciò che nel i.'iaS Francesco 1 
essendo prigioniero in .^Iadrid , la spiritosa e bella duchessa 
d’ Alcnzon, s’adoperò per lilierarlo. Essa non ignorava che 
Mcrcurino era il primo movente presso ,1’ Imperatore nelle grandi 
deliberazioni di stato (i); onde s'indirizzò a colui, e jier 
piegarlo alle sue istanze praticò qualche tratto di quelle arli- 
liciosc negligenze , che si dice avere praticate Cleopatra per 
guadagnare f animo di Cesare Ottaviano in Egitto. 

Il Cancelliere commosso dal lusinghiero aspetto della Prinri- 
pcssa , ma non meno attento al dovere di fedele ministro, le 
fece osservare f indiscretezza delle sue dimande, e gettatosi 
il’ suoi jtiedi disse, sif’nora, chtt volete? Che_ vi si dia la 
corona dell' imperatore mio padrone , e mio re ? 

Che r imperatore molto considerasse il nostro Gallìnara, Io 



rnppfvvrtiLa come il f.iTcjrilo di Cesare , il capo del senato, if negotialorc della 
pace, il eou^ì^lierc dei piiin ijii, ed il prot<?llorc dei letterali. Vrd. Om-^in Cllhcft 
txhnU ih In dcscriptian rfe In Itour^ogne» 

(i) Dice llid>ertio(n : « il caucrilicrc Gattinnra die avevo fra gli altri ministri, 
r lumi ed esperienza , iudarnu diinoMrò .*i Culo V die s.Trddic «lato 

noa indecenza il visil.iie il Uc Francesco , nun cvftendo di>po»to od accordargli 
«ubilo la ll!>crt«i a ragioncfuli coodiziciH >»a 
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tesla Melaiiclilou in una leltcra ove dice, che siccome Ates- | 

Sandro imperatore stimava multo il J. C. l'ipiano , cosi Carlo 
onorò Mcrcurino <|ual altro LIpiano. 

INè (ptesto elogio è a nostro gimlicio esageralo, mentre i più 1 

dilìieili aliali dì stalo furono sempre dal nostro cotici lindi no 
trattali, c dalle sue lettere, orazioni e lueinorlc , di cui (pii 
appresso faremo cenno, si comprova ; essendo cosa a tulli nota, 
che devesi al nostro Arhorio Gatlinara la pace ollenutasi da 
Carlo Vai Veneziani, cd al duca Alfonso di lerraia; spedilo dal 
Siro Sovrano, che si trovava in Genova per trattare con l’ran* 
ccsco Sforza (i) in Cremona, vi riuscì con reciproca soddisfa- 
zione; indusse il suo Signore a concedere 1’ isola di Malta ai 
cavalieri gerosolimitani ; persuase Carlo (a) a farsi incoronare 
imperatore da Cleiueulc VII in Bologna, ’e mentre stava in ' 

Inspriik, meditando di muovere la guerra a’ Turchi, fu coltii 
dalla morte. *“ 

Le o|jcrc cd i* manoscritti ili ipicslo illustre nostro concitta- 
dino , di cui [ircscntiamo relligic tratta dall’ originale dipinto 
da Tiziano, che si conserva in Vercelli nel juilaz/.o Mcrcurino, 
sono moltissimi; noi accenneremo i princì[cdi: 

1 .” Lellere (liiilomuliclie scrillc. ila Jlercitrino nell' anilxi- 
srrriu tipitoggialai^li tht Massiiiiiliaiui , tra le.cpiali è singo- 
lare «piclla a Margarita d'Austria li 26 luglio i5io(3), in 
cui spiega ijuale deferenza si deve avere ai IVanccsi. 

(1) Vcd. Gbiiìni ttfinnli paj*. i 38 . H dura Sforza per mostrare i»l nostro Mer- 
curìnu la sua riconoscenza, diede in dono cnolti contadi: cioè Sartiran.i , Uie- 
lue , Kufranrorc ; donazione cho fu d;» Carlo V confcnnatAi con diploma 22 no- 
Teujibre iàz2 ad istanza dello slciso Duca, il ({naie nella Irllrra scritta nir Im- 
peratore, .si esprime essere molte le obbligazioni che areva a Mcrciutno, e non 
minori di qiicUc avesse al suo padre. | 

(») In (piesl* occasione fu dall'Imperatore investilo di multi fondi, c tra essi di j 

quelli di Valenza, del Castro, cd altri. Cosi il Dtllaihiosa, so»”iuiigcadu che già j 

questa linea dogli \rburii aveva 1' agnonic dì Galtinara; Vcd. alla pag. tltltA 
corono reale \ Vcd. Marzclla del regno di ?fapo!i, 

(j) Vcd. LcUres de Louis Xll imprimées à Bntxelles cn i^ir. 
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2. ® ^/>olo;'ia (i) diretta a Mu.ssi/niliano , e scritta dalla 
presidenza, di Dole per difendersi dalle accuse della no- 
biltà awersa ni sistema di retta iinparziide giustizia. 

3 . ® Discorso pronunziato in pubblica udienza nel dismet- 
tersi dalla carica di P. presidente del parlamento di Dole , 
dal Gollut riferito. 

4. " La relazione del congresso di Calais Fanno i 52 i fatta 
in latino , e triulotta dal Cbassey in francese. 

5 . ” Orazione letta in Katisbona ai Principi dell' impero 
neir elezione di Carlo P ; ved. Mamercano clic lo<la fjiicst’ ora- 
zione come un luodetlo d’ eloquenza. 

6. ' Discorso fatto a Carlo V in occasione della guerra 
nata con Francesco 1 di Francia (2) , in cui lo esorta con 
jirofoiidc ragioni alla pace; gli fa conoscere la gravezza delle 
imposizioni , e clic per multi[diearle bisognerebbe far nascere 
due estati in un anno, c cosi moltiplicare ancora le raccolte. 

7. ° iSegoziuli jxer la formazione dei due trattati nel i 52 q, 
cioè di Barcellona e Bologna , che llirono cliianrali dal car- 
dinale Granduella il capo-lavoro della politica. 

( 1 ) Si é ìd qiienlo prezioso MS. che cgfi parla (ielP anUchilà Ji sua 
originaria <klU Borgogna^ florida al tempi di Barharosta, c quiiuli Ìd Ver- 
celli, ove un suo antenato fu allora governatore: dice che nel 12 S 1 ., fondala Gal- 
tinara, la sua famiglia cbiainala Avl*ùnensis dominava in (al TÌliaggio. 

Ki^poodendu alle accuse fàttegU dal marovciallo dì Borgogna, dimostra aircvi- 
Uriiza la sua iuoocenza, c che gli uomini giQsli e saggi banoo più nemieì degli altri. 

Gli fu rimproveralo cb* esso fosse uno straniero, c tispoDdo ebe era Botgognese; 
nn che in ogni caso tfuanti je sr.rats eVr/m^er,^ «‘en sentìs ^tte pìus pt'opre ù é(re 
Dn Ifoti P. l*rvsùlent ^ pnrceque je ntutrais auenne lùtison d^ns le 
rmr dépouillé de la parfittlUè et tles nffectìons , et tfiie par cet endroit , je sertìis 
ptus cn éùìt tpiaucitn nutre de iien rendre tu jiuitte , ce qite p ni J'ait avec 
et rtffecUon. VcJ. gli atti dell' accademia di Dolo del 1^53. 

l)a tal memoria apologetica appare, che 11 credito, e 1» fortuna rmegtinna 
L* emulazione, c T invidia, e ebe lo zelo della giustizia spiacc a clii crede di poterla. 
violare, o la vuole soltanto auuumistrala a suo vantaggio: riflessione del Denina 
nei Piemontesi i//«jr/n'. 

{zi Ved. MS. antico io casa Gattioara di Breuicj ved. i'Antaud, il Guicciardini,, 
il lUcci , VnllcrtuS} cd il Bcliloi. 

Part. IL <) 
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8 . ° Difesa a favore di Carlo P' f>er la scomunica del 
Papa contro i Colo/uiesi e contro i favoreggiatori loro di 
qualunque grado , eziandio imperiale. 

9. * Orazione (1) delta nelT assemblea tenuta tra f Impe~ 
rnlore ed il Pontefee in Bologna , ove provò la nccessilà 
«l'un concilio per rimediare alia eresia di Lutero. 

10. * Lettere varie ad Erasmo di lioterdanw ( 2 ), c tra 
esse meritano atlcnzionc quelle al n.* c 568, nella quale 
nlliina lettera si dichiara T. avvocato di Lrasino ; per difen- 
derlo dai calunniatori lo assicura , clic tulli i liuoni hanno alta 
stima di lui , ma che alcuni libri anonimi di uno stile simile 
al suo furono sospettati usciti dalla sua penna. 

11, * Dialogus Mercnrini Gatlinariac , in quo prò Cncsare 
jura Mediolaui , Burgiindiae, ac Neapolis legimtnr , anelare 
Marco /irei io patritio siracusano Caesuris rerum geslaruin 
scriplore ; Àugnstae f indelicorum (3) i33o, apud Slainer. 

Le liberalità dal gran cancelliere Mercurino esercitale verso 
il suo diletto borgo di Gattinara , che abbellì con fabbriche , 
ei obbligano prima di chiudere questo articolo a riferire alcune 
disposizioni del suo testamento da noi posseduto, e che fu 
scritto in Barcellona li 23 luglio iSaq, essendo d'anni 64 . 

Ivi dopo r instiluzione in erede dell’ unica figlia la vcilova 
contessa Lignana di Settimo Torinese con sostituzione dei due 
suoi figli 5 a questi sostituì il suo nipote germano, il nobile 
Giorgio di Gattinara , coppiere di S. !H. Cattolica, assegnandogli 

(1) Quest* orazione è riferita da Celestino «ttorico, lodando le rette inieuzioni 
del Galtinara , che voleva dare la pace alla Chiesa con (ale mezzo, «tato quindi 
adottalo; veci. Har J’IìlIipi e Kilonius, me//io#(ri viri politici oeeo suo Maxìmì àler^ 
euritii yirlot'ci de Gattinnria Irnp. Caroto V a litterisy et consiliis. 

(a) Vedi le opere tulle dì Erasmo cum notis variorum iyo 3 leitgdtini Bata*>. 
in foglio, e siogolarmenlc le lettere ai numeri 629, 839 e 886, dalle quali si 
comprova Palla stima, clic Erasmo faceva di Mercurino, e quali fossero i suoi pregi» 
( 3 ) Questo libro prezioso fu da noi letto iu Venezia nel 1816, presso il gentile 
Cavaiicre Abate Morelli bibliotecario imperiale. 
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tulli i beni di Gatlinara , ed allri nel Vercellese coll’ obbligo 
di porlare in perpetuo il nome dì 3Icrcurino. Quindi ha iii- 
Kliluito crede particolare Giacomo degli Arborii suo nipote pri- 
luogcDÌto di Cesare suo iralello nel contado di Sarlirana, c 
dritti de’ minerali in Ispagna. Mancando poi le linee chiamate, 
sostituì gli agnati collaterali de’ nobili Arborlo di Gattiuara (j). 

Fondò in detto suo borgo due monasteri , uno di monache 
di s. Chiara, 1’ altro de’ canonici Rochettini: stabilì che nove 
poveri degli Arborii si dovessero alimentare , ed altrettante 
zitelle avessero competente dote ; finalmente ordinò che fosse 
sepolto il suo cadavere nella chiesa di s. Pietro de’ canonici 
Laleraucsi in Galtinara a piè dell’ altare maggiore xon «jucslc 
parole ; (/negli che vieeiulo fra jmbblici affari fa sem/tre 
o/>presso da l radagli, morendo mole essere c(dca/o /mhblica- 
ineiilc co' /tiedi. Atto d’umiliazione non proprio de’ nostri tempi. 

Morto come già si disse il cardinale Mcrcurino in Inspruk , 
fu trasportato in Gattiuara , c sotterralo nel luogo sopra indi- 
cato , gli fu creila una statua marmorea alla sinistra dell’ altare 
maggiore, eolia seguente lapide variante da quella del Della- 
chiesa nella sua storia cronologica. 

(luis sim , (/ni legar lue hianilis sub mannare fossae. 

Nasce cn/)is , rilae (lisce /ter acla rneae. 

itanguinis Jrborei suin Mercurinus ab i/isis 
Progenitns cunis , legibus . et sludiis. 

Prima meos vidil Sabaudiu clara hdtóres. 

Cani Prince/ts Interi Jussit adessc suo. 

Jìxin liurgundis /tracses , majoribus inde 
Cacsaris accitn stim dalus offeio. 

(i) Da) citato dipiowa dì Mas&ìmilianu, eJ s'ìltn doctimenlì conosce che gii Arbori^ 
«enuero in Vercelli nel 1200 al leuijio della rrpiiMdìca , c ebe Giiglieliuo Arborio^ 
in console sebbene nato in Borgogna, c dal BclHui 54 dice clic iino dal 11^2 
fu uti i'iorìo Galtinara capitano generale dei Vercellesi. 
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{)iu\/(/uiil in /lis/iaius , (jtiùJqitid Borealibits acluni , 

Sù’c Jlaìis , nostri cura laboris crai. 

Non anruni , nec vis potuil pervertere menlern , 

Jnra , nec inlaclae fallere jusliliae. 

Me lince per Lignres, per (loda Jìononia coepit, 

Ilinc Clemens regni Iradiilil inipcrinm. 
lleddita pax cunctis , optala ad Jodler a duxi 
Francisctiut , ac l enetos , Ferrariaei/ue dttceni , 

IJinc pileo ornatns , Caesar diademate cinctus, 

Sninpsinins in Jllietos , I indi;licosipie oiani. 

Carolus hic Lntheri, dtun dogmala J'oeda coercet ^ 
Tumifue paro in Turcas , protinns en morior ; 

Non tainen ingratuni patriae sensere nepotes , 

(Jneis maniis ingenJcs nostra reliiptif opcs. 

Deniijiie bina IJeo coenobia sacra dicaci. 

Canonici^ prò me solvite vite preces. 

f ix il annos LX1\ mori tur in Ispriick 
die r Junii MDX.W. 

Sopra il sepolcro del cardinale fu poi incisa la scgucnlc 
lapide , clic nei passati tempi fu tolta ed infranta , siccome 
pure il mausoleo, c la statua. 

DO- M 

Merenrinus Arborensis de Gattinaria , post mnllos liono- 
res , maxiniaipie digidlalnm insignia , tpiae sumnia virlutunt 
Jide apiul omnes fere christianos principes promcruit , sedalis 
tandem suo consilio tolins christianilalis tumultibns, firmalo 
forlunat issimi Caroli per coronalionis triumplunn Caesareo 
sceplro; placida pace in Isin-uck naiiirae concedens in palriain 
cineres rej'erri jnssil , suorunique paucis bis monumenta la- 
bornnt posleris adnòlari. l ixil annos LXC illustr. dncis 
Sabuudiae annos IX consiliarins , annos XIII magnae Uur- 
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gìuuliae praestdens , annos Xtl supremus , et acceptissinius 
Caesari cancellurius , postremo ad cardinnlatinn eveclns , 
Gallinariae ^ l'aleiiliae, ac Sarlìranae Comes, marchio iìo- 
magnani , heros Montisferrati, ac ulrinstpte Siciliae. F jtiiiii 
iliem Jelix clailsit exli'emum. * ’ 

Sotto allo stemma gentilizio stava scritto. 

Qui vivens publicis semper negoliis oppressa s exlilil , 
rnoriens publicis etiani pedlbus conculcari statuii. 

MDXXX. 

Chiuderemo lo scarso elogio di questo illustre vercellese col 
parlare della medaglia , che lu in suo onore incisa (ved. tav. I 
ili fine); questa si conservava come attcsta T istori co iRanza, 
nel gabinetto del defunto marchese Francesco 3Iercurino Galti- 
nara in Vercelli , nè più si è potuta in oggi trovare. 

Il rovescio omesso dal Rocklcr (i) rappresentava un’ara 
col motto Fides , c sopra d’ essa un rogo con una fenice 
ardente , ed attorno nell’ emisfero superiore si leggeva : 

IsIam sola Jides terrà 
Sola Jides conjnnxil super is. 

Questa medaglia onorifica deve essere stata ordinata dallo 
stesso Imperatore (a) in attcstato di premio : dal paragone 
deirefligie di Mercurino col ritratto da noi fatto copiare 
sull’ originale in casa Gattinara di Vercelli , c che si giudica 

(1) Ve 4 . K«cìilrr ttmartfUfi lùsloritiinis $ur h 17 |0 à Brilin, iti riA?- 

rtice a\ 11.^ \V la medaglia dì Mercurbo Gallinara, c dice essere rarissima, e 
Don parla punto del vuo ro^^pscio. 

(2) Nel ‘rhentrum ihiluum StihauJme , ivi prolnlit yerccìì^nsis civìlas }fercurinum 
Arhariensem ^ tiominnin Gaitinoriae^ posi prruL'Utm m Cnroii V Ciìtstxris uuin supre- 
mum CtwceH&i'ìi ^ rum eximm laude munus aiifue posi exltncltj/ny tjuam ttnlea duxerut^ 
CQnju^em tiA sacntm purpuratorum cuetum evoculm fui!. Vcd. il ralaziu, che lo 
chiama Mercurius ^Iforctts^ 
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/ìlUo dal Tiziano, è facile conoscere la sincerila dei delinea- 
menti di questo grande personaggio , ebe proponiamo (piale 
modello alla gioventù vercellese, onde animarla alla virlù ed 
alla >>loria. 

O 

Ardoiuo Cattivar i Giambartcalommeo figlio di Pietro, nipote 
di Mercurino , fu dottore in ambe leggi , e nel i522 cavaliere 
della milizia armata, l’u senatore c consigliere imperiale , reg- 
gente del regno d’ Aragona, e di Napoli. 

Diede nel 1 023 f investitura al duca Alfonso d’ FLslc di 
Ferrara , Modena c Reggio : fu ambasciatore dell’ Imperalor<r 
presso Clemente VII (i), c nel i52j ricevette l’investitura 
in favore del suo Sovrano del legno di Sicilia. Nel i525 fu 
governatore di Pavia, e di Piacenza, c concbiuse col Papa 
coll’ Imperatore, ed altri Principi cristiani, ed i Fiorentini il trat- 
tato di confederazione. 

Per stabilire questo trattato fece uso della somma eloquenza, 
di cui era dolalo, nè più si rinvennero i suoi preziosi MSS. 
negli archivi di famiglia ^ solo si è salvata dalla rovina la se- 
guente lapide, clic slava sopra il suo sepolcro nella chiesa di 
s. Marco in Vercelli. 

MDXHF tllc XI iwveiitl/ris. 

Dco ìminorlali sic vistini , ocnibat hic Joaitiies Bartolo^ 
mtietis Arborius a Gallinara. J. Li. IJ., coiisuiiuilissiiiiiis Cae~ 
sareus senalor , el V Trìumph. (/ni sua 7’irtu/e , cl II. G. 
a haroto (/iiiiito Cassare Augusto, regens coiisi/ii , ali/ ne 
eaiicel. regnor. Aragonae , el Xea/wlis creai us est, cui Bianca 
ferreria uxor dukissinui , sibù/ne , suist/iic et cari coiijugis 
/ìosteris HI. M. C. 

(i) 11 Guicc'tar<ÌÌm a6ferma,cbt travandoiì il PonlcGcc assircHato in caslcl S. Angelo- 
net Uoretle al nostro Uartoloimnco la sua lìbcraziunc, o buoni Irattaineuli^. 

)>cr il ebe fu beneBcalo. Vcd. Belllai, ed i protocolli del ooUrio Pelipario. 
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Sopra' r inscrizione fu scolpilo lo stemma gentilizio (i) , 
ed un guerriero armalo di scudo c spada col mollo rincen- 
dtini atti moriendtun. 

Arborio Biamino Nicolisd (2) di Vercelli , de’ nobili di Ca- 
stel- d’ Vrborio , prevosto della collegiata di s. Agata, fu uomo 
letterato, c di somma pietà-, viveva circa al fine del presente 
secolo, c la lapide sepolcrale con busto, che le fu creila nella 
chiesa predella , attcstano i suoi meriti , di cui parla il Bellini. 

D • O • 1 >I 

M. Rev. D. Nicoìino Jìuimino Arborio Nobili FerccU. 
hujus coUegialtte praeposito adirne viventi ob quotidiamic 
missae in aurora inslitulionein , anno 1598. llorarum cano~ 
idear uni in clioro recitaiioneni de anno 160 3 , et anniver- 
sarie perpetui singidis liebdoinadis dceantalioncni posi ejiì.i 
obituni de codetn anno sub dote scutoriini MMD , obque 
alia pia opera et in ejtis exeniplaris ritae testimoidnm ad 
perpetnain rei memoriain , ista coinniiinitas s. Agatae mar- 
ìnoreuni smini sintulacriun positil MUCHI. 

Auborio Guglielmo della nobile ed antica prosapia jVrboria 
di Gatlinara, cittadino vercellese, fu religioso claustrale degli 
eremiti di-s. Agostino, teologo professore e letterato. Dopo 
avere atteso alla predicazione , c rette diverse cariche in 

(() In questa faiinglia vi fuiono iluc rnvAlìcri ilei supremo online ilcIT Annunziala^ 
rioò Giovanili Aurelio, e .Mercurino Filiberto Arborio GaUiuara. 

(a) Xcl 1269 «lice il Belltoi, rbe un Arhurio consignore del cavlclto Arborio 
fu grande capitano de* Vercellesi coulro Novara, onde gli fu dato il castello di Ri* 
cello in ricoiupeiisa. 

Negli statuti della Città stampali dal Peliparlo nel i5i2 io Vercelli, si legge 
all» pag. 1^1, come segue: Ùe beneficiU conaessis Domino Bonosegnori ^ de .'irboiìo 
W ftìitii ohscrvandis. 

La credenza con decreto 7 febbrajo 1266 ha conceduti privilegi al prclodalo 
Arborio asccndcotc dei austro Nicoìino per i meriti suoi verso il comune. 
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rcli“Ioue , fu consacrala vescovo «li ^iicomcdìa ; iiiJi fu suf- 
frajjaueo del vescovo di Vercelli , come alleslano il Corbellini , 
il Dcllachicsa , ed il Uellini. Scrisse varie opere , al dire del 
Ilossolli , clic lo chiama Guglielmo vercellese , ignorando il 
casato. 

Questo buon vescovo nel i538 risedeva ancora in Vercelli : 
quindi andi5 in Roma , ove fu T esempio , ed il lustro dei 
prelati. 

Aruorio Gvttimìri Gabriele di’ Vercelli , fratello del cardi- 
nale ^lercurino , fu canonico regolare Latcraiicsc , c generalo 
dcir ordine nel i53i , uomo di singoLr dottrina; e si crede 
che a sua persuasione sia stata fondata la cajionica in Gatti- 
nara , come abbiamo accennalo , c che gli abbia data rcgol.u 

Aruizzo.ne Girolamo di Ciesccnliuo, protomedico della sere- 
nissima regina di Dacia duchessa di Lorena , fu originario 
della famiglia Ardizzonc di Casal-Monferralo , e fu celebre 
Iclleralo de’ suoi tempi , sebbene le sue opere MS5. sianst 
perdute col suo casato , che si cstinsc nella famiglia del 
luogotcjienlo capitano Francesco Alarla Vallino crcscentiucsc. 
INel suo testamento del i .18i) fece un considerevole legato 
alla cappella di patronato di sua famiglia in Crescenti no nella 
clilesa de’ minori osservanti di s.- Francesco , ove si vedeva il 
magnifico quadro dell’ Icona (i) venuto «bilia l>orcna, c rapprc- 
sciilautc Maria \ elgiiie scdeiile col bambino In braccio , 
s. Amia , s. Pietro , s. Clihira , s. Francesco , s. Girolamo in 
.aliito di cardinale, ed il signor Girolamo Ardizzouc inginoc- 
chiato nel prilli’ innanzi del quadro all’ uso di que’ tempi. 

Ardizzose Pietro crcsccnluicsc ; s’ ignora se fosse figlio 
di Girolamo; egli vTssc circa aliSqq, fu medico rinomalo, e 
membro del collegio dei filosofi, e fisici nell’ università di 

(i) Vedi nieiuoric storielle del convento di S. Francesco dì Crescentino, serUlc- 
dal padre Carlo Lmauuele Dc^Grc^ory ex pvovlacialc luìaore o.'serTaulc^ ^ 
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Torino , come dallo statuto c dall’ elenco stampato dei me- 
dici di collegio si riconosce. 

.\vocADRO Francesco di Castel- Valdengo , vercellese, filosofo 
peritissimo , c dei più celeliri della sua età , fu istorico assai 
diligente, c scrisse verso Taimo i5ao in Vercelli; 

1 . " La Storia ({) gloriosa della famiglia Avogadro , oramai 
per r antichità sepolta iteW oblivione. 

2 . * Gli annali della sua patria. 

Questi preziosi MSS. , al dire del Bellini , furono o per 
in\idia o per inavvertenza perduti, nè più se ne trova reliquia, 
ed al solo Modena riuscì di vederli , e ne parla ne’ suoi an- 
nali , come esistenti nell’ archivio ( 2 ) di famiglia. 

Avocadro Palieso de’ signori di Casanova, c di Allessano 
infei'iorc , patrizio vercellese, figlio di Domenico (3); seguì la 
corte di Francia, e nel i388 era maggiordomo; compilò nel 
i5o8 gli statuti per il luogo di Altessano riguardo del 
cieile e del criminale , i quali vennero confermati dal Duca 
di Savoja , come ci attcsta il Ranza. 

Avon AURO Luuovico de’ signori di Collobiano, c di s. Giorgio, 
nel i53o, fu canonico arciprete di \ercclli, egli diede, essendo 
vicario generale , nn suo arbitramento circa al capitolo di 
s. Maria maggiore; c per i suoi meriti gli fu eretto nella cat- 
tedrale il seguente uioniimenlo : 

(1) 11 nostro istorico «Jiec clic questa storta coiuiocla dairanoo 961 

al tempo ebe Ottone fu cbKnmnto in Italia da CioTAoni \ 1 I , e qui fissa 

r origine degli Aro^adri quali difensori della Cbicsa, già da Carlo Ulaguo eletti, 
come si è detto ni XIII secolo. 

(2) Nella chiesa di S. Spirita si leggeva la srgiirnle Kipìde: 

i). Jonnnis Manae da Ad^Htaiìtis^ el ex Dom. ffddengi ftUi Mftgntf. D. 
Andrene ^ hX annittn nttatis suac ngenlis^ et frafrit ■Vobilis Anfonit Monnet 
Abbnitae Lucedtiy jam nudto tempore hte eli<ìm reconditi^ ossa jneeiit : 
ohiit nn. l 56 l dia 26 septembrts. 

( 3 ) Domenico Avogadro patire fu grande legista al tempo di Filiberto di Sa* 
vu)a, fu membro del collegio di leggi in Torino, quindi consiglierr di stalo, e 
rollatcrale nel suo consiglio cismontano nei 1482, c già contava TenlìqaaUro anni 
di servizio con graodo bcperolenza del Principe. 

rari, il. IO 
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Liulo^'ico de Adi'oculis s, (iiorgii canonico , el archipresb. 
rercellcn. indento , nuignilndine animi , el rebus gerendis 
^ingnlari j)rndenlia praedilo, in arduis vero et difficilioribus 
negoliis se ipsnni superans. 

Anlonins fraler bencmerilns , maeslus posnit. 

, ì ixil annos LI!'', obiit die AVA jannarii 

MDLXXI. 

Avoradro Delfico vercellese de’ signori di Casanova , sliidiò 
la giurisjirndcnza nell’ univcrsilà di Torino; fu quindi aggre- 
galo al collegio dei dvtUori , c poscia In dello professore ordi- 
nario delie Isliluzioni , nella quale calledra fu sliuiulissiuio, 
come dal catalogo si comprova. 

■\vor. 4 DRO Giasvstosio de’ signori di A’aldengo, vercellese, 
dottore in legge, c versatissimo sulla canonica; fu'daLduca 
Emanuele l'ililjcrlo spedilo suo ambasciatore alla dieta Sviz- 
zera nell’ anno 1Ó79, onde non accellassero la città di Ginevra 
sotto protezione , c luiilo seppe colla sua eloquenza persua- 
dere, die riuscì nell' iiilrnlo di così dillìcile luissione. 

Scrisse varie orazioni, e memorie in tale diplomalica in- 
cumbenza , le quali al dire del Udlini furono , essendo MSS., 
dal teirqio perdute. 

Avocaoro Pietro di Quinto, patrizio vercellese, islorico e 
poeta, .scrisse circa al i 58 a, 

I.” Stiper genituram liancisci Marine (i) Advocali a Quinto 
t ercellensis , consideraliones et dùpulaliones per Pe/riwi 
Advocalum e/iis genilorem , MS. clic si trovava nella biblio- 
teca de’ padri francescani in A’ercelli. 

2.* Elegia, che sta in fronte del citato libro, col titolo 
Petrus Advocatus a Quinto f 'ercellcnsis Francisco Murine 
Jilio salutem. \ ed. il llanza islorico nostro nei MSS. 

( 1 ) Questo Franrcfco Maria era tuo priroogroito oalo nel i58o da Maria Val* 
per^a signora di Maaxasa figlia di Giorgio, ivi abitante. 
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3 . ” Sonetto in lode del medico Fianccsco Alessandri inserto 
nelle prime pagine della traduzione del libro della peste , già 
da noi enuncialo. 

4. ° Altro Sonetto con «n eccellente epigramma latino in 
lode di Uoìdo Trotto medico d’ Alessandria , inserti nel libro 
sulla cura della febbre pestilenziale (i). 

Avogauro Arcascelo de’ signori di Ccrcllo vercellese, frate 
eremitano di s. Agostino, congregazione lombarda, filosofo, teo- 
logo ed eloquente predicatore, visse sul finire del secolo; c 
scrisse un volume ili sermoni con ottima evangelica dicitura 
circa al iSqo al dire del Bellini. Parlano di lui il llossotli, 
che lo pretende parente dell’abale iMartino Avogadro di S. Ma- 
ria in Mondovì , ed il Delbichiesa. 

.Avocadro Paolo de’ signori di Castel Quinto (2) vercellese, fu 
valoroso capitano, ed anciic amico delle belle lettere, cosa rara, 
c molto più pregevole in tali peisionc. Scrisse il vago^ e vero 
tempio <r amore stampalo in Vercelli nel in questo libro 

loda r autore i pregi di cadutia delle donne vercellesi, onde 
cosi discolparsi della taccia a lui data, che avesse composte 
delle salire e madrigali, clic moUeggiavano quelle gentili donne, 
dalle ((uali fu per lungo lenqio odialo. 

Il nostro islorico Bellini attesta d’avere letto con piacere que- 
sto componimento, die indarno abbiamo cercalo in varie librerie. 

Avocadro Filirerto de’ signori di Casanova, vercellese, fu 
rettore ridia univei'silà degli studi in Torino, ed ottimo poeta, 
c Ira le altre sue composizioni noi trascriveremo la seguente; 
Epigramma ad loannem Andream I\'igrnin a S. Germano , 

civem vercellensem , ^1' in Tuitrinensi Academia per 

(1) Questo libro fu .stampato in Vercelli nel dn (•ngliclitlo Molino. 

(2) Di questa famiglia furri UÌÌhsc Avocadro., uomo dotto, cancelliere del capìtol* 
euicbìaao, e dell' abazia di S. Andrea, ore fu .Acpollo coll' epitaào. 

Ulissi a Quinto 
ChrÌ4tc hic parce sepulto. 
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X/' (ìies pnhiice Jìsi>ult/iula proposHÌl iioniiigenla nonagìnla 
novelli (t) fheoreinalu , Diulecfica , Pliytica, Magica, Mela- 
physlca, Theologicn, Montliu, Caesarea, Pontificia, Ma- 
thematica, et varia. Taurini impressa apuil Joannem An- 
gclum ^ iglongum 1598 l'u 

A'igcr, qui siilcis mandasti semina legnili , 

Keildidit linee multo foenore jnslns ager. 
iXam dnplicis callcs nodosa aenigmala jnris 

Ijnid Panlns sparsit , tjnid quoque Celsns liaheU 
Li libi comiiiittal inox lites quisque tuendas. 

Atipie Illuni sacra iionicn in aede colai. 

Badivo Vallerio ili Gallinara, zio ili Teodoro ili cui nel sc- 
gucnlc secolo , uacipic nel i 53 ^i, cnlrò gioviueUo nella canonica 
dei Lalcrancsi , fu leologo c prcdicalore chiaro, ebbe in. reli- 
gione i più onorevoli impieghi, e secondo il .Mazziicchelli mori 
ranno i 58 i in Milano, mentre andava in visita dei monasteri 
di ipiella provincia: lasciò della miseria delC uomo stampalo 
in 'rorino nel ia]9 dagl" eredi Bevilacipia. 11 Uellacliiesa non 
lo conobbe, se non sotto il nome di V alerio da Cattluara ; e 
dobbiamo al Kossotti lo averne investigalo il casato. 

l^vl:^ASACC0 Antomo d’Audorno, fu dottore in ambe leggi, 
e grande feudisla , da semplice patrocinante venne promosso 
al grado di consigliere ed avvocato fiscale patrimoniale gene- 
rale primario del duca di Savoja Carlo Lmanuele primo. 

( 1 ) Era mauia di quei tempi dì presentar# al pubblico per disputare sopra 
ogni parte driia (ilosotìa, c sopra ardue questioni legali e politiche; noi ab)>Ìaino 
quelle che Ponrio Kiualdo difese a questi Iciupi noil' uuisersità di Torino, tra 
le quali mi piace accennare ex politicit, Yhes. 3a. Benlat er^o respuh, in quil>uf 
vel philosophi regnnbunt ^ itel Reges philosopkantur. Uabeant salteni mngislrntus pht^ 
ìoiophos in legum Uilores^ <juorum sanctiones postfa hominum Jidcli generi tradant 
adminisirandas : linde juris nunisiri vocitentur. 
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Pubblicò molle opere; i.® Concilia legalia ia varie mate-> 
rie, che furono stampati sparsamente. 

a." De successione regni Galliae (i), stampato in Torino 
nel 1393 presso il Bevilacqua. 

3 . " Concilia fendalia (2) inter concilia Osasela stampati 
in Torino nel 162',. 

4. “ Conclusioni falle li ai aprile lóqq ( 3 ) annesse alle 
lettere patenti di grazia^ concesse dal Duca al pescavo Gio. 
Stefano P'errero di poter prendere possesso dei vescovado 
di Vercelli. 

5 . ” Allegationcs feiidales in causa Marchiae Montisferrali 

in jus universale , et parliculare ejnsdein prò serenissimo 
Carolo Lmanuele Taurini apud Bevilaquam, in fol. 

Finalmente in un codice della biblioteca del I\. Ateneo Tori- 
nese si leggono del nostro giureconsulto le seguenti opere : 

i.° Responsum prò Duce Saband. conira illiislr. Delfiniun 
Tilionum cómilem Decianae. 

а. " Ad lollendam dubilalionem excilalam , an liceat ab 
ipsius Ducis , seu ejus magislratus senlcnliis appellare ad 
Imperalorem , vel aliler recurrere. 

3 . “ De successione regno Portagaliae. 

4. ” Super nullilate , ac revocai ione alienationis loci et 
castri Verrucae conira Scaliam Alexandrum. 

5 . ” De dcvolulione feudi cantra De-Vagnonibus. 

б. " Allegationes in causa feudi Viaiwini prò DD. procn- 



(t) Questo trattato fu composto dal nostro giurista per ragione del suo impiego, 
e racchiude una storia à' crudmoue legale. 

( 2 ) I ra i coiìsiglt uno dei piu difficili fu (picllo esteso a favore del Duca Carlo 
col liU>lo ad cnnsnm junsdtciionis ^ et sujteriorUatis ipsius ducis in terris nti'crendis^ 
simorum nntistituni,^ et alioritm vassaUorutn impcrùtlium in ditione ^ et dominio ipsius 
ducis existentium. 

(3) Vedi arcbivj tcscotìIì eusebiaoì, come attesta il Filippi. 
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valore pairimoniali , el /fnlonio Dagnasacco J. Consnllo (i). 

7.’ In ctutsu Jìdelitatis comilnm liadìcatac Coconali 
responsnm. 

8.* fideltlas an Is fenenlur praestare duci Sabaiidiae ^ 

qui aliis praeslitissenl , contra dlplionsum Caretuni Mar- 
«liionem Finarii. 

Bìliaso Giovasm Maria, trincse, prete, istorico accurato. 

Scrisse: De sa/tclo Feasio episcopo Àstensi ; itnpressum 
Tritiini apud Joliias i5f>6. 

Ivi parla l’autore d’ 1111 solo Kvasio santo, che visse verso 
r anno 260 , c secondo 1’ Irico (2) non ha egli fatta una 
opera nuova , ma bensì piibiilicù quanto il monaco Gio. Do- 
menico abate briicdittino in s. Gcnuario aveva cliiaramentc 
scritto circa al detto santo vescovo , come pure attcsta 1’ Al- 
gliisio , e di cui abbiamo fatto cenno alla pag. 216 della 
prima parte. 

IÌAL1.0CC0 Micui.le cittadino di A'crcelli, nomo molto sagace, 
e dotto giurista, stimato da tutti i suoi contempoi’anei , come 
dicono il Bellini, ed il Davidico ( 3 ); questi dopo avere par- 
lato di varj legisti vercellesi , dice Michael a Jlutocco (pii 
plurima in factdlale , in recessii mentis possidcl , quani 
oslendit in J'ronlc. 

Vivea il nostro giureconsulto circa il 1567, lasciò molti con- 
sulti c trattati legali , MSS. chè perirono col tempo. 

Barberio .Marco .Vlrllio di Germano vercellese, fu eccel- 
lente nella legale , onde dopo la laurea venne ammesso in 
qualità di professore straordinario dell’ università di Torino ; 
quindi nel i 5 qo fu consigliere, senatore ed avvocato fiscale 

( 1 ) Da CIÒ si riconosce che fu c|ualchc tempo .semplice arsocato. 

Noi crediamo di riferire i titoli di c|ucsti preziosi MSS. utili alla storia feudale 
del Piemonte. 

(a) 1/ Irico alla pag. 5, c della sua storia <ls Snneto Eenr/o stampata in Mi- 
^no nel fa elogi del nostro Ualiano, che il Dellachicsa pretende casalasco 

eonfondcndolo col frate agostiniano di tale ovine. 

(3) De vtrae f''eneris cellac lauJtlfut, 
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geneiiilc, come dal libro de’ inivilcgi dell’ università di Torino 
si prova. 

Scrisse Oraliones varìae , stampale in Torino nel 1607, 
secondo clic attcstano il Dellachicsa ed il ftossolli. 

Baktolio Gierosimo (i) di Varallo, poeta italiano chiaro, 
abbiamo di lui un Inion sonetto proemiale nel libro fJescrittione 
del sacro monte di l 'arale di l al di Sesia stampalo dal Ra- 
velli nel 1 58 <). Questa descrizione è scritta in versi d’ ottava 
rima,c scblienc il nostro poeta nel suo sonetto non dica, forse 
per pura modestia, d’esser egli raulore del libro, lo argomen- 
tiamo dalla somiglianza della costruzione de’ vei'si, che sono 
tutti d’ eguale rozzezza. 

Noi siamo debitori della notizia di questo letterato al gentile 
abate Mazzuccliclli dottore della biblioteca Ambrosiana, ove si 
conserva l’accennato libro da noi esaminato. 

Battista Vercellese, di cui indarno abbiamo ricercato il 
nome del casato, fu medico e chirurgo molto per sua disgrazia 
rinomalo, e fu in fa miglia rit<à col cardinidc Alfonso l’elrucci 
Boighesc di Siena figlio <li Bandolfo-, il Guicciardini , il Giovio ,. 
Bellini, Roscoe, e Sismondi parlano a lungo di questo nostro 
chirurgo, e della sua morte; ma non conobbero la medaglia 
( Acd. lav. Il in fine) stataci dalla gentilezza del signor Barone 
Vernazza comunicata. 

Questo bi'onzo attesta , in quale stima fosse il Ballista di Ver- 
celli chiamato il padre della medicina, c probabilmente fu 
ordinalo tale conio dallo stesso Alfonso per la stima che gli 
portava, ed ancora per metterlo in credito presso il Papa. 

Narrano gli accennali storici , che non era ancora terminata 
la gueira d' Urbino , quando la corte di Roma venne agitata 
dalla scoperta d’ una congiura contro Leone c capo ne era 
quello stesso Alfonso Fclrucci fratello di Borghese l’etrucci , 
che .si era adoperalo con Infilo zelo pel suo iunulzamenlo al 
( 1 } In un cessinalo dì Varallo AcXlo V /irloerio ri audq ]>ìà rami^Uc di quoto aoxue. 
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papato, e clic quindi mal contento (i) si lasciò più volte fuggir 
di liocca, clic era tentato di gettarsi in consistoro con un pu- 
gnale sopra il Pontefice. 

L’epistolare corrispondenza ali Alfonso, die già s’era allon- 
tanalo, fu sorpresa dal fisco; ivi si [irelende clic il disegno 
fosse «li far venire in Konia (2) il Chirurgo vercellese per 
medicare o meglio per avvelenare la fistola inveterata, da cui il 
Papa era alle natiche molestato ; e sehhenc Alfonso ritornasse 
a Roma con salvo condotto, e con promessa datasi all’imba- 
sciatore di Spagna , fu tuttavia preso c carcerato in Castel 
s. Angelo col caidinalc de’ Sauli Randinello genovese : quindi 
come sos|)clli si fecero arrestare in Firenze il chirurgo Battista, 
che colà attendeva alla cura degl" infermi , ed il Pocointcsta di 
Bagnocavallo già capitano in Siena di Pandolfo padre. 

Il processo fu tessuto da Mario Perusco procuratore fiscale 
con tutta segretezza, c con rigore furono i carcerati interrogati , 
c non avendo il Chirurgo nostro , nò il capitano Pocointcsta 
potuto resistere alla tortura, vennero, qiiai rei convinti di 
traina meditata nel 1 5 1 7 , condannati ad essere trascinati per 
la città, con tenaglie infocate tormentati , e (juindi strangolali 
c sipiarciati in pezzi , cd Alfonso fu in carcere messo a morte. 

Il Bellini nostro isterico crede che il chirurgo Battista sia 
stato dall’ invidia calunnialo, c se si pone mente ai raggiri, che 
corrono tra gli emoli in ogni professione non si durerà fatica 
a crederlo; che la cosa sia cosi lo conferma il Sisniondi, osser- 
vando che questo insigne medico , non era in Roma , ma in 
Firenze , ove tranquillo esercitava la sua professione , c che 

(t) Questo mal conlrnto provenor (dice il GIotÌo nella vita di Leone X ) da quello 
ebe il Papa diiitealìco de** servigi di Pandolfo padre, c del Cardinal Alfonso- avesse 
fatto cacciare di Siena lui, cd il fratello; donde prÌTarii delle facoltà paterne, 
c non potesse più sostenere la dignità rardinalizia. 

( 2 ) 11 Dossi nella traduzione della vita dì Leone X del Aoscoe contro verità 
allega, che Battista vercellese esercitava la chirurgia in Roma, uciitru da tutti 
^li ìturici è oumifcitu che esso dimoraca in Fircoie, 
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tulle le pralic.hc d' Alfonso furono di raccomandarlo al Papa, 
perchè si facesse da esso Chirurgo .visilarc. 

Biccio Frìmcesco di Trino (i), fu grande giuiisla e poeta 
accademico Illustralo di Casale, fu (piindi senatore , e presi- 
dente del senato di Monferrato per il Duca Guglielmo di Man- 
tova , al quale egli fu caro, c fu adoperalo in vari onorevoli 
impieghi, tra quali venne eletto giudice delle cause di morie. 

Ll)bc in moglie Callerina Polizia , che perdette in Milano 
nel i 586 , c da essa nacque il figlio l'Iaiuinio anche buon poeta, 
di cui lesseremo f elogio al secolo W 11. 

Scrisse : i .“ Ccmsilìoriun , su'c res/ionsoriim Uber utms ; 

iinpress. \ eneliis IÓ75 (2) apud Zilctlura , ivi i 5 q .1 aptid 
Zenarium in fol., e di nuovo i(*io. Ivi nella lettera al lellorr, 
dice Beccio , che non poche sue scritture gii furono stam|iale 
sotto altro nome, ed un consiglio, cioè il 65 o fu |n;r impe- 
rizia del compilatore attribuito al J. C. Aalla.^ 

2. “ Consilioriun Uber 11 -, \ eneliis 1610 .apud Gcnerilium, 
et Finatiiim ; volume stalo pubblicalo doj>o la morte dal sua 
figlio Flaminio ; ivi il Finazzi , clic abbiamo luogo a credere 
della fiiniglia di Morano , neif annunzio tipografico chiamò il 
nostro Francesco gran giureconsulto; i di cui scritti ebbero lauta 
rinomanza , che in breve tempo se nc fecero tre edizionf. 

3 . ” Adililiones ad consilta Jasoiiis: imprcs. Vcncliis i 58 r, 
et F’rancoforli i6oq ( 3 ), et ibii toni. 2; nella quale opera 
tanto filicò che venne ammalato , come l’Apostolo di Monte- 
ina"iio scrisse nella lettera terza diretta allo stesso Beccio. 

O 

(1) ii Dellacbìc^a, r.^rgluAid c Tfrico, sopro tfcl che prese errore il Ponciroli, 
ehe fu cre(!oUe CasaUsco, perche ìo un* opera cosi si «{ualiHcò il Beccio, cosa ìie- 
roncUiiienle. VUeva a questi tempi Francesco Boccio hloiofo^ c medico in Aste, 
di cui r Apostolo fa grand'elogio, senza indicare la patria sua. 

(a) Beccio era senatore, fu quindi fatto presidente per ii uicrilo dell' opera, 
ivi si dice Casalasce; ma cosa certa ella è che nacque iu Trino, slceome omt eoa- 
tende il Monfcrrino Alghisio. 

( 3 ) Ilo esaminata questa seconda edizione di Francofurte del 1611, nella vasta 

rari. II. il 
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i}.'’ Orrtcii/i//M , altra opera , di cui il poeta di Montemagno 
nel libro terzo e/>ìgrani/ut\ e nell’ otle terza libro 1 fa cenno, 
sebbene il Rossotli non ne dia ragguaglio. 

5. " Epigriimntnin II ; ipiesti sussistono nel libro de’ consi- 

gli del Natta (i), cilizionc di Venezia i53o, come pure nella 
ristampa del in Lione. 

6. “ Rime italiane, inseiTc nella raccolta col titolo le Lagri- 
me (icgC illustrali ueeademici di Casale, in morte di Marghe- 
rita Raleologa, duchessa di Mantova \ Trino làóy presso Gio. 
ITancesco (Giolito. 

-j.° Epigrammata varia nel libro di Francesco Apostolo ili 
Monteniagiio , donde si coni|»rendc in quale alta slima egli 
fosse [iresso i suoi contemporaniei, lo che attesta il Guazzo ( 2 ). 

Fra il nostro letterato perito nella lingua greca , come si 
deduce dalle lettere premesse al volume primo de’ suoi consi- 
gli , ed era pure conoscitore ilclla scienza lapidaria , poiché 
lui stesso compose la seguente iscrizione , che si vede nella 
chiesa dell’ .Annunziata a porta nuova in .Milano : 

U • O • M 

Calharinae Pontine , Uxori Opliniae 
' Eranciscus Rcccius J. C. Casale n. 

l ir ./mantissimns 

Perpetnum hoc posuil Monnmenlum. 

Kal. angusti MÙLXWl I. 

11 nostro illustre conciuadino deve essere morto circa 1’ anno 

liiblioleca del collcjjio Romana, in cui per genlilerz.'i dell' abaie Calandrclli celebre 
astronomo passai più d' ua anno per fare ricrrc^he, c<i bo rironoAcnila la .Aoinma 
falica, che Beccio cIctc dver falta io Ulì eruditi commeulì. Vcd. l'Ar^elali, ove 
parla di Maìuo. 

( 1 ) 11 Natta confessa sema orgoglio, che fu mollo ajulalo dal nostro Beccid 
nell' opera legale. 

( 2 ) Vcd. le leUere del Guaito, «crUlc da OUrola, citale dall' Irico pag. 3oS. 
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i5()3 , sebbene V Irico non T affenni , e giova riferire i due 
elogi , che r Apostolo le fece come legista , e come poeta 
negli epigrammi stampati : 

Beccius Aslrea e est ocitlus late ardua Moiilìs 
t'erliUs ejlficiens Jrrliliura ju"a. 

Lar^ius hoc iiuihis Plinjdeas ebibit iiiidas, 

Doclitis hoc aliqiiU non movel arie Ij ram. 

Bellone Paolo, nativo della Motta de’ Conti nel vercellese, 
frate agostiniano , eremita , religioso di grande dottrina c 
pietà , al dire del canonico àlorano, fiori secondo il Della- 
cliicsa nel i5y8,c fu insigne teologo e predicatore eloquente, 
eome attesta il Bellini. 

Noi crediamo appoggiati all’ autorità del Cresccnio (i), clic 
il venerabile padre nostro Paolo vercellese abbia visitala tutta 
la Francia con sutnrno zelo , animando all’ osservanza del suo 
ordine colla parola e coll" eseiii[iio. 

Pubblicò colle stampe in Parma un’ orazione fatta in ita 
capitolo generale delf ordine , e molle altre cose, al dire del 
Chiesa, senza che si esprima ranno, nè il tipografo. 

Bllviso Giovanni di \erceili, dal Rossolli chiamato Bello- 
r/510 , dottore io leggi, uomo studioso , c di grande letteratura, 
di cui non fece cenno il nostro Bellini : dev’ essere stalo il 
padre di Gianfrauccsco , c scrisse Specitliun principimi , ac 
jusliliae , in (pio aniorlisatioiiiiin Jiscalitun , iisnrariun , deci- 
niarnin , et onininin gravaniiiiiini materiac conlinenlur , Pa- 
risiis i53o; vcd. Draudio nella sua bildiolcca classica. 

Belvtso Gianfrancesco di Vercelli , padre di Gio. Stefano , 
di cui più sotto, e di Angelo filosofo c medico eccellente. In 
dottore celebre in 1c"ì:Ì , fu avvocato ed assessore del cardinale 
Pietro Fi-ancesco Ferrerò , e deve essere nato in Villarboito , 



(i) VcJ, Crcsceuiui mouattic&n /^u^ustinianum. 
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ove aveva una casa, clic vcudellc nel ij5ó al gran caoccl- 
li'cre l^angosco 5lro|i|)iana. 

Scrisse rarie. alh'^azioiu in fmorc del vescovo , e del ca- 
pitolo di yercelli , die restarono inedite. 

. Fini di vivere nel iàJ 7 , e fu nel suo sepolcro gentilizio (i) 
nella chiesa del Carmine in \ ercelli riposto colla lapide: 

Hoc in sacello comi il um est , scientiae , et conscie nfiae spe- 
culum Jounnes Franciscus Bel visus J. V. coiuultissiinus, 
(pieni licei iininciisi in dissol verni iìT" cansanini nodosis 
anfvactihns lahores , vincere non potaerinl , niors laineu 
invida opprcssil anno a partii rir^inis. 

]\ll)Ll 11, f 11 hai. seplembris. 

Bei.viso Gusstefaso nativo di Snutiù (ir) , figlio del prclo- 
dato Gianfrancesco , fu ilotlorc in leggi, canonista e teologo, 
pe' (juali titoli venne nominato vic.irio generale , o peniten- 
ziario nella cattedrale Kusehiana ; fu spedito nell’anno i56y, 
còme dice il Modena , con Francesco Raspa a nome del capi- 
tolo al conciglio di .Milano: ivi per fuiire le diillcollà col car- 
dinale Ferrerò , fu nominato vescovo il Buonomìo , e dopo 
qualche tempo fu il Belviso richiamato da s. Carlo Borromeo, 
che lo ha voluto suo vicario generale, e prestò ajuto al Santo 
per ristalnlirc la disciplina ecclesiastica. Morì in Vercelli alli 5 
marzo 1587 con somma fama di onestà. 



( 1 ) La fauiiglta «lire ìi BflHnì. è anlicA di VcrctllLe inolio rijjaardrToIts 

|)cr gli uomini incigni eh* ella ebbe? in ugni tempo , cd aveva nella chlc&a d<'l 
Canuiue sepoltura culla segnente inscriitone. 

I). O. >1. 

Sepìdcnim fnmiUtte De-Buìnso, 

(a) Diis-iiVciii Ttfturentuis cpistoìn 3. ìhi Clfirhsimus J. V. Joctor Stephanus BcU'iSiiis 
r.ttìfcopontm /'crctrli. jam tot ttnnìs dilif^fnliisunus f iiiarias , ejus prtJritt 

fuU oppidum i. J^alha6^ ui hqì aliuiidc coi^iiQiimu$, 

I 

. I 

I 

I 
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Scrisse un Martirologio , composto in .Milano , in cui -si fa 
commemorazione de’ santi vercellesi. 

2 . * CousuUi vari , ed allegazioni sopra le differenze tra 
la città di Fercelli ^ ed il collegio de' dottori ^ pubblicali 
colle stampe. 

3. “ Jm tabella de' nomi de' vescovi ^ che furono in Vercelli. 

Sommario della vita di s. Eusebio il granile , corre- 
dala di molti sermoni de' Ss. .Imbrogio e Massimo. 

5. ” Libro delli nove viaggi ., che fece la f ergine Maria 
con Gesù ^ per istruzione di iptelli , che fanno le novene con 
le sue meditazioni-, edizione di Vercelli nel i.l^o. 

6. ° Epigramma Slephani Jiclvisii J. C. Vercellensis , de 
Guidone Eeri-erio cardinali , et ì'ercellarum episcopo ad 
Laurenlium Davidicum ; da noi posseduto. 

Dal leslainenlo del vescovo Bonomio del i58i consta, che 
fra «li altri legati assegnò al nostro canonico Belviso un oro- 
lo;:in , ed al suo fratello Pietro un crocifisso d' argento col 
Cristo d’oro, avuto in regalo dal duca di Baviera coll’ obbligo 
di conservarlo di primogenito in primogenito. 

BriisiRUiso da Crcsccnlino (i), minor osservante francescano, 
lettore di teologia nel convento di santa Maria degli Angioli 
fuori di 'l'orino. 

■ Coir opera di questo savio nostro palrlotta furono riformati 
gli statuti del borgo di Caiiobio sul Lago- .Maggiore , confermati 
per lettere in stampa io maggio i5io, spedite dal conte 
Borromeo , e poste in line del volume ili delli statuti. 

Bkivtooano Felice di Biella , tìglio del conte Cas[iarc di 
Tolegno, appena ricevuto il sacerdozio venne eletto peci osto 
della collegiata di s. Stefano in patria, c dell’ abazia di s. Già- 

^i) V«m!ì Gloria MS. tiri convenlo di Francrsro in Crmccntino de! no^lro 
agnati» il II. |»adrt> Carlo tliuauucic Dc-Gregoi y ex - |»rouiiCÌaÌ6 ind coineiilu di 
a. 'l'ouiu}a!vo iu Turino. 
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corno, di ikssa ; passò alla cor(c del grande Emanuele Fili- 
berlo, e (piindi a quella del figlio Carlo E ma miele : andò in 
Roma col cardinale Federico Borromeo, mecenate delle Icllerb ed 
arti, (fluivi fu il nostro prelato dal papa Pio V incaricato d’ im- 
portanti commissioni diplomatiche al Duca di Terranova gover- 
natore di iMilaiio per il Re di Spagna ; dopo nominalo vescovo 
di Mondovi per la rinunzia del cardinale Lauro , conliiiuò la 
carica diplomatica , c fu dal Pontefice spedito con segreta 
missione al duca Carlo Emanuele , mentre ardeva la guerra 
per la successione del Jlonferralo, iVon potendo venire in 
Piemonte, sbarcò a Savona nell’agosto i588 ,c prima d'arri- 
vare al campo de’ Savojardi mori.. 

I.a famiglia Berlodano possiede alcuni PlISS. preziosi di 
questo uomo di stalo, nei quali si ammira anche il suo zelo 
per la disciplina ecclesiastica. 

Ruschi Giovassi .Mviuv di Vercelli, frale carmelitano, vi- 
veva nel 1 5(^5 , secondo il Dellachi(;sa , il Reilini, ed il Devi- 
liers ; fu teologo c predicatore lodato nelle prime città d’ Ita- 
lia , pailicolanneiitc in .Milano. 

Ridusse in un volume tutte le sue jncdiche e sermoni , 
siccome attestano il Dellachiesa , ed il nostro storico Fiicppi. 

Biasorate Svs Giorgio 'I’eooobo, patrizio trinese, figlio del 
presidente Guglielmo , e fratello del cardinale Francesco , di 
cui parleremo al secolo XVII, ebbe da Margarita Palcologa 
molli onori , e dopo crealo generale delle milizie , fu spedilo 
oratore al Papa , come allcsla il poeta Apostolo (i) , fu egli 
il padre del celebre Guidone di s. Giorgio , esule presso ai 
Duchi di Savoja, in odio del quale il marchese di Monferrato 
fece sradicare in Trino 1’ antica sua casa paterna. 



Vcd. nel libro Sih'itrtun^ ove Ìl |>oela fece a Teodoro un brlÌÌx)Ì(iio epilnCo 
dair Irìco Irascritlo. Vcd. il Guani lettera: vcd. Corona realc^ pari. I pag- 19*)» 
Tcd. Alsbisìo , storia del Monferrato , j>arl. II MSS. 
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Il Fogliani con tre cpigranirai prosa, che.il nostro Teodoro 
fu posto Ira i più eruditi del suo tempo, fu principe dell' ac- 
cademia in Casale, ed accenna avere scritto: ' 

1. ® Dissertazione sulla sfera ^ recitala nell’ accademia degli 
Illustrali in Casale. 

2. " Lettere a Stefano Guazzo , con cui carteggiava, come 
dalla lettera di questi, in risposta alll 4 dicembre 1382, scritta 
da Olivola è manifesto. 

Questo illustre cavaliere cooperò nel fare erigere il mausoleo 
in mai’mo (i) nella chiesa di s. Domenico di Casale al suo 
agnato 1' istoiico Benvenuto , di cui abbiamo fatto f elogio 
nella parte prima al secolo XV , pag. 445- 

Benvenuti ex s. Giorgii Canupitii , et Rlantlrale 
Comitibus , eifuitis llj erosolimitani , 

IJntUujuaque doctissimi Joan. Kijuitis fdii , 

Cujus Satrapes , et Poloniae regibus 
Posteri Federici Aenobardi rebus afflicti 
Sicidae ac vallinni Ossolae Dominiis 
Sacco popnluri Meiliolanen. iinpetu 
• Dejecti , spoliatupte fiere 

Ossa 

Saeculi illecebrae , labores , et vanitates oinnes 
Falete. 

. Tei'minò i suoi giorni gloriosi il nostro Teodoro, nè dalla sua 
lapide sepolcrale dall’ Irico trascritta si conosce in quale anno. 

(0 Giova qui riferire f iscririonc eretra in Paria, con stalua in memoria di 
Kicciiló Ui.mdrare , generale di Francia, nella chiesa degli Agoslinmni, Irascrilla 
dall' Alghisio. 

Mngnus tXicoIttus 

Quondam Dornìnus S, OturAG Comes Blandraltie 
Hvfiius armorum Oux tfuieeil 
. die XXy januai i! MVt HI. 
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lln«Bv (t) AIarg.auita nobile vcrcdlcse, signora di s. Genna- 
l'io, già s. MIclicle di Lueedio, naia- però in Casale Monfer- 
nilo , ove per convenienza si slabili la làmiglia ; ella fu donna 
d' elevato ingegno, mollo versala nella lingua latina ed italiana. 

• Scrisse varie cose, c buone poesie, che la qualificarono 

per donna di grande sjiirilo. 

Fioriva circa aU'anno i55o, c venne lodata nella copver- 
sazionc di Stefano Guazzo , dall’ Algliisio , dal Chiesa , dal 
Morano, dal Ranza, e dall’ Alberti. 

Dobbv Mvrcvstomo, figlio di .Uberto, conte Palatino, sona- 
tore di Carlo 111 di Savoja , indi governatore di Vercelli. Ivi 
ricevette la sua prima educazione con Ascanio suo fratello, 
quindi prese la laurea in ambe leggi, si segnalò tosto in 
(picsta scienza , c fu da Finaiiuele Filiberto nominalo senatore 
in Torino circa all’ anno i 553. .Vbbracciò lo stato ecclesiastico, 
nel iSaT, fu canonico di s. Knsebio, come allcsla il Corbel- 
lini , fu abate di Pinerolo , di .Susa , c di Carainagna , fu 
vc.scovo d'Aosta, c nel i56o cardinale col titolo di s. Silvestro. 

Conoscitore il Duca dei talenti del Bobba lo elesse nel i 563 
suo oratore al conciglio Tridentino, e nel i5-ji trovandosi in 
Vercelli nell’assenza del cardinale vescovo Guido Ferrerò ( 2 ), 

(f) T<ì3 fjimiglia n .sicuramente Tercellrse, cusa ateta olire alla <ii{;nona 

dì .V. Gcauariu altri fciiflr nel cioè IValoogo , 5elro, Uuonlo, e Gradii* 

ed tl Muraioli lozu. IV riferisce la seguente lapide in Vercelli. ^ 

//tc ri'tfuòirer^ in pace 

Sf'f'ttm habet conju^em Bobhnm 
Filitun etiam cum Titio Jilio. 

?foì alibiamo negl* archivi di nostra casa varie li-ttcre del conte Giovanni Fran- 
cesco Bobba def rb| 0 , scrìtte da 5 . Geniiario, ove aveva stanza stabile nel 
rasleilo, ed é /Vscanio Bobha gran primo drlT ordine di s, Mauiizio, capitano 
della guardia del Dura di Savoja- nel i57f), che divenne p<»lenle coll* acijuisto 
d«d redditi feudali di Vinone, come daH' iostrumento del gran cancelliere Usaveo 
ai coinproni. Questa illustre famiglia si esliose nella casa Morozzo. 

(a) Trattò il matriuiooìo di suo fratello Ascanio con Dorotea Ferrerò, sorella 
di Guidone, per cui si fecero in VerceMi molte feste, vd allegrie, cooic^atlestaim 
il Ftleppt, ed il Modcua ali' anno i5*i. 
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fu consigliere per rollini^ clirezioue della chiesa Eusebiana. 
Morì in Ruma nel i5y5, e 'fu sepolto alle tenue di Diocle- 
ziano in santa Maria degli Angeli , ove T Alghisio si lagna di 
non avere trovata conveniente lapide onorifica al nostro 
porporato eretta. 

Il Ciaconio loda II Boblxi, c lo dice uomo di grande consiglio, 
di fede pura, di sommo Ingegno nel trattare gli affari, oratore 
c poeta latino, e tra Je cose da lui scritte, noi accenneremo 
le seguenti opere molto riputate. 

1. “ Kcclesiae f^ercelle/isis no/iita, In cui assegna per primo 
vescovo s. iiabinlauo discepolo di s. Pietro. 

2 . " De laiidibus 1). Eiisebii , la prima delle quali lodi 
principia Ilostium quaerìs (i), che si canta tuttora nella festa 
del santo Patrono. 

« 

3. “ Poema Ialino dal Ciaconio trascritto in lode del cardi- 
nale Slmonc Pasqua , che era di bella corporatura c di eccel- 
lenti costumi. 

4 . ” Ora! io hablia die 3i janiiarii i563 ( 2 ) in sacro con- 
edio Tridentino ; in essa parlando del suo principe Emanuele 
Filiberto , cosi scrisse : 

• Hobis gaudcndnni esse quod slrenuissinms Princeps , non 
tam sua Jortilndine anliqnum regnum sibi recupermnt, quam 
sua pielute in religione Calholica conservavit , siqnidem 
eo processerai niililiun licenlia , invitis et repugnanlibns 
iis , penes quos lune eral adminislralio , ut multoties da- 
bitatuni fiieril , penilus acliini esse de religione , quae 
quod adhuc in illis partibus relinealur , id loluni /wsl 
Venni , Sabaudiae Dncis virliili accepluni ferre debenins. 

(1) Ved. r ojtera di Giovanni Stefano Ferrerò staiapaU lo Vercelli l'anno t.609. 
Vedi 1 ' elogio siitrico del cardinale Bobba tcrilto da Monsignore fiiurouo oel‘1799 
edizione dì Torino. 

(a) Ved. Filippi stona di ytretUi MS. Ved. Orntion^s in Condì. Triti. La-omi 
1567. Veti. PcUoinellario , t Filìucciu in cathalogo jintistium. 

Pari. IL 1 2 
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Il concilia di Trento faceva "rande caso del nostro Bobba , 
c basta leggere la risposta data alla suddetta orazione , in cui 
le sue virtù souo degnamente esaltate. 

BocciOLose GtscoBiso (i) di V'alduggia, parrocchia d’ lavorio, 
fu medico e chirurgo laurealo in Pavia ; esercitò la sua pro- 
fessione nel Novarese, nel Vigcvanasco , ed in patria, quindi 
passò con grande credilo alla corte del duca di Savoja. 

Scrisse : t Frai^menlnni de exqnisìla lerliana ad egregium 
wlis , el meJiciiuie doclorent Bernardiiuim Jdium, edit. Me- 
dìolani i 58 i. 

a.° Compendium medicinae i 585 , 14 kal. septembris ^ 
MS. (2) stalo veduto dal Colta nelle mani dei discendenti 
ed credi. 

3 .” Poesìe latine , dal Colta lette MSS. , in lode di varie 
famiglie della Valsesia , ove si trova il seguente verso in 
lode di Gaudenzio Ferrari : 

Gaudeal empyreis piclor Gaudenlins aslris , 
per una bella pittura fatta da lui nella cappella di s. Rocco 
in Valduggia. . 

BosàTO Frìscesco di Vercelli, tipografo, di cui a suo luogo, 
era anche scrittore latino, cd abbiamo Epistolae duo dedica- 
toriae ,• nelle opere del nostro Molignato , la prima diretta al 
vicario generale della chiesa di Vercelli Gio. Battista nobile 
patrizio Lucchese, che sta in fronte al trattalo deTcconventione, 
la secouda dedicata a Mario Olgiati giurista vercellese in capo 
alla seconda parte del Iratlalo de venalionc nel 1 592 |)ub- 

b li calo. 

Bonezio Lorenzo dWndorno, peritissimo nelle lingue greca 



(i) EMx! In mnj^lìp C-iaprinti IVrrnoltn > Ha ciii Hiic Itgll «oha uali, (*lii«pppp 
p Rrmirdino, rhe fu ptirp mrHìco crlebrc. VcH. il Citttn , cH il M<i7x«irphrlil. 

{%) 11 p«roco eli Valduggia D. Riboldi« con sua lt*U«rra |8 noiembre iSxn, éi 
*aUesla che (utiora si trovano rarj MSS. laceri per antichiU^ e molti libri con 
apoiiiillc Hol dotto Valsesiano, presso Ìl sig. Gio. Battista Bocriolooe in lovorìo. 
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e, Ultina , pubblicò grammatica ed iustituzioni greco-ialine. 
robe stampe d' Vnversa iSiz, come attesta il oostro istorìco 
Maialerà, già più volte citato. 

Bonomio Gio. Frascksco vescovo di Vercelli, cardinale desi- 
go'ato da Sisto V , ma non proclamato, fu successore nella 
cattedra eusebiana al cardinale Guido Ferrerò la'* Mormora , 
'Del in vigor di permuta coll'abazia di Nuoanlula. 

• Sebbene il Bonoinio_ sia cremonese, corre in debito a noi di 
fare degna ricordanza di un uomo , che per quindici anni 
resse la diocesi vercellese con tanto zelo , c con tanta benefi- 
cenza , imitando nelle virtù s,, Carlo Borromeo, di cui era 
amicissimo a segno die ebbe per legato i suoi preziosi MSS. 

’ Senza cuumerure le varie Dunziatorc , che Bonomio sostenne 

. s . . 

con onore presso l’ imperatore Rodolfo e presso gli Svizzen , 
noi diremo quanto operò nella -nostra patria. 

Noi dubbiamo al suo zelo il ritrovamento del prezioso corpo 
di s. Eusebio nella sera ili febbrajo i58i , cd insieme con 
alui colpi santi (i)? che eternò con una uiciLgLia in bionzo, 
che qui inseriamo ( vcd. tavola III in fine ). 

Dalla sua carità verso de' poveri , fu eretto il monte di 
pietà nell’ antico palazzo degli Alciati, come qel suo testa- 
mento sta ordinato. 

La chiesa eusebiana perdette però sotto questo vescovo il 
, suo rito proprio ( 2 ) in parte simile all’ambrosiano, c col .si- 

(1) T/ i«loriro Modena contemporaneo, dice ebe allt iS febbrajo i 58 t gabbato 
deJle lempora fu Jiil rc»covo Bononiin ordinalo prete, e la «era «tesia circa ir, ore a 
di notte fu «coperto il corpo dì S. Eit«ebio, non mai stalo %edulo da ebe fu se* 
pellito nelTanuo 3 |i, e quello fa causa della -nuova fabbrica d«*l coro; furono 
anche Irotalì io que' scasi i corpi dì 9. Teonesto, di ». Lìrnenio, ». Otiorató, », Emi- 
liauo, s. Flaviano, c di ». Pietro. 

Monsignore Bonomio dispose la festa della translazione con spese grandissime; 
già erano arrivati in Vercelli molti V'^escovi , e lo stesso Duca di SaToj.s, quando 
liu necessario dìllerire per motivo dei preparativi di guerra, cosi attesta il Modena ^ 
tcrìttore fedelissimo. 

(2) II nostro istorìco Oliano ci conservò Ìl Knìeniinriutn tifi rnore Rnsehìrno prò 
Ecclesia verceìU 'isi alla pag. 3 ia dei suoi discorsi istoriali del 1676. 
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nodo dcUi 3 aprile iSyS fu acccllato il riio romano, non 
ostante le opposizioni di parte del clero c del popolo. 

Introdusse nella città i barnabiti , ed i gesuiti , che tosto 
nel 1578 stabilirono il collegio d'educazione pubblica colle 
rendite di Lochello , essendo fondatori i PP. Bobadiglia e 
Bisciola. Ved. alla pag. 21 e aS di questa seconda parte. 

Fu il vescovo Bonomio letterato celebre , c ci lasciò le 
seguenti produzioni: 

I.* Borromnìdes , in cui cantò gli elogi del santo suo 
amico e della famìglia Borromea , il quale libro fu tradotto in 
volgare da Michele Angelo a Ponte. 

a.® Borromaeus mirabililer servalus, titolo di un inno, in 
cui descrive il miracolo , per cui fu s. Carlo salvalo da un 
colpo sofferto. 

3 .* f^arii elogi di s. Eusebio per F occasione del trasporto 
del santo corpo. 

Questo prezioso libro da noi posseduto contiene vita s. Eu- 
sebii ad solernne illius martjrris Iranslalionem accurate con- 
quisila , et jussu episcopi Bononiii edita Mediolani i 58 i , 
apud Pontium. 

4. " Epislolae paslorales ad populttni, et clerum Vercellen- 
sem, per 1 ’ occorrenza del trasporto di s. Eusebio. 

5 . ” Plures serniones sanctoriini Patrum. 

6 . * Eletuihus episcopornm Vercellensium a divo Eusebio. 

7. ® Undici sinodi stampali (1). 

H Cusano trascrisc un elogio distinto , che nel necrologio 
dell’archivio capitolare fu fallo all' ottimo vesco\o l'anno 1587, 
tempo di sua morte. Noi termineremo quest’ ai licolo col rife- 
rire la seguente dedica fattagli nel 1576: 



* (1) fioodo del »i Iroftoo interessanti ricordi d* economia prìrala 

ai padri di famiglia. 
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Clariss. et religiosi principi sacrorum l'ercel. liberalium 

disciplinarum Patrono , et niaecenali oplimo Francisco 

Bonomia , 

Galeatius Crottus eqiies S. P. D. 

Oralio habila Vercellis de landibus chrislianae vilae. Ivi 
tcrmÌDa dirigendosi al vescovo ; 

Vale decus Vercelleiuiurn et chrislianae religionis colutnen. 

Bossi Gio. Bìttists di Trino (i), scuoiare del celebre Trec- 
cio , fu dottore in ambe leggi , e nel breve periodo di sua 
vita, sebbene coltivatore delle muse, compilò la seguente opera 
Collectio consiliorum Andrene Barbaliae , in quattro grandi 
volumi in foglio, stampati in Trino nel i5i7 , i5i8 dal 
Gioliti e De-Zeys. 

Quale fatica abbia usato il nostro legista nel raccogliere ed 
ordinare quest’ opera classica , lo attestò ne’ seguenti versi in 
in fine del volume. 

Ne rudium calamis nùniuni corrupla perirenl 

Consilio haec , totum jaceant , vel scissa per orbem , 

Bossius ecce tuo , velali Jovis ipsa Minerva , 

E cerebro quasi conceplus Baplisla Joa/mes , 

Gloria quanta igilur , Urei impar laiidis ulrumque , 
Expeclel facili novit Ubramine leclor. 

Bocbetto Egidio di Netro nel Bicllese, prese la laurea in 
c coltivò la poesia; indi passò negli agostiniani di Lom- 
bardia in Biella, ove fu lettore di teologia, ed acerrimo difen- 
sore d’ Egidio Colonna. 

Scrisse trattati teologici, ed alcune sue prediche, che si con- 
servarono nel suo convento; mori circa al i58o, come da una 
cronica agostiniana si prova. . * 



(1) Iricm rerum pairiae 
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Bucellì Donemco (i) ossia da Bit'll.i , domenicano lettore di 
teologia, chiamato dal Pio I’ uoiqo santo , Tu particolarmente 
devoto della Beata Vergine, e compose : liuiejc copiosissinius 
per sertein alphabeli , Inni rerboritin , tiim renim rttljeclo 
repertorio in historiani , et nioralem liioi Julonini Fiorentini 
Archiepiscopi ^ Fenetiis i5o3 aptul Siinrilos. 

Onesto indice è dLviso ne’ seguenti capi. 

1. “ Le principali sentenze della sua morale. 

2. * Li più minati fatti istorici., che si contengono nel detto 

trattato. 

S.’ Tutte le cose che riguardano Maria f ergine. . 

4.“ Li passi della scrittura sa/:ra lei citati. 

5“ Ditte te lettere, e vangeli deW anno in esso libro rafr- 
portati. 

Sebbene il nostro Irate Domenico niente abbia scritto del 
suo, tuttavia rese grande servizio nel compilare questi indici , 
sopra le opere di s. .\ntoniuo, che l'urono compitamente stniu* 
pati nel lyoS presso Ìl Lazzaro in Venezia, e sarebbe oggi 
desiderabile, che di tante interessanti opere si facessero gl’ in- 
dici dagli autori negletti. 

Bci.c.vko Pietro Francesco gentiluomo di Vercelli , fu nella 
scienza legale un altro Bartolo, come si esprime ìl Bellini, fu 
coininissario apostolico, c quindi nel fu nominato vicario 

generale della diocesi di Vigevano; lo che risulta ilalle scritture 
dì sua famiglia, e da’ suoi .MSS. 

Buro.s/o Domenico del Signore (2), patrizio Vercellese, dottore 

(1) G>sì r frico nel »uo catalogo MS. e<l il Dellacliiesa; veJ. Antonio Senese, 
il Pio, il Piiv.^cvlno, eil il Qactif cb« lo dice: 

(2) Questa famiglia divìsa poi in varj raoiì cogli agnumi di GoUofrediy déiÌM Btt- 

.kini, de"' dt Grassi dtt Buccini ^ e del Signore eiibe nel Pietro 

Buronro sonatore del Piemonte, giudice generale della città di Susa e valle; e 
(|uindi altri personaggi chiari, come altest.iao il Bellini, ed il DelUchiesa nella 
Corpftit rtnh. 
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di leggo, ed avvocato chiaru , fu referendario «e consigliere 
ducale, indi presidente. 

Di lui parleremo tra i mecenati delle arti; mori nel i 5 jS, 
e lasciò varj consigli legali, che si conservano al dire del Bei- 
Kni in famiglia, 

Biroszo Filiberto de’ signori di castel Buronzo, cittadino di 
Vercelli, fu valente canonista, protonotario apostolico, prevosto 
della cattedrale di s. Eusebio, ivi vicario generale nel i 58 !i 
per due volte, dopo essere stato in Cremona, ed in Torino 
con speciali incombenze (i) , come attesta il nostro Bellini , 
ponendone la morte al 1611, e che non abbia voluto, essere 
vescovo di Vercelli. 

Scrisse molti dotti consigli, ed allegazioni in drillo in ■paTit 
stampati , in parte iMSS. , tra li quali merita d’ essere accennato 
quello dato sulla questione; se li cancellieri ed i segrelari del 
vescovo godano del //rivilegio del foro ecclesiastico, assicurando 
qui il Bellini d’ avere avuto copia di tali scritti nella sua rac- 
colta legale. 

Stava il nostro Buronzo in corrispondenza coi letterat i suoi 
concittadini , e dalla dedicatoria del libro de vini nulritione 
del medico Magnello, di cui parleremo tra poco, si scorge che 
Filiberto gli diede notizie, c lo animò a scriveie. 

Busto o de Busti Gior&io di Candele (2) , filosofo c teologo, 
frate domenicano del convento di Bologna , fu ivi reggente degli 
studi; indi si diede alle materaaticlie , secondo.il Cliilini, ed 
alla predicazione, fu acerrimo partigiano delle dottrine tomiste. 

Vul«*ndo il dtien K«nanucle Filibi’rlo nel 1S76, che si desse qii.tlche nfortiia 
al vleri> di Sasnja, vi auJo r^li stesso cid iianzio vrscoTO Bonontiu, e coiidus'te 

sei'o il nostro Kilìlierlo, e Tietiu .Antonio Avogadro di Valdcii^o^ così attesta il 

frd“le Modena stmia MS. 

Stili* autorità del (ilslesa, del RussoUi, del Modena, del Deilini, e dell* Irice 
ebe lo dicullo lutti vercelleie , o non milanese come da tiiluot si (trelende sull' 
unico arMiJtnentu, ebe cola si trovi l'omigiia di tale nome. Vrd, pag. c Sr»2 

patte I. 
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Quclif ciUEcliard ricavano dal Lusitano, che il nostro Busti 
si lasciò nelle questioni più intricate fuggire di bocca alcunc 
parole meno ordinate, ed alcune cose non molto favorevoli 
aH'autorità del Papa , ma osservano, che le ha emendate , ov- 
vero spiegate in buon senso , giacchò’ Serafino Razzi , parlando 
del Busti suo conoscente , lo chiama decus , et ornuinentum 
sindìi lìommicnsis (i), nel che concordano il Pio, il Goz-- 
zeo, c 1 ' Allamura , i quali ascrivono al nostro scrittore: 

I.® La dottrina cristiana in diido^hi. 

i." Tragedia di s. Catt crina vergine e martire^ stampala 
in Bologna nel 1 554 in 8.“ 

3 . ’ Un trattato lutino sult'i sjera, e della dioersità delle sta- 
gioni. Venezia i 58 o da Melchiorri. 

4. “ Qaaestiones noeein de philosofdiia et tlieologia, ossia de 
ifnaestionibns theologicis ac nat arali bus , cosi intitolato dall’ 
Altamura : ioi V autore tratta JilosoJicamente della creazione 
del mondo e del fine. delV noni t ; tratta da teologo della 
provvidenza divina., della predestinazione, della confessione 
sacramentale, della fede, del libero arbitrio, del battesimo, 
deir eucaristia', tratta da jmlitico della poligamia, e delle 
dignità ecclesiastiche, il lutto stampalo In Venezia 

Osserva bene il Rossolli, che l'autore avendo voluto troppo 
scrivere e Irallare delle questioni difficili , doveva per necessità 
essere attaccato c soffriré vessazioni; epperò nei libri pubblicali 
verso il 1576 ha corrette alcune cose. 

Che il Busti Giorgio sia stato un chiaro Icltcralo di questi 
tempi, lo altcslano il Gesnero, Antonio Senese , il Possevino 
ed il Mirco; soggiunge il Pio, nell’ appendice che abbia vissuto 
sino ad aulii 96,0 sia morto nel 1 596- nel convento Bolognese. 

(1) Mndena all'anno iS^S alleila che il Baili era amico di luo padre, e di 
«vcrlu egli tlrsso fisilal» ,Ìn Bologna, ootle sarà cosa ovvia il credere che sapesse 
o^«ere Ji Cfindfìo^ tome egli avtticura, e ijui anrorA il Brllioi asveri^ce che Tq 
noiaioato Ìn«|UÌ»ilore in Vercelli, 
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C\csoLo Sebvstuno cavaliere di Vercelli (i), padre del celebre 
legista di cui ora parleremo, fu anch’ esso dottore in ambe 
leggi , come attesta il Dclla-Cliicsa nella Corona reale. 

Il nostro istorico Bellini dice che nelle scritture del castello 
di Collobiana ritrovò nominato al,i5o8 questo giureconsulto 
Sebastiano, ch’egli erede il vero padre di Girolamo, mentre 
l’altro Sebastiano deve essere il nipote, e figlio del detto 
Girolamo, osservando a proposito che il Dclla-Chicsa, c il Viola 
fanno vivere oltre al i56o il primo Sebastiano, lo che non 
sarebbe nell’ ordine naturale delle successioni nelle famiglie : 
scrisse Laudo tra la comunità d' dsigliano , ed alcuni nobili 
vercellesi possessori di beni in detto comune sopra dijf 'erenzx 
di contributi ; ivi da economista va distinguendo la natura 
dei carichi reali, personali , misti colle regole applicabili , dis> 
seriazione MS. molto pregevole. 

Nell’ opera* di Gerolamo Gagnolo figlio, col titolo in consti- 



^1) Che la ramiglia Gagnolo, florida in Milano, s\» vercellese, c« lo alte&U 
la segQoQle lapide già postaMQ s. Francesco aoiica chiesa di Vercelli. 

D. O. M. 

Domino losepho Cannaio 
oc heredihus sms 

Cnmiìla ejus uxor lumulutH posuii 

MDLXX. 

n Bellini nsyCQra che la famiglia Gagnolo é una stessa che la Centoria) e che 
li sono divise in duo per avere un Gagnolo il nome di Cenlorio. Si fa però osser- 
vare che ripugna tale imluzione, mentre lo stesso istorico narra all'anno 1181 
della sua storia di Vercelli, che uno dei nostri consoli fosse Benevoìo Centorìo. 

Dì piu noi osserviamo che /Albertus Citinolo fu tra credenziaft di Vercelli Tanno 
laiQ nella convenzione coi Trinesì. Vcd. Biscioni tom. 1. pag. 418, ed Irico 
rerum po/noe, «quindi il Chiesa riferisce al i 65 ^ Centorio Cagimlo balio di s. Eufemia, 
ed Angelo Centorio balio di s. Stefano, dal che si deduce che due erano le fa- 
Biglie, come già fu detto pag. 291 e 390 della parte prima. 

Conviene dunque ammettere resistenza della famiglia Cenlorio antiebissima, e 
li può credere che un ramo dì questa siasi innestato oet Gagnoli, e preso il doppio 
nome; dal che il Bellini fu indotto in errore. 

Vi sono stali tra i Gagnoli de' grandi uomini, e tra essi un Bealo Gerardo nel 
3 LIV secolo, ed altri segnalati personaggi di cut r.igiuucrcmo. s 

Fort. II. 
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tulioìies et leges pandeclarum si legge un elogio del celebre 
poeta Brcinio, in lode dei nostro Sebastiano Cagnulo padre : 

Clarns erat genitor siius, et celeberrìmus oltni 
Finìbus in itosi ris^ urbis el orbis honos. 

Qui -vigU in causis , fidusque palroiuts agendis 
In se cunclorum verlerat ora viriìni. 

Cujus ad excin/dn/n noctesqne diesqiie laborans 
Nililur anliquos exsuperare patres. 

IVec niirurn generosa suis nasenntur in hortis 
Sentina el uberlini feri sala latus ager. 

De patrio gerii isla sinu , sibi praebet arila 
Majoriun haec series , stirps el orìgo vetus. 

Vi sileiun reliqtios insignes legibus alniis 
Jurisconsnllos qnos sibi stemma Julit. 

Il Rossetti ed altri scrittori piemontesi non ebbero coiitcEia 
di questo Sebastiano. 

C\CN0L0 Ceholìmo patrizio vercellese, figlio del sopralodato 
Sebastiano, c di Francesca Alciata di Aicula, nacque nel 149^ 

(i), c mori nel i 55 i in virile età d' anni cinquautanovc nella 
città di Padova. 

Presa la laurea in ambe leggi tosto Ai ammesso nel sacro 
collegio dei dottori, poi dal Duca di Savoja eletto suo segrc- 
taro , quindi fu nominalo senatore in Torino e cavaliere aurato 
in ricompensa della seguente opera (2); De vita et regimine I 

boni Frincipis epistola; la qual lettera si trova in capo delle opere I 

del Gagnolo, ed in cui da saggio ministro di stato dirigendosi 

# I 

(1) V#*d. Trino nft'iaoi MSS. , nel che discorda il Dcllachiesa lo dice nato \ 

nei i 536 ; ved. il Paocirolìo, il OrauHlo, il Tommasini, il Viola; Tcd. le$ yies 

de /. C. pnr TiiisanJ , ed il Forster Uistarin juris cÌvÌUs. i 

(2) Il I/oja nei Piemontesi illustri, dine ebe questa lettera piacque moltistimo * 

«1 duca Kmauuele di Savoja. | 

t 
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al grande Filiberto di Savoja approva la sua azione , che al 
ritorno in Piemonte seppe rannodare gli opposti partiti , 
clic Francesco 1 , e Carlo V aveano eccitali , dividendo così 
il popolo , il quale col suo savio governo fu ridotto a pace 
ed a tranquillità. ' 

Il nostro giureconsulto era più laborioso, che sottile, più 
tenace di veri priiicipii , che vago di novità , cd il Ghilini 
nel suo Teatro dice , che fu eccellente interprete delle leggi , 
che ninno l' avanzò, e pochi l' eguagliarono nelle università 
d'Italia sì nello insegnare che nello spiegare. 

Sino dalla prima età fu il Gagnoli nominato professore di 
legge Qcir università di Torino (i); quindi dalla repubblica 
Veneta fu invitalo alla cattedra di Padova (2) collo stipendio 
di ottocento fiorini, ercsciutigli poi sino a mille. 

Nei tempi d’ozio si occupava nelle sue opere legali , che 
ti contano; 

I.® Jn constilutiones et leges primi ^ secuiuli , quinti et 
duodecimi pandeclariini aurearuin exercilaliones ; impressa# 
Venetiis 1549 apud Scotnm. 

a.® Oralio habila Patavii in inilio slndioriim. 

3 . ® Commenlaria ( 3 ) in titulnm digestis de regulis Jitris ; 
impressum Lugdiini iSSq , et Venetiis apud Ilicronymum 
Scotum 1546 in 4.° libro da noi posseduto. 

4. * In legent diffamaci codicis de ingenuis et manumissis ; 
Coloniae 



(i) Ved, Pri<r‘!legìa unh'ersitatis Taurini 16711, ibi Cognoìus inter ejus aetatis 
Joclores eminentusimus ^ ebbe più grasso slipeiidio d' ngoì abro. Vcd. U Modena. 

(a) Qui il Tìrabusebi dice dì Pa^ia; lo ebe non consta, come dall* epitabo , e 
Jalta vita icriUa dal Viola e Tommasini, come pure dal Papadopoli, e dal Geo* 
■ari annali dì Padova resta provato. 

^ 3 ) Il Cagnoli parla dì Rinaldo Oltenengo vercellese, di coi faremo cenno, nel 
comenla della legge ao 3 , e quest' opera fu ristampala nel i5f>9 iu Vcuetia da Co- 
aiini da Trino, lo che prova Tambmone de' VercclUsi nel far conoscere le opera 
4 ci loro conciUadini. 
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5 . “ Comnienlaria in cotliceni de pacli^ ; Venctils apud 
Lucam Aotonium Junctam 1567, 

6 . “ Jn quosdam tilnlos insliliilioimm Jnsliniani, 

7. * De oriqine Jtiris , tractntits de ratione sludendi , et 
Consilia varia, 

8. * De recta principis instilulione lib. yill ; ex typis 
Coloniao «Syy. Ved. il RossoUi. 

Finalmente : D. Ilieronjrini Calinoli J. C. et patricii Ver- 
celleiisis , sereu. Dncis Sa/miidiae senatoris , opera omnia (i) 
in tres lomos dislribula ; Lugduni iSyo apud Junctac bacre- 
des in fol. 

Aveva il Gagnoli in animo di pubblicare altre opere legali 
prima che conipiiisc il sessante<ìimo anno , ma predisse la sua 
morie seguita in Padova, cil ivi gli lu elevato mignilìco mau- 
soleo nella chiesa di s, Francesco con la sua statua , e la se- 
guente iscrizione : 

D • 0 • M 

Hieronjrnio Gagnolo V ?rcellensi , 

Firo oplimo , et in juris scienlia 
Jnler nostrae aetatis iloctores eminentissimo 
ho propter Taurini primum , deinde Palavii 
Majori stipendio , quam quisque alias , 

Jus civile magna cani laude, et omnium 
Admiralione professo 
Rubili genere 

JBuslriss, Ditcis Sabaudiae munere 
Senatoria et eqiiilis dignitate perfnncto 
Filii summa erga talem patrem piotate 
Monumentum hoc posucrnnt. 

Vixit annos LIK , obiit kal. feb, MOLI. 

( 4 ) Io principio il Jc^^a 1* alogio funebre di Piotro Viola profet^oro di raorifo 
ilà Pailora, ed ia £ae okuai veriì Utioi di Antonio Bcccìo piemontcìe. 



I 
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11 ri tratto che noi presentiamo al pubblico fu. copiato dall'opera 
del Toiiiinasini in Padova, e questi fece pure incidere la medaglia, 
che in onore del Cngnolo fu coniata coll’ effigie della giustizia, 
che tiene la bilancia c la spada vindicatricc , colle due lettere 
iniziali G. C. 

Per assicurarci dei delineamenti del nostro concittadino noi 
abbiamo riscontrato quello del Toiumasini con l’ altro che 
si trova nel libro illuslriuin J. C. iinagi'nes , pubblicalo nel 
i566 in Roma, ed abbiamo dirette le op|>ortune correzioni 
per ottenere la più grande esattezza. 

Gagnolo Ciovanm Battista fratello (i) del lodato Girolamo, 
fu uomo scienziato , c noi troviamo una lellera Ialina , che 
sta in fronte alle opere di Girolamo, indirizzata al cardinale 
Guido Ferrci'o , in cui lo ringrazia del patrocinio accordalo 
alla buona memoria di suo fratello, ed all'onore, che gli fa 
nel sollecitare la pubblicazione delle sue opere legali , c 
comincia ; 

« 

llieronynins Ca^noliis fraler niftis ila seniper communi 
hominuni nlililali , commodistjue seivivit ^ ut re et con- 
cilio bcnii’nus esset in omnes , et doclrinac frnetus , cui 
se dederat , ciim ejusdeni scientiae sliidiosis libentissime 
eommunicarel eie. 

Nella chiesa di s. Giuliano a Vercelli vi è sopra un pilastro 
la seguente iscrizione fregiala d’ armi gentilizie , dirinqietlo 
all’ aliar maggiore: 

D • O • M 

Ilic jacet Joannes Baplisla Cas;nolus, enjns nomen non modo 
nobitissimae et eetuslissiniae Jdniiliae splendor^ sed spedala 

(i) Vi furoDO altri «lue fratelli, cioè Gagnolo Cr.tare che militò in Malta, rd 
o' tenne ana coiurueud.*. c Caguolu Gi'jolaino canonico dì ». Eusiebio, al tjuale 
fureoo male allribuitc alcune o|>€re del* fratello. Vod. Gbiliui leaiio. 
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etiam virlus tfuae multa iUi peregregìa decora, et oiniiis 
oj/ìcii ornamenta addidii , conspiciuim fedi , el cui fraler 
ftiil llieronymus J. C. clarissim. etfiies el Comes , sere- 
nissimitiue Sabaudiae Ducis senalor, i/ui in Jlorenlissimie 
auguslae Taitrinoruin , el Paladi academiis , principeni 
locum inter interpretes utriusipie juris sua excelsa virlule, 
assciptutus est. 

Obiit IX aprilis MDLXni. 

Di questo uoslro coucittadiuo parlano il Bellini , ed il 
rileppi nelle storie MSS. , essendo stato omesso dal Rossetti. 

CroNOLO Seblstuno , gentiluomo vercellese , figlio del pro- 
fessore Girolamo , dottore in leggi , fu vicario generale del 
vescovo di Vercelli , c stimato per la sua dottrina c per i 
suoi costumi. 

Il Uellachicsa mette il tempo della vita del nostro concitta- 
dino al i56o, lo chiama celebre giureconsulto, e dice che 
lasciò un volume di consigli legidi , MS. che si conserva 
appresso i suoi posteri. 

Questo Sebastiano , aggiunge il Bellini , mori in Vercelli , 
e fu sepolto nella chiesa di s. Maria di Bigliemmc fuori di 
città, convento de' minori osservanti di s. Francesco, nella 
cappella della disputa di Gesù fra dottori , colla seguente 
lapide : 

D • O • M 

Ossa Sebastiani Gagnoli fiic strala quiescunt , 

Qmi tuìvil quidquid utraque jura docent. 

O dolor patriae ! o nostri jacturu /leringens ! 

En cives JlenJiim est , urbs viduata jacet. 

Manca qui la data del giorno ed anno , in cui fu eretta 
la lapide non stala rapportala dal Bellini. 
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Campi Giorgio vercellese , canonico regolare lateranensc in 
•. Andrea circa al iS^o, fu uomo di somma pietà c dottrina. 

Scrisse: i." De viridarianis vhitalionìbus ; stampato in 
Padova senza data. 

a.“ Soliloquiiun sactrdotis ante et post mtssam^ opera clic 
il Bellini attesta essere degna d’ un tanto prelato , del quale 
parla anche il Rossetti. 

Ca.sepacis Beato Giacobino di Aliocchc , nel marchesato 
di Crevacuorc , laico carmelitano , morto in Vercelli , la 
cui festa si celebra da’ suoi concittadini li 20 maggio d’ ogni 
anno. ( Bollundisti parlano del nostro beato alla data preaccen* 
nata , ma ignorarono il nome di famiglia , e lo credettero 
compagno del B. Martino da Curino , che visse nel XIII se- 
colo ( ved. parte prima, pag. 356 e 49^ )j ® perchè nel 
muro del campanile della nostra chiesa del Cannine si vedeva 
dipinto con frate Martino, e collo seguente iscrizione: 

MCCCCCVUl die III maitii , 

Ilio jacet Beai US j'valer Jacobiniis 
De Crepacorio , qui obiit tempore ut supra (i). 

Bisogna dire o che nell’ iscrizione sepolcrale fu per isbaglio 
messo un centiuajo di più, altrimenti il Bollandi ed il Bellini 
non hanno ragione : non ci è riuscito di vedere la vita del 
nostro beato scritta dal padre Augusti Genovese nel leggendario 
IIS. , che forse avrebbe schianto ogni dubbio. 

Sebbene laico, era Giacobino instriiito nei doveri della sua 
religione , e lasciò alcuni comeuti sulla regola carmelitana. 

Cn’Ris Stefano patrizio vercellese, fu il più eccellente econo- 
mista de’ suoi tempi , e venne da Carlo III di Savoja no- 
minato suo ministro col titolo di tesoriere generale delle finanze. 

(i) S. Carlo Borromeo era molto derolo del nostro Giaeobino, il cui corpo fa 
joraou nel I (6a alli a6 m.iggio da' suoi frali ricercato, Vcd. Bollaudi. 
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Slaliilila la sua rcsiJeuza in Toiino, si iiiariiù con Ginevra 
iìalliiano , e diede oiiijinc all’ attuale fauii^lia CajJiis dì 
(agliero. 

Tanta era la stima acquistatasi presso il pulddico per la sua 
prohità c francliezza nel trattare gl' interessi dello stato senza 
danno de' cittadini , clic nella bolla di Giulio II dclli 3 o 
giugno 1 5 oq si legge: et diuturna ohseifiiia (fuae dile- 

ctus filtits maf’ister Gasper de Capris / erveUensis dioecesis 
nularins iioùis iiacteiius i/ni>endit , iiojì eidein Gaipari tfiii ut 
(tsscrit de nobili genere ejc utrofptc parente procreatus , et 
dilecti fdii Stephani etiani de Capris grnendis Jinantiaruni 
Ducalns Sabuudiae natus existil , ec. ec. 

I suoi MSS. si sono perduti , ma si legge nella raccolta 
degli editti del Borello alla pag. 276 il celebre editto di 
Carlo 111 dclli 21 agosto iSoq, Edictum irrituns infeuda- 
tiones , largitiones , doiuitiones , albergainenta , et alia in 
deteriorationern patrinionii restii , Jacta et largita in patria 
cis-et-ultrainontana y sottoscritto dal nostro Stefano Capris. 

CiPRis Martivo (i) di Vercelli, dottore in leggi a Torino, 
essendo ancora studente coltivò la poesia latina, e noi abbiamo 
di lui un epigramma elegante nel trattato de praescriptioni- 
bus dal professore Balbo in Torino dedicato al duca Carlo III 
di Savoja , edizione di Colonia 1573. 

Martini Capris Vercellensis ad lectores 
In Joann. Frane. Balbi juriseonsullissinii laudem 

Epigramma. 

Desine , docta cohars , jam desine ad astra referre 
Scipiadas noslros , Barbaricosque duces. 



|a) QaesCii ramiglia arava anche in Asti un ramo , ed il ooslro Bellini parlando 
di Stefano Coprìs lo dice astigiano, noi però fondatamente Io crediamo rercellcse. 
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In caslrts proprio (pii nomine , qiieinqne vocarunl , 
lisiel in his quainqnani copia magna l'inim. 

Desine Romani Cynea ostentare senatus 
Nomina , rex linguas Pontice iinqite tuas. 

linee efeniin J'aleor miranda ostenta J'uisse. 

Sed miranda magis tempora nostra Jernnt. 

Àspice nunc Ralbuin qui sex vtx lustra fferegil 
Viribus llcrcnleis prodigiosa dare. 

Quae fuerant late per multa volumina sparsa 
Legum sensa brevi sani cumulata libro. 

lliiic igilnr mullnm debet Taurina juventiu 
(^ni te tam J'acili calle per alla vehit. 

L’ eleganza di questo epigramma prova il buon gusto dei 
Vercellesi a quel tempo per la latinità. 

Capris Gaspare figlio di Stefano sopralodato fu da giovinetto 
nominato nolajo apostolico nella diocesi di Vercelli , e con bolla 
delli 3 o gennajo làoq ottenne il beneficio dell’ ospedale dei 
pellegrini, esistente alle Qiscine di Strada presso Vercelli. 

Venne quindi nominato abate di Milecchio, e vicario generale 
della curia Vercellese; fu indi elevato alla cattedra vescovile 
d’ Asti circa alf anno 1 549 , ed in un convocamenlo de’ creden- ^ 
ziarj della nostra Vercelli delli 14 aprile iSSy, si legge un 
ringraziamento fatto al loro concittadino Vescovo per avere 
ceduto all' ospedale maggiore di s. Andrea vercellese il detto 
beneficio, onde il suo nome fu inserto tra ì benefattori della 
patria. 

Per la disciplina della Chiesa fece varj sinodi e regolamenti., 
e mori in Vercelli nel i 568 dopo avere retta la legazione presso 
il pontefice Pio IV dal duca Kmanuclc Filiberto statagli affidata, 
e dopo essere stato onorato della carica di grande elemosiniere, 
c di cancelliere dell' ordine dell' Annunziata come attcsta il 
Della-Chiesa nella sua storia cronologica , ove esprime il nostro 

Pal i. II. 1 4 
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conciltailiiio essere torinese, ignoramio i sovra citali documenti , 
risloria del Modena, e r]uella del IScllini. 

(i\nts\>v (liL'strPE (i) detto il |iriino signore di Nebbione, 
vercellese, fu gran guerriero , consigliere di stalo, ciambellano, 
colonnello professor»! della scuola d’ artiglieria ; egli fu governa- 
tore in Moiidovi, indi in Savigliano, poscia nella città di To- 
rino , come «lai diploma di Kmanuele Filiberlo datato da 
^ ercelli nel 1371. 

Il nostro Giuseppe lasciò alcuni manoscritti sull' arte della 
guerra, c per la sua fedeltà cd abilità fu ilal finca Kmanuele 
rilibcrto nominalo il primo governatore della nuova cittadella 
di l'orino nel i 565 (2), come attesta il Tonso nella vita di 
([uel Duca, dicendo clic Filiberto lecloriiiii mililinu praesidium 
arci iiiiposuit , et ei Josephtun Caresanam rercelleiiseiii pa- 
triciuiu , J'oriissi/nuui viriiiii, reùpte luililaris peritissi/iiurn , 
ac de se òeueiiierituin praefedl , ut lucits , et opere et magno 
validoipie praesidio , et omnibus iiecessariis rebus munii issi- 
mus addito, lam forti , tantaetp.ie virlutis praefcclo tu expu- 
gnari communi omnium judicio non posse putarelur. 

L'n eguale elogio si legge nella cronica inedita originale di 
Giainbernardo Minio ili Lomliriasco , et in eadem cilatida 
(parlando di »]uella di Torino, c non di quella di Vercelli, 
che fu anche costrnlta a questo tempo) aderanl ipse Ihix, oc 
Joannes Thomas ì.angosco comes Slropianae Mag. cancella- 
rius, et IHeronymus Huere ex D. I icinoei /rcliiepis. Taur. 
et Joseph Caresana vercellensis gubernalvr cicitalis Taurini, 
(jtii celebralo sacrificio eunulem Josephum vercellenscm in 



(1) Caresan* Fi*nnc<$sco padre fu al .lervizlo dì Carlo Ilf dì S.ivoja, come con^tB 
J.1 palrrite del i 5 ii; che si conscrra ne^li architi di sua fami^n.ì. 

{*) V cd. Métrtoìret hislori^ue$ sur ta ntmson r/e Savoie lom. 2. ^ , cd il 

citalo di|doma dd i 5 ^i« Ìii cui il Dura «lì accordò miuTo slrmma gculiliiio col 
mollo glorioso mrtufe et fato. 

/ 
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ìpu'its ciladellae guhernalorein conslilimiU , (/ut /ìraeslilil 
jitramenlitin Julelilatis tu iiuwiùits dictì magni cancellarìi. 

Il Hfllini dice clic il Carcsaiia sostenne in Mzza I’ attacco 
de' 'l'tirclii, indi fu l'alto governatore di Mondovi |iriina di venir 
a Torino. 

Cvnisio Giovassi de Raitcri (i) signore di Carisio patrizio ver- 
cellese , discendente dal celebre Giacomo, di cui alla pag. 293 
jiartc prima ; l’ii dottore in leggi , ed avvocalo famosissimo, come 
si esprime il Rollini ; pubblicò consìgli vm-U di molla slima 
colle stampe. 

\’isse sempre in Vercelli, fu avvocalo capitolare al dire del 
Corbellini nel principio del secolo. 

Carli Bersabdivo vercellese dall’ Irico riferito nel suo catalogo 
MS. per buon poeta latino senza indicazione dell’ anno. 

^oi abbiamo ritrovato clic scrisse Carmen tinuni in morte 
di madonna Lucia del Sole gentil dama Padovana, inserto nel 
libro col titolo: coni/>osizioni diverse volgari. Ialine e greche 
fatte l'anno la/jg; Padova presso Fabiiano in /j.® 

Cr.sToaio Do.hf.sico (2) di \ crcclli , rettore della chiesa ili 
s. Silvestro delta la /(antica, sulla strada casalasca fuori di 
città , fu uno dei restauratori di della cappella , fondala d.i 
suoi antenati a buon (ine d‘ ivi ritirare c nutrire poveri bam- 
bini esposti, sino all’ età che sieno abili ad appi’endere qual- 
che arte. 

(1) Il Dcll<vcbt(‘»a ilice ebe i Raitcri erano signori antichi Ui GirUio , oinle 
presero il nome. Veti, Coi'onn tKiile. 

(2) Que.^la famiglia è segnalata per il tiicrilo reale «li gratuli uomini; noi abbiamo 
accenDAlo al 1)70 un altro Domenico che fu deputato di Vercelli ai Ire stati del 
Piemonte cotriocali iu Torino^ come dall* archivio comunale risiilla; rcd. alla pag. 
483 parie L Fu quindi dal Duca di MonferrA'ito cht.*>malo aìIKi sua corte, e fallo 
suo consigliere govcrualoro generale dì lutto il Mtmfrrralo di bi dal Tanatu; 
red. gli nnnaìi dei Bellini Vereellino ali' anno 1^77 « prezioso. 

Ceotorio Oiovanni Andrea signore di Cisalrosso, fu in (|ucslo secolo goseroaturo 
di Torino. Ccntorio Filibertu nel làSS andò alla curie di Toscana, e fu nominato 
oommeDdaloic di s. Stefano. 
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li nostro concitt.idino diede ottimi re^oiaineiiti a questa 
pia instituzione , ed ecco 1' iscrizione onoraria a lui eretta : 

D • 0 • M 

Qiiod praeclara domtis quondam Centoria gentis 
Struxerat exposilis hoc pietatis opus, 

Ornavil sacra nuper Centoriiis arde 

Dominicus rector noiilis atque pius. 

Àn. Doni. ciaiDxcvi pridie idtis /unii. 

Cerretto Lorexzo cittadino di Vercelli , che dal Bellini si 
dubita essere degli Avogadri del Ceretto, oppun; quello stesso 
che il Corbellini chiamò Cerruto, fu uno de’ migliori gram- 
matici della sua età , e scrisse in grammalicam Piladis Bre- 
sciani / impress. 'J'aurini iTtóS. 

Quest’ opera è intieramente ad uso degli scuolari , ai quali 
volle giovare , ed è accennata dal Dellaclilesa e RussollI, 

Cerretto IjORErzo vercellese , chiamato dal Dellachlesa col 
nome di lAirenzo da hcrceUi , frate, senzacbè il RossoUi 
abbia potuto conoscere di quale inslituto. 

Scrisse lercellarum laui/es , staiupato in Padova nel i565, 
come attestano gli autori della biblioteca scelta. 

11 Rossetti dubita possa essere lo stesso grammatico sopra 
nominalo, ed alcuni che sin l/rrenzo Davidico, di cui più sotto. 

Noi crediamo doversi distinguere dal primo perebè regolare, 
c dal secondo per la data del libro , che è anteriore di tre 
anni da quello del Davidico. 

CiiuRiso Aiumo d'Alagna , professore di medicina nell’ uni- 
versità di l'Vibureo circa l’anno i55o. 

Lasciò i suoi trattali medici, ed altri JDlS. stati perduti dal 
dottore Testa di Varallo al tempo dell’ isterico Cotta , siccome 
questi allega nel suo museo Novarese. 

CuuuiNU Giowysi di Vnlsesia , fu uuo dei più celebri giu- 



Digitized 




Ql’ADHO OTTAVO , SECOLO XVI. 1 0(^ 

reconsiilti del secolo ; scrisse vtirii consigli, che sono rappor- 
tali dal l’iolto nella sua collezione. 

Cocor.Ei.LA Benedetto (i), nobile vercellese dei signori di 
Cavaglià e delle Logge , fu canonico regolare lateranense in 
s. Andrea, fu isterico e poeta (2) insigne , reputalo in reli- 
gione, e nelle principali accademie. 

Scrisse : 1.* Tremilanae olini Diomedeae insulae accura- 
tissima descriptio', lib. VI, 1604, edit. Mediolani. 

2.* Epigramniala Benedicti Cocorellae Vercellensis , aedi- 
bus a Mallhaco y'ercelknsi ejnsdeni monaslerii abate inclioatis 
et absolulis. 

Morì il nostro concittadino circa al i 54 o, ed il canonico 
Vinciano Alberto del suo ordine latcrancsc , borghese di Crc- 
scentino , fu quegli che pubblicò la descrizione di Tremitene, 
come diremo al secolo seguente. 

Cosa notabile ella è che il quinto abate regolare latc- 
ranese di s. Andrea per nome Matteo da Vercelli da noi ac- 
cennato alla pag. 471 della parte prima, fu quegli che forti- 
ficò l’isola di Tremitene nell’ .\tlriatico circa l’anno 1499 1 
ed il nostro Vercellese Cocorella ne fece la descrizione , ed 
in dieci distici tributò il tiovuto elogio al suo concittadino. 
Ved. il Fileppi storia .MS. 

Comero .Vrborio Giovassi di Cislel-.Vrborio , amico e cor- 
rispoiulenlc del letterato Stefano Guazzo, fu verso il iu 65 in 
riputazione di uomo scienziato. 

( 1 ) Dì famiglia era la B. Durolea 0>coretla madie del Bento Canuìilw 

Uaoto, ebe mori la mattina dei io gennajo |S «9 tra le braccia de' »uoi parenti, 
avendo predetta tale vtin morte il giorno prima scherzando in |icrre|(a sanila. 

(z) Ved. il Pinulio, il Ho-ssoiii, ed il Beliioi,e rjuest' ultimo pro*<'i ebe la fa- 
miglia é antica, poiché sino dal lao^ un Francesco Cocoiella era tra i credenziarj 
nel i38o, fra Antonio Cocorella era rieiiiotiniere dell' ov|»edale di s. Ambra , c 
nel i/| 2 n ri era un Cocorella canuuico di s. KtMebto; red pari. I pag. 20 1 . 

]1 canonico Modena uttesta che alP anno i5o6 ev>enduvj in V'ercelli la conia- 
zione, iiiolte fatnigliv »i trasportarono sui colli del 31oafeiralo, tra quali ì Cocoicila 
louda(t<uì del suo cauoiiicalo. 
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!Noi aliliiamo alcune sue loUerc in lisjiosla al Guazzo (i), 
iiienlrc questi si trovala iii Mantova. 

La lauiiulia .Vrborio Conierò jier distinguerla da molte altre 
ehbe nel i583 il cavaliere di Malta Carlo Francesco Cornerò, 
elle ollcnnc la croce ottangolare , lacendo .stupire col suo va- 
lore sulle galere maltesi , come attesta il llelliui. 

CoM'ALOMiiu Giovanni IIattista ( 2 ) patrizio vercellese , signore 
di Balocco, tu dottore in leggi, ed auditore generale del prin- 
cipe di Masscrano, il' ordine del quale compilò stululi o ile- 
ere! che si osserraiio nel j>rÌHeipa(o di Masse rano sotto 
r autorità deW eceellentissiiiio sis^iior /lesso Ferrerò Fiesco in 
allora principe ili ipielln Stalo ^ ediz. di 'Forino i583. 

Il Bellini riferisce un elogio stato fatto c stampato da Pietro 
Antonio Bozzino in lode del nostro giurista , eccolo : 

Sit i/ualis Baptisla capii cognoscere ijuisifuis 
(■onj'alonerins , hot: /sene voleat opus. 

Ma-vimns ingenio , doelrina plurinms liic est, 

Grandior et lingua , consilioi/ue proào. 

Jieligione sacra ; nani inen/e et legibns acijuis , 
Fartitnr popidis , (juuc documenta tuli!. 



(i) Vedi lettere tìel Gum^o pubbliiMle nel i 56 S alla pag. 99, ore 5 i troYa una 
letlera Hi rnmplimonlo. 

(z) Questa ramiglU ni è. e^linla in casa Buronzo H' A^igli.ino, cH era una delle 
j>iù antiche ira le «ererllc^i, |miclié nino Hai 1190 ai tempi Hel ^anto yc^coto 
A lberto, i ConJalonieri furono investiti Hetle Hprime Hi Ballocco già riteneodone 
il fendo. Vii ramo Hi cpievta famiglia passò in Mil.ino. 

Per la loro devozione «illa Chiesa avevano il diritto Hi appropriarsi fa cbinea 
nell' ingrevvo dei vescovi in Vercelli, il ipiale dritto si esercita tuttora dal conte 
Buronzo d' Asigliatio. 

Mei 1260 Confaloncrio Enrico fu dìcliiaralu cttt.ndino di AcrcelJi, con promessa 
di pagare il fodero. 

Nel r)72 Matteo Gonfalonieri signore del castello di Balocco, che fu molto 
amato dal beato Amedeo, difese col suo coraggio il duca Filiberto dagli attacchi 
dei TcscoTO di Ginevra. 
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Co?isT\XTiM Niccolò di IJiclla, frate domenicano, inquisitore 
generale di tutta la Lombardia. In |u'inci|iio di questo secolo 
compose nuoiù esorcismi contro le streghe , di cui fu seve- 
rissimo jiersccutore , c colf ajiito del padre .Solerlo Lorenzo 
altro inquisitore, più di trecento persone furono a qiie’ tempi 
consegnate al braccio secolare, come attcsta il padre Cipriano 
L berti nel suo libro della croce, stanqiato in Novara nel i5ò6, 
a cui noi ci rapportiamo. 

Coppa Filiberto bicllcse, benemerito della storia patria, poiché 
ci fu quegli che nel iS'ii trascrisse ^ e ri/iufl Iru storiettn 
latina di un anonimo sai fatti di Dolcino . che unita al 
supplemento publrlicato da liemiccio Pietro , tli*cui abbiamo 
parlato all' anno iilo8, forma una compiuta storia di quei 
tempi. 

Noi abbiamo nella parte jirima , pag. 383, a lungo discorso 
dei Gazzeri ; solo qui aggiungeremo che da una iscrizione 
esistente sotto il ritratto di 'roiiiinaso di Casanova, che tuttora 
si conserva nel palazzo Avogadro di Quinto , pare clic il me- 
desimo abbia anche conlrilmilo alla disfatta di Dolcino; eccola: 

(^iiidi/ai)l hlasphcmns falci Dateinas nocuit , hoc Thomae 

aaxiliò reparai Haynerias praesal , rere adeocati falci 

et paìres patriac ^ (pii lalem pesteni pellnnl a terris sais. 

CoRTELLiA Giacomo di Livorno vercellese , accademico illu- 
stralo di Casale, versatissimo nelle umane lettere, c di una 
universale erudizione. 

Scrisse in latino ; Oratìo de die iiafalis Chrisli. 

2 . “ Apophlcgmata ex eariis , et carminum et epistolarum 
hher anns , Timrìni 1 . 38 ^. 

3. *“ In Laurae iSasiae virginis ornaliss. tnmidum , dircr- 
sorttnt jioetaram epigranimala per Jacobnm Corlelliam Li- 
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burnensem , cdil. .-itig. 7'aurinoruni (i) ex tjfjugraphia Ca- 
Tulleris opera clic fu ignota al Rossolli. 

Costa ClìL'oio ili ^’el■cclli , canonico della cattedrale euse- 
biana , dottore in teologia , uomo di grande dottrina. 

Lesse i casi di coscienza c la sacra scriltiira nell' anno i5i7, , 
ed i suoi MSS. si conservarono preziosi, al dire del nostro isto- 
rico (àirbcllini, snggiungcmlo che il \’esrovo per tenere questa 
caltetlrale con decoro , e per occupare il clero più negli studi 
per l'anima, clic ne’ Irallichi per il mondo, nominò il nostro 
butterato Costa ad un canonicato coll' obbligo dell’ esposi- 
zione della scrittura sacra pn-dctta. 

Nel 15^2 fti da questo canonico salvata la cassetta e la 
Santissima Sindone, clic dai vittoriosi Francesi si voleva levar* 
nella cattedrale cusebiaiia. 

CrtisToroRo da Varallo , frate minor osservante <li s. Fran- 
cesco , fiori circa il principio del secolo presente, e non deve, 
secondo il (aitta, confondersi con Cristoforo da Varese. 

Scrisse de indidgentiis terrae sanchie , libro che ha molta 
relazione col sacro munte di sua patria ,_ovc si esercita parti- 
colare divozione da’ fedeli. 

(.’roce (dalla) Amvoio vercellese, dottore fisico, e fdosofo , 
ilair isterico Ideo accennato ne’ suoi MSS. tra i nostri concit- 
tadini , ed omesso dal Rossotti. 

Diede saggio d’essere buon poeta nell’ opera di Fabrizio 
lloitlo Trotto alessandrino sul modo di conoscere e curarsi 
dalla febbre pestilenziale, che fu .stampato in Vercelli nel 1577 
da Guglielmo .Molino , libro da noi posseduto ; ivi souello dì 
Anuulio l)(illa~Croce vercellese , dot Iure JUosoJo , e medico 
ai leltori. 

{1) 11 Deilacbìesa accenna il nostro Cortellia alT anno ed il RossolU 

neir additare le varie opere del nostro letterato, non si (a carico di <{ucsta edi- 
rione da lui ignorata. 

Il Morano poi ascrisse il Cortellia tra i letterati casalaschi , perche il borgo 
di Livorno fece sino al 1800 parte della diocesi di Casale. 
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tra usanza eli que’ tempi di tributare agli autori sinceri 
elogi di amicizia e di rispetto con alcune poesie in capo 
alle loro opere. 

CiiuLLv Fbancesco (i) di Vercelli , uomo versalo in ogni 
scienza , ed eccellente poeta. 

A tergo del frontispizio del libro col titolo Passatempo dei 
gentiluomini ^ composto dal J(. Missionario Lorenus Davidico 
predicatore della cattolica verità, in Vercelli i56q presso il 
l’ellipario , si legge un sonetto assai buono del nostro Crolla 
in lode dell’ opera. 

Altro sonetto eccellente del nostro poeta si vede nell’ opera 
del Davidico col titolo medicina delP anima, Vercelli i568 , 
al «lire del Ranza c del Bellini. 

• * 

Grotto Girolamo ( 2 ) gentiluomo vercellese, conte palatino, 
c del borgo di Robbio , dottore in ambe leggi , ambasciatore 
per il Duca di Savoja presso il re Filippo II di Spagna 
coir impurlanle incarico di procurare ai feudatari di Milano la 
grazia dell' annata, nella quale missione colla facondia, e con 
maneggi riuscì felicemente, come attesta il Bellini all’anno i58o. 

Scrisse alcuni trattati e consulti legali, che onorano la 
nostra patria, c fu pure eccellente poeta, come da alcuni 
sonetti, ed (dtre poesie in lode di vari autori appare ; e tra 
essi noi additiamo il bellissimo sonetto , che si legge in lode 
di Alessandri Francesco nel suo tra! lato della peste, e delle 
febbri da noi posseduto. 

(i) La famìglia Crolla è ragguardevole per la sua anlicbila, e sino dal 1190 cmita 
OD capitano di squadra deir esercito della repubblica vercellese, come allesta 
il Ketlioì nella storia di Scrravalle. 

Nel chiostro del convento di Biliemme fuori di Vercelli si legge la lapide : 
Luciae de CroUU Mutronae pudictsiìm/te , nec non yfngeiae Cothcrìimc filine , tfuat 
fata nobis tantum ostendunt pientissimi filli Joannis Baptistme^ et reìiffui bette we- 
rentes ^ non sine ìacrymis posuere MllXLT mense julii. 

(a) Il nostro Davidico parlando dei promotori secolari della società della dottrina 
Wistiana, accenna Ira essi ilieronymur Crottus^ ved. (ractaudus de lìberoritm in» 
stitutione, 

ParL IL 
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CivoTTO Gvlevzzo (i) ligliij (Jcl lodalo Girola/no, verccllcìc , 
cavaliere di *. Maurizio; vivea in patria circa all’anno 1590, 
ove fu nominato consigliere , come da’ libri delle provvisioni. 

Noi possediamo di questo giovinetto un'orazione Ialina da 
luì recitata nella chiesa di s. Eusebio nel i 5^6 in presenza 
del vescovo Bonomìo, c di molte scelte persone, col titolo 
De. latidibus christianae vilae , orazione riveduta dal maestro 
Baldassarc Salraalia dì Frassinetto- Monferrato , e stampata io 
Vercelli ID76 da Guglielmo Molino. 

Cusiso Mvnco Astomo (2) gentiluomo di Vercelli , dei Cusani 
di s. Agnese , fu medico c filosofo contemporaneo del Magnetto 
Giorgio, di cui parla nel suo libro de dui uni rii ione e lo 
esalta quale capo c coiifeo del collegio de’ medici in Vercelli, 
come pure viene lodato da I>irenzo Davìdico nel suo libro 
de cellae verae Fencris laudiòns, alla pag. 16. 

11 dottore Cusano fu mollo intelligente nello studio d'astro- 
nomia, di chiromanzìa, di iìsonomia, c siiuiii. 

Scrìsse : i .* Diversi consigli medicali MSS. 

. ( 1 ) Questa famìglia trasferì io Milano con molle altre, al dire del Bellioi 

e del Calepino. 

(a) La famiglia Cusano ragguardevolissima per la sua antichità, divìsa in due lìnee, 
* aveva nella chiesa di s. Francesco cappella e sepolcro in Vercelli colla seguenU 

ioscritìooe: 

Sp^tilahilium Dominorum 
Joannis Bttptistfie , e/ Joan. Jacohi de Cusanit 
Hdtrtdumifue morum anno i566. 

n proverbio foriti crtonlur fortibus et bonis si conferma in questa famiglia, 
poiché H nostro Cusano Marc* Antonio fu preceduto da altro medico, di cui la la* 
pide esìstente nella chiesa di Bilienìnie a Vercelli ne fa lestimuniaoza onorevole. 

Qiunn prius ntrn silex Cuxani menihra Joantns 
Iniignii clarn nobilitate viri, 

Quem fovel Phùtbui^ medicuinque fama perenni! 

, Semper clausit cur cita Parca diem. 

' Hiraris se ipmtn cur non sanatt^rity heu post 

Horam prmefixam^ nil medicina valet, 

HBKf'l, die X.IX, seplembrit. 
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2.* Trattato f)ér formare gli orologi solari , opera pos- 
seduta ancora dagli eredi ai tempi del Bellini. 

CusvNO A.GOSTISO vercellese, che noi troviamo dall’ Irico nei 
suoi MSS. ricordalo per poeta. 

Scrisse : Augusti Cusani J. U. D. Vercelleusis , epigrani- 
mata ail lectorein ^ inserito nel libro del Boido, medico sopra 
accennato nel i^l"] , stampalo in Vercelli. 

2.“ Poesie varie j e rime di Cusano Agostino in lode 
detr amante donna ^ MS. della biblioteca di Torino tom. I, 
pag. 44B: ivi r autore, al quale da iuasperla mano fu dato il 
nome di Cusano Agostino, si rallegra c si rattrista a vicenda 
de’ suoi amori, e sarebbe desiderabile la pubblicazione di 
queste rime, di cui noi daremo un cenno colla prima quar- 
tina del Sonetto XII. 

Tanto r huomo in morir sente men grave , 

Quanto men morte pregia , e non la teme , 

Tanto al huom la povertà men preme , 

Quanto ricchezza men sente soave. 

Cosi il mio cuor ec. ec. 

La filosoGa, e 1 ’ eleganza poetica sono sparse nelle rime del 
nostro concittadino, che deve essere figlio di Cusano Giuseppe, 
che nel iSSy vivea in Vercelli, e che fu uno de’ più celebri 
giuristi de' suoi tempi. 

Davidico Lorenzo Castellino vercellese , figlio di Gregorio 
e di Giovanna, nato in Caslclnovo di Lumellina, antica diocesi 
di Vercelli, teologo, istorico ed elegante poeta, fu predica- 
tore apostolico e paroco di s. Agnese in Vercelli, fu chiamato 
al battesimo dal suo curato Bartulommco de Guerra coi prenomi 
di Paolo Lorenzo Castellino , volendo il padre così avere in 
lui , e nei prenomi dati la memoria di due fratelli perduti. 
Air età di 18 anni, fu trasportato colla famiglia in Vercelli 
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nell' anno iS^S, essendo stata la patria saccheggiata e distrutta 
da’ nemici. 

. Ebbe Castellino per maestro in Vercelli il dotto Felice da 
Torino , uomo di grande scienza e santitìi , sotto cui studiò 
giorno c notte le lingue greca e latina ; quindi dopo la morte 
del detto maestro fu da Corneto Cristofaro suo parente chia- 
mato a Roma , ove fu alla corte dei cardinali Antonio c Ro- 
berto Pucci (i), ed ebbe alcuni benclizi. 

Si chiamava Davidico col prenome di Castellini , ma non 
piacendogli in età adulta cominciò a sottoscriversi Lo/'e/iao, ciò fu 
al tempo che prese gli ordini .sacri , e che ricevette la laurea 
in teologia , ed in dritto civile e canonico. 

Il DcUachiesa ed il Rossolti non cbbcio esatta cognizione 
delle opere del nostro Davidico, che scrisse: 

1. “ Afonie d' orazione conijioslo dal reverendo sacerdote 
Davidico , Koma l'anno del giubileo i55o in 8.®, dedicalo 
a Giulio HI papa , il quale onoiò 1’ autore col titolo di pre- 
dicatore apostolico , e fu spedilo di quell’ anno in Firenze 
commissario del s. Ullicio , indi in altre citta dell’ Italia, ed 
in Milano. 

2 . * Il vittorioso trionfo di Maria contro i Luterani , con 
alcuni notabili passi utili ai cattolici e veri cristiani , i55o 
in 8." Firenze, colla dedica ai cardinali deputati contro l'eresia. 

3. * Fiamma d' amore divino, ossia trattato circa la comu- 
nione induttivo a fretjuenìare il sacramento , stampalo in 8.* 
nel i55o Firenze. 

4. * Anatomia de' rizj divisa in tre parti, i55o, edizione 
di Firenze in 8.» 



(i) V C.ìsti^Uone isloris Hell^ dottviiia criitìaDa Mllanu i8on;iri dice che il 
D.tùdica aouojaUi deHa corte e del mondo, de\ìderandu di riformare la »ua viu, 
Tenne in Milaii» c »i fece barualilu, aUe^te a rarie Diisi^ìoiii n<i e 

da tana gloria |)er le huc im}»re%e nel làiS abliaiidouò la con^egatione, e n* 
torAÒ ÌQ Kouia ai tempi di CàiuUo 111 Papa. 
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5. * Thesaurus aniniae in domìnicant praeceplionem , per 
R. sacerd. Laurentiurn Davidicum cantra haerelicos vere 

Jidei propugnatores , Romice i55i in 8 .* apml Antooium 
Blandi. 

6 . ” Fallo d' anni interiore circa alla spirituale crocifis- 
sione del cristiano^ composto dal Davidico^ i55a Perugia 
in 8 .’ per il Bresciano. 

7 . * Candore della cattolica verità, libro in 8 .° di pag. 355, 
stampato l'anno i553 in Roma. 

8 . “ Coluniba anirnae , libro curioso del nostro Davidico non 
citato altrove , e da noi trovato nella biblioteca del collegio 
Romano, volume in 4 *° di pag. 100 , dedicalo al ponleGcc 
Pio IV, i56i in Bologna. 

9 . “ Uniilis ad eundeni Piiun IF peroratio de mira ejusd. 
dignilale, orazione unita al sovra citato libro. 

10. * Testamenluni spirituale Davidici, unito come sopra , e 
fatto nel i56o a Morbenio nella Vallcliina. 

11 . " De congrua gratioris nominis eleclione ( 1 ) Laurentii 
Davidici', opera riunita alle suddette, sta in [»atc in Milano i56a. 

12 . * flettere originali del Davidico del i56i, c del i502 
nell' archivio di s. Barnaba in .Milano. 

13. * Traclalulns aureus de luuduhili liberorum instilulione, 
hiunilùpie eoritin erga parenles , et magistros suhjeclione 
D. D. magnijìco Domino JSicolao civi f 'ercellensis J. U. D, 
equiti nobilissimo (cioè a ÌSiecolò Ajazza (z), di cui parlammo), 

• 

(0 In quello libro si dircmìi* l'autore dalle iacolpaiioni fattegli presso il Papa, 
che avesse cangialo il nume* di baUpvimo, accennando d* avere san't'rle persecuzioni 
eguali ni tormcnli della gralicella di s. Lorenzo; e cid prova di quali minutezze 
V ioudia profitti per loruicntare gli uniiiiiit glandi, e rirluost. 

Da quello libro e dal 7'eslnmenlo ^ si può avere un esalto compendio della tÌU 
del nostro illustre vercellese, il quale lasciò molti MSS. a' suui^amici, dicendo 
che più di trenta volumi aveva egli stampali. 

( 2 ) Infatti lo qualifica cavaliere nominato dal dura di Ftienzc , c lo preg.» 
di salutate var) vercellesi Giovanni Belvìso,c Giovanui Aloitiardo egregi profosuri 
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J;l»ro !>tam(i.ilo in l’iulova i5Cy in ii.* culi' iinnessa prefazione 
del Pasquali. 

i/J-” Tmclaluliis (i) (le celine venie reneris laudìbits jier 
II. Doni. Laitrenliiun Davidicum aimslolìcitm concionatoretn, 
rdiltis\ (iddilur liis J'orle pie leclor ejnsdeni aiicloris opera. 

1 5 . “ Animac penililis anchora ., i 568 Patavii apucl Pasqua- 
luni in S.** piccolo. 

16. “ Medicina delt anima, i 368 presso Gio. Fr.-incesco Pcli- 
pario In 8.“ , opera divisa in due parli , dedicata ad Ortensia 
Ajazza moglie di iMccolò. 

17. ° Ivi sonetto ottimo deW autore, in cui t anima parla 
a Dio. 

1 8. “ Passatempo de'gentiluoinini sopra le lettere di s. Paolo, 
stampalo in Vercelli nel 1 569 in 8.“ da Pelipario Giovanni 
J 'ra II Cesco. 

19. ” Specchio interiore de' cnnjitenti , e confessori, iSyi 
Vercelli presso il Pelipario in 8." piccolo. 

20. ” Crivello de ir lino mo interiore, libro citato dalP autore 
nostro nel proemio della medicina dell' anima. ( senza data ). 

21. ' Cljrpens Jideliuni super psalmos , lodalo dal RossoUi 
senza indicazione di tempo. 

22. * Slultornm lodalo , come sopra , e stampato 

in Venezia. 

23 . ’ Solameli chrislianorunt super epistolas divi Palili, 
riferito dal Rossetti, libro da noi già ricordalo al n.* 18, che 
deve, essere una traduzione del presente. 

(li i rt’vcrcndts^imi Francesco e Niccolò Balbo suo collega nella risiLa 

(li Vercelli, e la magnilica Angiola Ccnloiia, e luUa la coufraternita di %. Giuseppe, 
ed in fine la .^ua moglie Ortensia Ajaita. 

(1) Questo traltatellu è una lettera scritta dalP autore in lode <H Vercelli, e auol 
illustri uomini al magnìfico Angelo Scardeone padovano, il quale la pubblicò con 
on avviso al lettore. Il nostro i^torico imitò il Murando ebe nel 1481 icrissc de 
Bononiite lauilìbus^ e volle supplire a Lorenro CercUo già da noi accennalo. 
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QIMDRO OTTAVO, SECOLO XVI. 11^ 

Lncerna enucleata veritaiis jnxta sacrorum doclorum 
prò Chrislì gloria super erangelia. 

Il canonico Modena fedele storico all'anno iS^o dice che 
Lorenzo Davidico giA teologo del cardinale Morene, venne da 
questi accusato d’eresia (taccia maligna c segreta di que’ tempi, 
siccome altre ne sono di presente) al sant’ ufficio, presso il 
quale sebbene fosse commissario, dovette per le pereecuzioni 
ritirarsi in Vercelli; ivi fatto curato di s, Agnese, fu ancora 
incolpato d’ adulterio; per eludere le informazioni imitò Origene, 
e si fece mutilare, ma troppo vecchio dovette succomberc alli 2 y 
agosto iSj'i, assistito dal prclodato sacerdote Francesco Raspa 
suo vero amico, che non 1' abbandonò nelle aillizioni , siccome 
suole comuneiucntc accadere. 

Il ritratto di questo illustre concittadino, specchio di virtù 
e di tribolazioni, fa da noi fatto designare dall’ abile signor 
Cavalieri d’ .Asti, scolaro del cavaliere Landi in Roma nel i8i i, 
e l’ottima riuscita dell’ incisore ci diede animo .alla raccolta dei 
quaranta illustri vercellesi, che di mano in mano presentiamo 
al pubblico. Esso ritratto si vede in una stampa in legno sul 
dorso del frontispizio del libro Columba anìniae ^ e si leggono al 
dissotto , Domine praebeo libi cor menni , el passionem lui 
cjjffero Filli , in omnibus subtlilus Fcclesiae , quam ut fulelvm 
malreni veneror el ut magistram sequor in singnlis. Questa 
è la professione di fede che ha voluto fare 1’ ottimo sacerdote, 
trovandosi perseguitato dal cardinale Moronc. 

Defilippi Francesco di Piodc nella Valle-Sesia , fu poeta 
contemporaneo di Ciò. Maria Mignoto , di cui parleremo in 
seguito, c visse all’anno i535 , come si comprova dal libro 
òlagnotydea , ove noi leggiamo ; 

Carmina Francisci Dejitippi in laudeni Mignoli’, Milano 
i535. Ved. il Cotta. 

Delle-Donne Damiano vercellese , conslgiwre di Castello Bu- 
ronzo, fu uomo di santità, e di dottrina insigne, nominato 
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rRnonico ili s. Maria Maggiore, si ii{i|jlicò all' isiru/.ionc degli 
orfanelli nella casa fondala In A'crcelli , ed ivi slahili 
reffotainen/i. Noi nitlilaino il Davidico , il Moticna , ed il Bel- 
lini , che annoverano Damiano Ira beali, morto nel Signore 
.'di' anno i 5 Xo in Wrcclli. 

Drvcuetti BrRTOLuM.nr.0 (i) di Piode nella Valle-Sesia , me- 
dico in A arallo, e granile .unico di Gaiidcn/io Merula. 

Scrisse: i." PratJalM alla Mt^nolidi^a di Gioraiini Maria 
Mif^iio/o. 

2.° Ode nel lerenuano di Gani/emio Menda-, vcd. il 
(.'olla , stanza' seconda. 

Ec.ias'o l.Ln.1 (2) vercellese, «omo di grande prudenza, di- 
fensore della chiesa cusehiana, ed insigne oratore, dal Ros- 
solii chiamato Ilelciims contro l'avviso del 'rritemio, e ilei 
Ranza; fu egli oratore di Luigi \ll, dello il fniilre del po- 
jmIo , presso Massimiliano iniperalore , e presso la repubblica 
Vcnela. 

Scrisse; i.“ Oralio in Penelos , ineedira perelegans , 
esislentc Ira le opere del Triteinio, annali all'anno i 5 o 8 
MS. ( 3 ). 

2.* Adhorlalio ad Germaniae principes ad expedidoneni 
in Turcas siucipicndain , imprcss. Francoforti i 5 io; ved. 

( 1 ) to erodiamo stipite degli insigni Marco, Andrea e Giuseppe letterali, 
dc*t|uali parleremo nei due ultimi quadri di questa storia. 

(a) L .1 famiglia F.liano non é ignota nelP anticbìli di Vercelli, come abbiamo 
detto alla pag. 58 della parte I. Se il nomo di questo letterato non fosse isfoggilo 
air occhio dei dilìgente storico Bellini, noi avremmo notirie del suo casato. 

(3) Vcd. Denìna rii^ofutìonì tf lialin lib. XX. cap. a: ivi « il Re dì Francia 
V presentendo i maneggi di Giulio , e della signoria di yene7.ia,chc tendevano ad 
» un medesimo line, luaudò in Augusta a disturbare questi disegni un ambasciatore 
« altissimo, secondo i costumi de* tempi a quella impresa, che fu Luigi Elìano nativo 
% di Vercelli, ed allora consigliere di stalo del re ^ personaggio di grande riputazione 
« non meno per la sua eloquenza e dottrina, che per l'esperienza delle cose dì stato. 

a Ebano iolrodotlo nell'assemblea parlò con tanta eSìcacia contro de^Veneziaoi 
» che fece mutare pensiero 1 ». Cosi il Deoioa. 
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Daì'tilicus Peifer , et in ante Tiirviis , Heusneri ; vcd. il Ros- 
soui, clic attest.'i essere stata delta quest’ orazione alla presenza 
deir imperatore Massimiliano. 

3.“ Elegia ed altri componimenti poetici , dal nostro 
Ranza citali ne' suoi MSS. , le quali poesie non ci riuscì di 
esaminare, nè di vedere; esse si trovano, al dire del Denina , 
nella raccolta delle cose di Germania. 

El'sf.biose (i) Oli Eusebim Enrico da Trino, cognato del 
dotto Pugiella , ili cui parleremo in appresso, fu poeta di fe- 
lice ingegno ed accademico Illustrato in Casale, come Attestano 
1’ Alghisio, il Rossolli , e f Irico. Il nostro poeta aveva cor- 
rispondenza epistolare cogli uomini dotti del suo tempo, ed 
il Guazzo riferisce alcune lettere scritte nel i365 sopra argo- 
menti sciciitilìci. 

Scrisse: i.° ììonetto bellissimo in lode del medico Serafino 
Guglielmo, riferito dall’ Irico nella sua storia patria e nel ca- 
talogo MS. 

2 . * Componimenti poetici nella ghirlanda della contessa 
Angela Bianca Beccaria , stampali in Genova iSqSdal Barloii. 

3. " Componimenti varii nelle opere di .Vurelio Corbellino 
pubblicate nel i5q8. 

4 . ' Rime in diverso metro nel libro in lode di Maria 
Vergine del Corbellini , Pavia i .3qX. 

Nel solenne ingresso in Trino del duca Vincenzo di ^lan- 
tova , fu il nostro Eusebione incaricato di regolare f a|)paralo, 
mentre il Guazzo compose le iscrizioni onorifiche. 

Falamblu .1 Birtolommco di Vercelli, riferito dal Dcllachicsa 
c dal Bellini tra nostri concittadini , e dal Rossolii inalainenle 
dello di Avigliana; fu uomo versalo nelle lettere tanto divine 
che umane; si ascrisse nell’ ordine degli cremiti di s. Agostino 
congregazione di Lombardia, ed ottenne gli onori di sommo 
teologo ed eloquente predicatore. 

(1) Il Kas^otti lo chiama Euichinus^ e dod li sa per <^ual ra^iooo. 

Pari. II. i() 
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i Scrisse : Dell' ìncatenamenlo della divina Sapienza nel 
mondo, neW uomo , ed in santa Chiesa , omÀoae da lui fatta, 
e stampata in Milano 1 5^ i meutic era ancora in vita. 

Fsleito Gcioome (i) figlio di ISicola , che da Villafaletto , 
al diie deir Irico , tras[>ortò il casato In Trino, fu celebre 
poeta de' suoi tempi , fu professore di belle lettere in Savona 
nel 15x8, ivi portatosi dalla nuova patria, come si esprime il 
Dcllachlesa nella corona reale, avendolo omesso nel catalogo 
degli scrittori piemontesi. 

Il dotto Malacarne (a) riferisce il seguente distico diretto 
ad Dominiciun Aaiuint art. et decret. doctorem, poelamque 
laureultuH. 



Guido Faletus Tridinas. 

Scribere difficile est pater optiate tem/wre nostro , 
Corda hontinunt tristi pessima felle inadeiU. 

Vcd. Polyanthea di Domenico ISano, di Mirabcllo, Savona i Si 
Era ‘il Nano suocero del nostro poeta per avere sposata una 
sua figlia , madre di Girolamo , e di Niccolò Falcilo , come 
r Irico attesta , e come diremo In appresso. 

L’ Oldoini nell’ Ateneo ligustico dice, che il nostro Pa- 
letto è da Savona, ma ad esso si oppongono il Gilio Giraldi, 
parlando de’ poeti de’ suoi tempi , non meno che i nostri 
storici , e la sopra riferita espressione dello stesso Guido , che 
il dice trinese. 

Filetto Girolamo di Trino, figlio del preludalo Guidone, 
o di Nani Mitabilia , donna , al dire del Giraldi , assai colta 

(i) n Corbeflinì storico Tcrccl lese, dice che i Filetti fiorirono nelle lettere c nelle 
armi; che vennero di Pìemnote, ove arevano fendi, « che furono in Vercelli tenuti 
nubili vtrbbene og^i decidiili. 

(a) Wd. Defh opere dei medici e chiiitrghi^ che nncifuero sotto it dominio deHo 
Ctua di Savoja pritn/x del Xf'l secolo. 
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nrlle ledere ; fu educato nella città di Savona da un suo 
zio arciprete, e divenne perito nelle lingue latina e greca , 
come pure uella poesia. 

L’ Irico allestii, che Girolamo andò giovinetto all' accademia 
di Lovanio , ove fu d' ammirazione ai professori , ma dovette 
prendere le armi nella guerra di Vestfaglia. 

Scrisse: i.** De Mio Sicamhrico (i) libri IP'’ carniine 
he roteo , stampati dall'Aldo i5.a^. 

Ritornalo in Italia , prese la laurea In leggi all’ università 
di Ferrara , ed ebbe per maestro il nostro Alciati , come 
dalle aeguenli opere si comprende. 

Lezione pubblica sopra la doUrina legale, ed orai io 
de jurisprudenUae landibus , Aldo j558. 

La fama di Girolamo crebbe a segno , che fu posto tra 
i primi giureconsulti di (]iiel tem|>o, e fu dal duca Ercole 
di Ferrara eletto sno consigliere , ambasciatore spedito a 
Carlo V In Germania , cd onorato col titolo ili cavaliere e 
conte di Trignano con molla invidia ( 2 ) dei contemporanci. 

3. ® IjU storia delle guerre d' Alemagna di Girolamo Fa- 
klli’, presso Gabriele Gioliti i 552. 

4 . “ Della natività di Cristo-, presso T Aldo i55i , traduzione 
d' un libro latino con tale titolo. 

5. ° Della risurrezione , versione letterale del libro latino 
d’ Àtenagora. 



(1) Fu il Kotzbue Ui que' (erapi, poiché, come AUe«U tl Ghiliui, in 

TADÌo • f«r i «noi studi animò col suo poema ìt popolo, onde resistere ai Francesi, 
siccome il poeta tedesco lui fatto ai nostri giorni con grande frutto. 

(a) Ivi Taalore dice «che posti in disparte gli studi legali, erAi meglio seguitare 
a i fatti del Moderno Cesare (Carlo V ) la Allemagaa, e rapporta l'e^coipio d» Tu* 
» cididc coatiglìere in Atene • rapìtano ia Anfipoli: dice che i falli della sita nostra 
» si traggono meglio dagli esempi, che d* altra maniera, e che la stona é I' ordina* 
» tione dei principati, la consigliera degli eserciti, la madre delle leggi, T accusa* 
• trico d'ogni Iurta axione , il conforto nelle avversità, la dilettarione aellc prospere, 
a e sì trova iu essa la vita ed il fine d' ogni persona appassiooaU. a 
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6.“ Orationes tlttodecim •, Venctiis apiid Aldiitn i 5 > 8 , in 
folio. Quosle orazioni furono recitate nelle diverse amba- 
scerie a Carlo V, a Massimiliano c Ferdinando, al sommo 
roiilefice , a’ Re ili Francia , c di Polonia , cd alla repubblica 
\'eiiela , nella cui ultima b-uaziune morì nel laSi. 

De genealogia niarcliiunu/n Eslensinni , et (lucani 
l'errariac , lib. Il^ la cjuale opera non potè pei fezionare pri- 
ma <li morte. 

8. " f'^pigraniinata varia , nella raccolta del Glicri , Deli- 
ciae pnelarum llalicoruni i6o8 (i), e merita particolare cenno 
quello fatto al sepolcro di suo padre , dall’ Irico riferito. 

9. ° Libri septein /jocànaliun t’alelli\ apud Kubcum Fer- 

rariae 1 566 . , i 

10. " De dignitale caelibalus. ! 

1 1 . “ De chrisliano matrimonio. 

1 2 . ° De latidibus dialecticae libri di cui il Rossotti non 

cita' r edizione. ' 

Il dotto Paolo Manuzio, scrisse due lettere al nostro Paletto; 
nella prima parla del suo trattato de Jisco , c lo prega di 
dare r ultima mauo ad un’ opera desiderata da’ giuristi , ma si 
smarrì il prezioso manoscritto prima clic fosse reso di pub- 
blica ragione; fu il nostro concittadino in corrispondenza coi 
più ciliari letterati il’ Europa , cd il Bembo gli scrisse varie ' 

lettere, trattandolo da amico; venne molto lodato da Pugcila 
Francesco suo cnnciltadino nell' orazione funebre in elogio di 
Margarita Palcologa , delta nel i562, e di lui scrissei^i il I 

Gesnero, il Posscvino, l’.\lgliisio^ cd i sopra citati istorici. I 

Faletto IVicolao (2) ila Trino, altro bglio di Guidone, fu 

( 1 ) Veti. U raccolta Cnrmiiuì Uhtstr, lUdorum poAttrum Hi Firrnre 1719 ) ove 11 
nostro Itrlleralu fu i|ualiGca(u per iguorau/a, |>o(eii<lo l>eiM«<«imo, come dice 

il Ghiliiii lici »ii» teatro, es'ier nato in Savona, ove 1Ì padre dimorava. 

(a) Secondo il Dcliacbiesa vì«5e tic! i3oi, mentre il ZtlioU nclte «ite de* poeti 
luliant lo porla al i6a5; nel che veguiremo T autorità del noilro Irico, c delTAI- 
gbisio uella >ua Gloria del .Muo/errato. 
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pnelR non ordinario , anzi de' migliori de’ suoi tempi , poicliè 
Rafaello Toscano nella dissertazione del dominio di casa Gon- 
zaga , scrisse: 

E yiccolt) f (dello aneli' ebbe Trino , 

Knmlo di Marone , eimd d' drpino. 

Da quali due versi si deduce , che il nostro concittadino l'u 
poeta , ed anche oratore eloquente. 

Scrisse molle poesie latine ed italiane, stampate in Casale, 
cd in Venezia, delle quali l' Irico non vide altro, che un epi- 
gramma da lui riferito nella sua opera , e copiato da Giorgio 
Alione astigiano, stampato in Trino dai Gioliti l’anno i56o; 
al qual tempo il nostro poeta doveva essere in vita , poiché 
1’ Alghisio dice , che mori nello stesso anno. 

Faletto Lavisu trinose, figlia del lodato conte e cavaliere 
Girolamo , e di Paola Caleagnina de’ nobili di Ferrara , fu 
celebre poetessa, improvvisatrice , e diresse molle sue compo- 
sizioni alla regina di Polonia Dona bforza , come ci attesta 
1’ Oldoini (i) nell’ Ateneo ligustico soggiungendo, che una si 
chiara donna fu dal Grotto , e dal Vercellino lodata nei 
monumenti savonesi. 

Feiu Carlo da Livorno vercellese, frate agostiniano della 
congregazione di Lombardia , fu sommo canonista , cd elegante 
espositore della sacra scrittura , acerrimo oppugnatore degli ere- 
tici , fu j)rofessore di teologia in 'l’orino al chiaro Girolamo 
Aegri ( 2 ) di Possano, e fu spedilo al concilio «li l'rento. 

Il T ordii attesta, che nel capitolo tlcl i5/|3 fu eletto vi- 
cario generale, c che fu poi confermato nel i3/|8, essendo 
egli presidente del capitolo. 

(1) VerJi Pirico tlistorin TnMnntsh aìfo j»ng. 3o5, c la hìl»no(<>ca iVS. 

( 2 ) Vedi il ed ì Pìe:tiontesi il Torelli secoli .\§o<tliniaui ^ il Cairi 

nel suo mcimifiale slurico, il Murano, P Alghisio, Pindicc dclParrliiiio di s. (Maria 
de) po}H>lo in I\orua, ore al iSi'i jiaihisi dì fra Carlo Arogadro sormuo predicatori' 
da Clcrnciilc \ II crealo Ticariu generale degli umiliali, che Tu suggello a multe 
accuse. 
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Il Calvi (lice, che fra Carlo mori nel 1 5 a 2 , cuiii|iìaulo per 
le sue virlù, lasciando le scgu<mti oliere: 

1. “ Speculum eccleslae in qno agitar de confessione ; vcd. 
r islorico Molano di Casale Monreiralo. 

2. " De celebratione ìitissnriwi , et eie pericnlis celebralio- 
nis ; ved. clu-oiru-on ngoslioiaiium. 

3 . * Pro defensione juriuin snae congregalionis ; MS. , che 
si Irova Del coHvcnlo del Popolo a Roma. 

/|.° Sjf-iiofisis juris canonici. 

l'ondò i conventi di s. Agostino in Torino, c (psello pure di 
Chivasso , come alli.-sla T Atgliisio. ' 

Per\ Cllmlvte da Livorno, frale agostiniano di Lombardia, 
e probabilmeiile nipote del primo; fu al dire del citato Al- 
gliisio per tre volle vicario generale, e dimorava in Roma 
al convento del Popolo , olleunc dal vescovo Gonzaga di Ca> 
sale la facoltà di fondare in sua patria il convento degli ago- 
stiniani , ed il priore di Casale a nome del detto vicario ge- 
nerale cominciò nel iSqi I' edifìzio , come dall’ inventario 
deir archivio di Roma al Popolo ; mori in Casale nel i ^99. 

Scrisse ; 1 Prediche , sermoni , ed orazioni con uno sti- 
matissimo trattato. 

2.* De sacerdotibus onorandis. 

• 3 .* De poenis inferni. 

4. * De necessitate confessionis. 

5 . * De blasphemia. 

6 . ” De sanefis figuris. 

7. * De prooidentia. 

Le quali opere tulle, narra il Morano, si conservavano 
nella libreria del Popolo, ove invano noi nel 1811 le abbiamo 
ricercale dopo la soppressione de’ religiosi nella città di Roma. 

Ferraris Momcv vercellese, religiosa canonichessa' lateranese 
nel monastero deli’ Annunziata ; fu con sollecite instanze dai 
decurioni della città di Torino nei i 533 chiamata per fondare 
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ivi nuovo moniistei'o di latcrauensi, ed ivi portossi colle com- 
pagne Slilia e Tnglianle ^ delle quali ragioneremo in appresso , 
sull’ autorità del Bellini. 

Ferrari (de) Gvbriele di Giovanni Giolito da Trino, padre 
d'altro Giovanni, dimorante in Venezia , di cui parleremo (i) fra 
poco, fu uomo dotto, e stampatore insigne, fratello di Michele 
Giolito, come dichiara nel proemio al 2.° volume da lui stam- 
pato in Venezia, col titolo Uime tcelte de più eccellenti poeti 
ilaUcmiy voi. 11 in 16. i 563 . 

L’ Argclati nella sua biblioteca parla del nostro Gabriele , 
siccome d’ un letterato segnalalo , e riferisce con piacere varie 
sue produuoni ; noi qui alcune ne additeremo. 

X.’ Dedicatoria d^l libro specchio della croce di Domenico 
Cavalca alla duchessa di Manioca , marchesa del Monferrato^ 
da esso ristampalo in \ eiiezia i 543 , io formato di 1.2 elegante. 

2. " Lettera diretta a Lucrezia Giolito sua moglie , posta 
in fronte aW edizione da lui fatta nel i 558 dei quattro libri 
di Gersen vercellese dell' imitazione di Cristo , tradotti da 
Remigio liorcntino. 

3 . * Poesie italiane di vario genere, inserite nella raccolta 
di Lodovico Dolce. 

4. * Lettera erudita su Diodoro Siculo , da lui pubblicata 
nel 1674. 

Quanto fosse il nostro concittadino propenso per la lette- 
ratura, ne fu testimonianza il Porcacchi nella lettera 20 no- 

(1) 11 Zeao osserva che Giovanni patirò di Gabriello fu il prinu a stabilirsi 
in Venezia y qc i|ui recò la sua stamperia di Trino, ma si pre>aUe di quelle 
d'altri per le ediiiooi, che a sue .speso furono pubblicate. Partito dall.f patria 
fiel i$i6 a cagione delle guerre si ricoverò celle iraoqaìlle lagune reaete, ed ivi 
stabilì la sua faiuiglia, delta quale invano nell' autunno del iHi6 abbiamo fatta ricerca 
in Veoezia, che ci si disse estinta. 

il lìgi io Gabriele ottenne per cserito da Carlo V ari 1S47 Ì 1 10 settembre 
colla data dì Augusta un diploma di conferiua vii ludiiltà^ed il senato veneto gli 
diede la cilladìuauza. Ycd. il Zeno. 
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veiiibre 1 563 (i) al c.inliiialc Sfo(/.a,in cui accunna il jionsìcro 
del Giolito di stampare tutta la collaua degli storici sì antichi, 
che liKulertii volgarizzati. Intorno al ijual divisaiueiito giova leg- 
gere la de<Iicaloi'ia del llahlelti al suo Uioduro Siculo, ove sta 
])osla r ampia nota delia collana islorica fin allora dal Giolito 
pubblicata. .(^)ue.sta collana islorica , dice Tirabo^clii , è divisa 
in dodici anelli, aggiuntevi ancora le gioie, cioè aliti autori 
minori , clic servono d'illustrazione ai maggiori. In tale maniera 
furono dal Giolito nostio pubblicali i due supposti scrittori ; 
Dilli , c Darete , lù odofo , Ihcidàle , iSe/ro/iir. /e , Polibio , 
Diodoro siculo , Dionigi alicariiasNeo , Giusepfie ebreo , 
Plitlarco , di>f)itmo alessandrino , .Iriano da Niconiedia , c 
Dione Cassio : ecco i ilodici anelli. 

Godeva il nostro letterato tipografo della stima ed amicizia 
«le’ dotti , c nc abbiamo una prova nella raccolta detta la 
fenice, pubblicala nel ij 35, per la nascita di sua figlia, a 
cui i migliori poeti, c Mario Colta hanno contribuito, come 
narra T .\rgclati. 

Ferraiu (de) Giolito Giovìsni di Trino, figlio di Gabriele, 
nato In Venezia , onorò la sua antica patria irinese non solo 
coir arte tipografica, di cui parleremo a suo luogo, ma ezian- 
dio colla letteratura. 

Scrisse : i .“ /• ita del bealo Lorenzo , primo patriarca di 
f'enezia , volgarizzala dal Ialino da Giovanni Giolito nel i36g. 

2 . ” / ila di s. Jifiìazio , tradotta dallo spaglinolo da Gio- 
vanni Giolito 1 586 in Venezia. 

3. “ Del parlo della Vergine, del Sannazaro, libri tre tra- 
dotti in versi italiani da Giovanni Gloìito de’ Ferrari in Ve- 
nezia 1 588 in 4-'’ presso I Gioliti : della ipial edizione fa molto 
easo Apostolo Zeno nella sua erudita biblioteca. 

(t) Vcd. Lettera insertrt nell' ediKÌonc dì Dione Cii^^ìo nel ir>84. Vcd. Bnldelli 
edÌ 7 Ìunc del Oiodoro Siculo del 1374 »n Veneila. Ved. Catalogo della libreria 
Capponi in Roma. Ved. Daiiìiis /le' marmi pag. 20. edizione dei Narcolitii, ove 
loda Gabriele per V ortografia. 
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4 . * Traduzione in versi sciolti dallo spagnuolo del lamento 
di nostro Signore contro gli nomini, di Giovanni Giolito (\), 
inserta nel libro del Lanspergio della spiritual grazia, stam- 
pato nel 1606 in Venezia. 

5. * Dedicatoria della vita di santa Placida scritta in ottava 
rima dal Passero ; Venezia i 58^ , diretta all’ abate Fulgenzio 
de Ferrari ( 2 ) di s. Sisto in Piacenza. 

6 . * Sonetto bellissimo del nostro Giolito in lode del Passero 
inserito in detto libio , dal che si conosce , che fu ottimo 
poeta. 

Questo nostro concittadino è premorto al suo fratello Gian- 
Paolo , in cui si crede siasi spenta la linea , come attesta il 
Fonlanini. 

Ferrerò Acostiso (3) bicllese, eletto vescovo di Mzza nel 
i5o6, quindi consacrato vescovo di Vercelli per la rinuncia 

(t) Questo libro prezioso trova nella ricca biblioleca <Iet collegio Romanc- 
ia) In (jnevla dedicatoria dice: quest'opera non doveva estere dedicata ^ se non 
ad un abate detta nobilissima ed antichissima casa de Ferrari in Piacenxa (dalla 
quale in Milano traggono pur anco i miei l'origine loro^ se ben uno d' essi ^ che in 
/'rancia hnbilò alcuni anni^come accader suole ^ fu sopranominato Joli che italiana» 
mente poi la voce Evenne Giolito^ non avendo però mai tralasciato il primo e pria» 
eipale de Ferrari) fanùgluiy come dico, nobilissima per li molti uomini segnaltdi^ 
eh' ella ha avuti netta lettera e nelle armi. 

Rod optante questa asserzione, noi crediamo che II prenome di Giolito venga 
da qualche innesto di femmioa nella casa Ferrari, porebé troviamo net i333 tra 
i volontar) che militarono per Trino contro Vercelli un Gio. Maria GiulUo,e nei 
|5)3 tra gli oUioiali trinesì Antuniotto de Ferrari e Teodoro Giolito, come sì legga 
Bell'opera rerum pnlrtae del diligente Iiico. In fatti sino dal 1569 si trova che 
in Trino erano soc) stampalori Gioranni Giolito che poi andò a A^enezla, e Ge» 
fardo de Zeglio, e quindi lo stesso Giovano* prese il nome Ferraris, e si disse alias 
de JoHtis. 

(5) Questa famiglia (dice il Modena al t^6o , paTlaodo di Cristofaro figlio di 
Giovanni Giacomo Ferrerò di Biella e dì Martino fratello, che erano dottori ed 
avvocali in Torino), non ha avuta sua origine da Sebastiano Ferrerò tesoriere 
di Finanze , ma già eravi prima in florido stalo. In fatti dalle serilture di fami* 
glia risolta, che nel 11 85 Stefano Besso Ferrerò fa consigliere a capitano sotto 
Federico Barbarossa, e lo chiamò in un privilegio Jcciajolus dictus de Ferrem. 

Pari. II. 
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a lui fatta dal fratello UoDÌfacio cardinale , di cui abbiamo 
parlato nella parte prima pag. 462 , fu un prelato chiaro 
per scienza e per amore delle arti : pubblicò Siinuli diocesani 
alili agli occorrenti Insogni della Cdiicsa per ravvivare la 
disciplina ecclesiastica , ed il favore nei fedeli. 

Questo nostro vescovo ad in»tanza del duca Carlo di Savoja. 
gli undici giugno del i5i8 fece in presenza del capitolo euse- 
biano aprire la tomba del venerabile Amedeo , e riconosciuto 
il corpo intatto , fu posta la cassa nel laterale del coro della 
stessa cattedrale , come da processo verbale autentico al no- 
.tajo Tommaso de Ferrariis , da noi letto. 

Dimostrò il Ferrerò fermezza nel privare gli Avoga<lri Ce- 
rione nel i5a5 de’ loro titoli, perchò , al dire del Modena , 
si sottrassero dalla giurisdizione della Chiesa. 

Ferrerò Pietro Frvrcesco bicllesc, zio del cardinale Guido, 
uomo celebre per dottrina , c per dignità ricevute , membro 
dell' accademia degli afidati di Pavia , abate di s. Miclvelc 
della Chiusa, e nel iS36 vescovo di Vercelli; fu vicclegato 
a Bologna sotto Pio IV , indi nunzio a Filippo in IsjKtgna 
ed a Venezia , in fine fu elevato alla sacra porpora , prete 
cardinale di s. Cesareo, indi di s. Agnese , e poscia di 
s. .\nastasia. Intervenne nel 1 352 al sacro coneiKo tridentino, 
donde mandò alcuni suoi decreti per la disciplina ecclesiastica, 
quali furono stampati dal Pelipario, e furono dal Duca di Savoia 
approvati , come sc^gtnnge il Modena. 

Il nostro vescovo teneva corrispondenza coi più celebri let- 
terati, ed è curiuna la lettera ( 1 ) del Calala sciLUagli in agosto 
i535 da Roma, in cui loda la sua persona e la sua vita 
tranquilla in Vercelli , e lungi da que’ palazzi , ove bisogna 
scorrere digiuno le quattro • cinque ore in us|>etuztoae d' u- 
diilnza o di visita. ■ 

(i) VeJ. Turchi raccolta tli lettere facete e piacecoìi tit uowiiì 1601. Vcd. 

Cidcoulus in l*iuni /A \ cl Jo, Stefjhunut Ì>'ene*iut in cntoJo^o f'ervell. Fraetuluitt, 
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Intervenne al conclave jier la elezione ili Pio V , e morì 
in Udina , se|ioUo in s. Maria Maggiore , ove gli fu eretta 
-statua c lapide : ^ 

D • O • M. 

Tetro Francisco Ferreria 
Tituli s. Anaslasiae s. Rom. Eccl. 

• Traesù. Card, 

Joaiinis Stephaiii, Bononien. et BonifacU Portuen. 

Cardinal, ex fratre JVepoti 
Philiberti F^itorediens. Cardinnlis Frater 
Guido Cardinal, f'ercellens. Patriio optime 
.if(jne optime de se merito jtosnit. 
rixit ann. JJF. Ohiit anno sahit. MDhXFl 
Pridìe idns noreinh. 

Mentre il cardinale 'Francesco era vescovo di Vercelli, gli fu 
fatto un bel panegirico nel i56i dal canonico laterancsc Ago- 
stino Ventura, di cui paiiercmo in appres.so, ed ivi si legge 
r elogio della casa Ferrerò. 

FERREno Filiberto di Biella, fratello del sopra lodato, figlio 
di Gioffredo, fu vescovo d’ Ivrea, stato eletto nel i533 da 
Paolo III a richiesta di Savoja , e di Svizzera , fu nunzio a 
Torino ed in Francia, indi legato in Piacenza ed Avignone 
rivestito della sacra porpora: lasciò dei MSS. sulle incumbenze 
sostenute. 

Il Figliucci fa in breve il seguente elogio al nostro Filiberto: 
optima indoles , moru/n condor, liberalitim artiuin cognitio, 
generis nobilitas. Ved. Tistorico Mulatera all’anno i536. 

• Ferrerò Besso, bicllesc, è figlio di quel Filiberto, che fu 
nel iSiy adottato da Ludovico Fieschi conte di Masserano, 
e di Lavagna ; questi per la morte di Giuseppe Fieschi unico 
figliqolo, che aveva maritato con .Margarita Ferrerò, trovandosi 
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wnza discendenza, pensò di prendere in adoUazione il fratello 
di sua nuora, il detto Filiberto, ceppo della casa dei Ferrerì 
Fieschi principi di Masscrano, c Crevacore, grandi di Spagna, 
ed abitanti o^^i nella città di Madrid. 

11 nostro Besso nato nel 1 5a8 fu giovinetto spedito dal padre 
in Cremona sotto la direzione del famoso Bremio , quindi ve> 
nuto alla corte di Savoja fu colonnello di due mila danti ; 
nel i 554 ebbe per moglie Camilla Sforza romana, nipote di 
Paolo 111, la quale venuta in Masserano ivi mori nel i36q; 
passò a seconde nozze colla serenissima Claudia figlia di Fi- 
lippo di Savoja-Racconigi c di Paola Costa da Bene ; fu quindi 
consigliere di stato, e gran ciambellano di Emanuele Filiberto, . 
enei i5^6 essendo d’anni quarantotto, fu ricevuto cavaliere 
dell’ ordine della SS. Annunziata : coltivò la letteratura e la 
poesia sino da giovinetto, onde abbiamo Sessi Ferrerii poema 
ad iUuslreni patrein Philibertuni Ferreriiun Fiescum 

Questo pregevole poema scritto da Cremona , c pubblicato 
dal Mafonio , fu a noi comunicato dal gentile abate cavaliere 
Morelli , bibliotecario in s. Marco di Venezia ; esso comincia : 

Àccipe, magne poter, generis- primordio nostri. 
Ferreriaeque domus mira , alque illuslria facla , 

Noi omettiamo di lodare 1’ eleganza di questo parto di 
giovanile penna , e diremo solo che il poeta dopo una descri- 
zione dell'antica famiglia sua, passa a ringraziare il padre per 
avergli dati buoni maestri , cioè Bondrione Stefano e Bremio 
Giovanni. 

Il ritratto che noi presentiamo del poeta Besso, fu copiato 
dalla gentilissima damigella Enrichclta Ferrerò, da un antica 
quadro a olio , che si conserva in sua famiglia , e possiamo 
star d obitori della fedeltà nell' incisione. 
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Un fatto storico di rilievo giova qui riferire , onorevole 
alla famiglia: esso concerne il dritto di presentazione e nomina 
dell'abate di s. Benigno. Questo patronato fu nel 1546 con- 
cesso a Filiberto Ferrerò, in allora conte di Masserano da papa 
Paolo HI, coir obbligo d'aumentare la dote dell'abazia sino 
a trecento scudi d' oro. 

La casa Ferrerò esercitò trent' un anno questo dritto , quando 
il. nostro Besso nel per ricuperare dalle mani del Duca 

di Savoja il feudo di Crevacore , giù alienato da Pietro Luca 
Fieschi , donò al Duca la facoltù di nominare 1’ abate al mo- 
nastero di s. Benigno , ed ottenne il perduto feudo in cambio, 
coir approvazione di Gregorio XllI , siccome dalle memorie 
^ dell' insigne abazia di Fruttuaria nc risulta. 

Ferrerò Cesare Camillo , figlio di Giovanni Stefano , e 
cugino di Besso, nato nel 153^, de' signori di Boriano, biellcse, 
fu dottore d'ambe leggi, laureato nell'università di Bologna, 
c tosto fu nominato vicario del vescovo in Biella ; indi 
nella stessa qualità fu chiamato a Vercelli ; nel iSyo venne 
eletto abate di s. Stefano d’ Ivrea; fu uomo di grande virtù e 
prudenza, indi fu consacrato vescovo di Savona, e trasmutalo 
poi alla chiesa d' Ivrea verse il i58i ; era raccomandato dal 
Duca di Savoja al papa Gregorio XIV per il cardinalato nel 
làqi ; fece alcune omelie c discorei , al dire del l’ileppi , 
storia vercellese .MS. 

Ferrerò Pietro Francesco, figlio di Giovanni Giorgio, nato 
in Biella , nipote del nominato Cesare Camillo , ed educalo 
in Pavia, ove prese la laurea in ambe leggi; fu nel i6o3 
eletto gentiluomo del cardinale Federico Borromeo , c quindi 
crealo cavaliere Ijauretano; fu ciambellano dell’ imperatore Ro- 
dolfo 11 , scudiere e gentiluomo di camera del Duca di Savoja 
e suo ambasciatore a Gratz , come dai documenti di famiglia 
no consta: lasciò alcune lettere e memorie diplomatiche, che 
attestano la sua abilità nel maneggio degli ullàri pubblici. 




i 34 STORU DM.H VEftCKLLESE LE TTEIUTU I» 4 

Ferrerò Geido bIcUcsc, tiglio di Sebastiano II, e Maddalena Boi->- 
roniea nipote del cardinale Pietro Francesco ,nato nel i537 , Tu 
educato in Bologna, ove ricevette la laurea dottorale in leggi , indi 
eletto accademico degli affidati di Pavia, fu uno dei dotti uomini 
di questo secolo , c di somme virtù. Non compiti gli anni 
venticinque nel iSóa per la rinuncia dello zio cardinale Pietro 
Francesco Ferrerò , fu detto vescovo di Vercelli nel papato di 
Pio IV milanese suo parente; indi dopo la nunziatura di Ve> 
iie/.ia fu referendario della signatura. 

Essendo il nostro Guido versilo nel dritto canonico, fu am- 
messo tic! primo concilio provinciale celebralo sotto la dirczióne 
di s. Carlo Borromeo , indi fu spedito al sacro concilio tri- 
dentino (i) , che per varj anni era stalo interrotto , come 
abbiamo sopra accennato. 

-In una promozione di ventitré canlinali fu dallo stesso Pon- 
tefice nel 1 565 elevalo alla porpora col titolo di s. Eufemia, 
indi ad iiistanza del Duca di Savoja , e di s. Cirio Borromeo 
fu traslato alla chiesa titolare de’ Ss. Vito e Modesto, ritenute 
le abazie di s. Stefano di ^ ercelli , quella di s. Michele della 
Chiusa, di s. Giusto di Susa, di s. Maria di Piucrolo, di 
Muleggio, di s. Silvestro di INonanlula, e molti priorati e be- 
Bcfizj in Piemonte. 

Scrisse: i.“ Sommario di decreti conciliari e diocesani 
spettanti al culto divino , raccolti dall’ illustrissimo cardinale 
Guido 'Ferrerò vescovo di Vercelli per beneficio della sua 
diocesi-, Vercelli 1672 in 8.” presso Guglielmo Molino. 

a.” Sjrnodum in qua multa prò cleri et prò popitli rejbr- 
matione decrevit , quali due sinudi furono sempre riputati sic- 
come opera della più grande prudenza e religione, 1567 e 1672. 

3 . ° Decretum Graliani emcndalum, d'ordine di Gregorio XIII, 
ove nella prefazione si legge un chiaro testimonio del suo sapere. 

( 1 ) All« sessione X\V ilt:! Concilio »i vcilooo dae ilinstrì Tcrcellcsi , 

^uiJo Feirvi'u^ cJ A^u»lÌiio Molì^iiaio ic^cote, 
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• 4** I^ihro della croce di fra Ubertino , a cui ebbe parte. 

Ixtlere varie scrille a uomini dotti ^ come da due ri- 
sposte del Vcllori ciuitc dal 'l'iraboschi e dalla corrispondenza 
con s. Cario suo cugino (i). 

Il cliiaro tipografo Giunti , avendo ricevuto dal nostro Car- 
dinale i .MSS. delle opere legali del Gagnolo , già lodato , si 
recò a debito di dedicargliele nel iSGp (a) col titolo Hiero- 
itjrni Cagnoli in priniam et secundani di^estorum partem. 

Dal lodalo Gregorio Xlll fu destinato alla legazione della 
Romagna, e tanto si fece amare die gli venne nel pretorio 
di l'aenza innalzata la seguente lapide: 

Guidoni Ferreria 

S. R. F. cardinali amplissimo , totius Aemiliae , 

Fa F.xarcatus Ilaeeimue juslissimo , atqae 
Prudentissimo de Intere legato. 

S • P ■ Q R F 
Grati ac devoti animi ergo. 

Mori il nostro prelato in Roma dopo sette ore di malattìa, 
e fu sepolto nella basilica di s. Maria Maggiore. 

D • O • M 

Guido Ferreriiis tit. Ss. Piti et. Modesti ^ 

S • R • K. presbjft. Cardinalis. 

Ut viventi patruo Vetro Franciscif cardinali, et dignitate et 
voltiniate conpinetissimus fuil , ila moriens cor/iore ab 
ilio noluil abesse , cum ffuo samum Dei benigmtale fretus 
caelesii ac sempttenus felicitate se fruitnrum sperat. 

Obiit die Xf'I maii i58ó. 

Crediamo cosa propria alla storia nostra di qui trascrivere 

(i) Queslc lettere del iSyi aì conscnavaoo dall' abate Ferrerò della Marmora 
TCKOfo dr Salmzt». 

(z) l?i «t meiBorU dei cardinaK ili Ht^logn», c iF Irrea gratr zìi did* nostre 
Guiilo, ed è a solare che i|apsta famiglia in meno «Fanni ottanta ebbe rrnqtre 
cardinali, olire a molti tcscovi, ed abati. 
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b lapide elegantemente scolpita in una pietra sepolcrale riposta 
senza alcun deposito a mano diritta nelb chiesa di s. Michele 
della Chiusa , che dal dotto conte Balbo ci fu comunicata. 

Sebastiano Ferrerìo 

Joann. Slephaiù Jiononiens. et Bonifacii Porluetis. 

Ex J'ratre nepoti 

Phìliherli Ipporediens. et Petti Francisci Fercetlens. 
Curdinalium frulli 

Guido card, et abb. (i), et Federic. Roniagnani Marchio 
Patri Opt. P. 

Anno MULXXni. 



GiBUZto G10V4.NK1 Antonio di Vaklaggia , barnabita e con» 
sultore nella sacra congregazione dell’ indice. 

Scrisse: 1.® De vita et gestis s. Pii F, di cui parla il 
Bescapi, stata pubblicata Tanno i 6 o 5 . 

a.* Le costituzioni e privilegi della compagnia della carità 
eretta in Cremona, edizione del 

3. ® Le croniche del suo ordine. 

4. * Aposlolictte Pii , V Rom. Pontific. epislolae selectae 
in quinque libros digeslae , per Joannem Antoninm Gabulium 
Novariensem , MS. •, al dire del Cotta , conservalo nella libre- 
ria dei Pomenicani in Cremona. 

Gicnono Giovanni di Fontanetto, giureconsulto famosissimo: 
abbiamo notizie della sua persona dal libro secondo Silvarum 
del poeta Apostolo di Montemagno , ove fa un grand’ elogio 
della sua dottrina legale , e del suo amore per la poesia , 
dicendo : 

sacer est mitsis , laurigeroque Beo. 



{i) Dalle memorie storiche tlella famiglia Ferrerò risutu.» che Guido stabilì un 
Mmioario ia Gìaveoo, terra priocipaU di suo abaxia; ed abbiamo moliro per cre- 
dere che egli abbia elevata la lapide a suo padre col fratello Federico ^ il guale 
ebbe il feudo di Komagaaao da i. Carlo Borromeo. 
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GtL Giovapìm Amtoxio crcscenlincso , «li una delle più anti- 
che famiglie oggi estinta , fu dottore in ambe leggi , membro 
del collegio di 'l’orino, ivi professore ordinario nclfatenco , indi 
fu patrocinatore avanti ai supremi Magistrati , oratore e poeta. 

Scrisse ; i.” Juris allega! iones prò cuiiunniulale , et honii- 
nibus Crescentini, conira illnslrein dicti loci coniile/n in causa 
poenarnni (i), et fidelilalis\ apud Bellonum Taurini i58o. 

3,‘Joannes Antonius Gal, juris allegai iones in causa illuslr. 
D. I). jngalium de Ligna/uf, vcd. nelle opere del BagnaStcco. 

3." In causa sindacoruin coniinunilatis honiiniun Cre- 
scentini contra Curi inni 7iz,zoneni , juris allegai iones-, iGo-j 
Taurini ; ivi si oppos«.' alla pretesa di nominare i niunicipalisti. 

/i." Carmen Jaann. Antonii Gal J. C. crescenlinalis in 
Joann. Petri Sardi respunsa, ; ijuesta bellissima poesia 

si legge nell' eiliziotie di \eiiezia, ileir«jpeia conciliornm sen 
responsorum del nostro concittadino Surdi. 

5.“ Carmen Joann. Antonii Gal J. C, crescentinatis, et in 
sacro Cisalpino senalu clariss. causarum patroni in laudem 

(i) Sino dal iSa<) a di i\ r«?hbrajo P intollerabile .niiperbia^ ed i mali (ratlaincnti 
del conte Kiccardo e dì Beatrice Tirxoni di Crescentìno, spìnsero que' 

sudditi alta rivolta, e fu T intiera famiolia uccisa, arso il palazzo, come rìTeri^^ce 
P Osasco nella decisione CXWVIII. Slmile sommossa scoppiò qualche tempo prima 
nel TÌllaggio dì Visclic in Canave^e, come d.-illa seguente antica carta di que' ar- 
chivi comunali, s<*gnata Arnìono segretario, che dal gentilissimO'Awocato Giuseppe 
Maria Rcgls autore del dizionario legale ci fu comnnirala. Ivi sarà sempre znVrt 
fra noi V aiìeantn et quelli di Creirenlino , perchè questa gente cre/cen/iVipje è por- 
tata di core per noi ; mentre coW njuto di loro siamo siati liberi dallo signoria 
de' nostri conti che ohus/tvono di tutio^ et delle nostre cose piu ctire eon scandalo. 
Ab/ di f 'ische seguendo f esempio dello gente di Crescenlino^ storno anche ondnti in 
quella città per liberare essi dello stesso giogo de* rnorchesi toro ussoìuti potron » 
tiocAe scandalosi come t nostri, ma non arrivamo in tempo , perciocché era già se- 
guito nel castello loto propio il macello di tutti que* patroni y eccello un ìmmhitto 
che era fuori consegnato ad una balia di altro paese, /iella festa del nostro prò- 
tenore s. Barlholonieo saranno i primi a ballare qaé* di Crcscentiuo , e sì griderà 
in principio fnora Creseenlino, e viva Cre^cenlìoo, e lo stesso si farà da* Cresuen- 
Hnesìy e. vi sarà un pranzo in comune fatto a spese della comunitèi. 

Pari. IL iS 
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Anlonii Solae , auclor commentarii in novas constiluliones 
duccdes palriae cis-rnonlanae ^ 1607 apud Tarinum. 

6.* Iscrizione alt' aliare della Concezione di Maria Vergine, 
sull' icona, sotto al quadro nella chiesa de’ minori osservanti, 
cappella di patronato della città, si leggeva: 

Altari immaculalae Conceplionis 
Volum solemne consecrat Crescentini populus 
MDCiy. Vili katemlas jitnii. 

Serpit atrox , saei>usque bovis sub vertice linguae 
Morbus , et in tato perfurit orbe lues. 

Clamor it ad superos , sunt oppida piena tiinoris , 
Abdita sollicitum, causaque quenique facit. 

Conceptus tandem celebrandi yirginis almae , 

Fit votum : volum respìcit illa pitim. 

Aam morbum subito sislit pia F irgo furentem , 

Saiuzns quas linguas carpserat arte lues. 

[ja fama del nostro Callo nella scienza legale gli procacciò 
nel 1624 la nomina di dottore del collegio de’ giureconsulti (i) 
nell’ università di Torino , e quindi la cattedra di professore 
di leggi per le lezioni del mattino, come abbiamo dello. 

Gabzetto Nicola vercellese, frale eremita di s. Agostino, con- 
gregazione di Lombardia, fu teologo e predicatore, c circa 
al pubblicò sermoni volgaji /atti al po/wlo ^ come 

attesta DO il Della-Chiesa , il Uellinì ed il Rossoui. 

Castaldo Pietro Prascesco da Vercelli , de’ minori osser- 
vanti franccsciini , fu nomo insigne per virtù e per dottrina, 
fu eletto ministro provinciale di l»mbardia. 

Fondò nel i 58 o il convento di Lodi, e diede saggi rego- 
Liinenli per la sua amministrazione, come atlcsla il AVaddingo 

(i) Veti. Priahgia Taurìnensis universitniU 1679, biblioteca IÌ;«lho. Qui « p»- 
polito ADOolercmo che prima del 1729 iioa sì faceva alcuua funtione |>cr I* 
^azione ai coHegii delia fsicollà; ma «i ano gli uomiiii più ra,;guardcToli 

uMle varie prufesiioot , c che più si erano distinti. 
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nc' suoi annali francescani, ove lo cliiama col solo nome <11 
battesimo , ignorando quello ded casato. 

GiTTiHARA Valeriaso de’ gentiluomini del borgo di Gattinara , 
viene dal Bellini distinto da Ballino Valerio, di cui abbiamo 
parlato alla pag. ■j6. Noi crediamo essere un solo personaggio, 
V che si debba correggere il Mazzucchelli , ove dice che Va- 
liM'io morì nel i58i in Milano, dovendosi col Bellini sull' au- 
torità del Delio-Chiesa nella sua cronologia dire , che morì 
nel i58i in Asti, ove era abate di quella canonica. 

Gaz^isu o Gariso (i) Pietro Francesco vercellese, fu dottore 
in ambe leggi, membro dei collegio di Torino, indi canonico 
laterancsc, c md laaS vescovo d’.\osta prima che fosse no- 
minato il canlinale Bobba ; egli ebbe molti disastri a soflVirc. 
L’ eresia di Calvino ptrnetrò nella sua diocesi ; ei tosto coisie 
a interromperle la strada, fece la visita ilclle parrocchie, e con 
discorsi , ed esortazioni salvò 1’ ovile dal contagio. Allora lo 
stesso Cdvino discese nella valle, fece convocare gli stati ge- 
nerali per mezzo de’ suoi aderenti , ma il vescovo sostenne la 
purità della fede, ed ottenne deliberazioni di rigore contro 
l’eresiarca, che avvertito fuggì, lasciati i suoi partigiani, per 
contegno de’ quali fu cdilìcata la torre di Gignod. Lo zelo del 
nostro prelato fu da’ Duchi riconosciuto (a) col privilegio 
dato ai vescovi di prcsederc agli stati generali di quel ducato. 

Il vescovo Cazzino fu dal Duca di Savoja destinato suo 
ambaseiatore in Inghilterra , ed in Ispagna : moiì in Anversa 
al ritorno del suo viaggio nel iSSy, colpito da violenta 
malattia. 

Scrisse: i.* Varie orazioni e sermoni contro gli errori 
di Calvino. 

(i) Il Rossino Del «do liceo latenmcse lo chiama Gatooio, ma é probabile che 
il vero nome sìa Carino, famìglia esiliente nella ciuà Ji Vercelli. Vcd. memorìt 
iella cnUedrtile i' Aosta ^ ed il Ueflini nostro istorico. 

{2) Ved. Beauregard , Mémoiret de la maison de Savoie^ ed il ooslro istorico Bellifli. 
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2 .® Corresse e fece stampare per la prima volta il ùrana- 
rio per la sua chiesa^ e compose un' allocuzione Ialina per 
animarne la pratica. 

D • O • M • Il • G 

Rcv. Doni. Vetro Cazzino , ex nobili prosapia civitatis 
Vercellarum orto , ijui cani ust/nc ad annnm MDXXI llI 
ad pastorale muntis in hac Xuf’ustensi dioecesi proinolus 
fuisset , ingenii sui vi, fvrspicacia , et assidua vigilantia, 
non soliun gregis sibi commissi debitam curatn et regi- 
men habuit, veruni prò tuitione, benejicioipie piiblico prae- 
sentis patriae adeo se solertein praebuit , ut inter caelera, 
circum strepentibus undùpie bellis , ricinorumque locis 
pene conquassatis , ille prudentissimo consilio , et opera 
hostibus repulsis populum amoenissima traiupiillitate , Deo 
annuente , perjiui causaeerit. Tandem regiminis cura sui 
sollicitus , Clini prò haereticoriim , injìdeliuinqiie extirpa- 
tione ad ineictissimuni, supreniumque llispaniaruni regem 
Pliilippuni nec non ad serenissimiint principem Emaniie- 
lem Fhilibertuni diiceni et dominum nostrum in parlibiis 
Flandriae accessisset , illinc redeundo cmimain siiam Onini- 
polenti Deo emitlens , dies siios claiisit extreinos Jlostis 
Calvinismi , ' dntuerpiae civitate honorifice sepullus est. 

Aiuto iJont. MULFII . . . nude 

( ciò clic segue nell’ cpitalio non si può leggere ). 

Altra iscrizione sussiste nella cattedrale d’ Aosta in onore 
del nostro Cazzino , stata eretta allorché consacrò la maggior 
parte degli altari nel i5/(2. 

r.ste , vivi, memores tanti modo nittneris omnes : 
Fundite prò tanto Prae.ude rite preces. 

(^iii sitidel assiduo vobis prodesse labore , 

. Et ncque praeslandn lassù s habelur ope. 



Digitized by Gooyle 




TJlUDnO OTTAVO, SECOLO XVI. I^l 

Gazzixo Pietro di A’crcclli , fratello del sopra lodato, come 
asserisce il Bellini, fu capitano (i) de* cavalli del duca Carlo di 
Savoja , e dell’ invittissimo Carlo V iiiiperalore. 

Liberò Aizza assediata dai Torcili, e con onorata comitiva 
procurò di ostare al disegno de’ Francesi , che tentavano im- 
padronirsi di tutto il Piemonte, consigliando il suo SoArano 
a mettersi dalla parte degli Spagnuoli. 

Al secondo ritorno de’ Francesi , che discesero dal s, Ber- 
nardo con Francesco I , ha combattuto da forte presso al 
castello di Masino, ed ivi ferito, morì poi in Ycrcclli, pianto 
dal Duca e da’ suni compagni. 

Lasciò Memorie de’ suoi fatti militari, che al dire del Bel- 
lini sono oggi perdute. 

Lcco l’epitafio, che fu mosso nella chiesa di s. Lorenzo: 

/ iV//or, ne sis nescins, ocuìos atlmove, hoc mannore clanditur 
mag. Comes , et etjues tmraHis , rèi militaris perii issimns. 
Lhtx Petrus Gazziiiits , prò Cacsure , et Principe suo 
strenue semper se gessi! , cum in ISicaea urbe cantra Mau~ 
metarum ciassem , tum in Germania contra Saxones , et 
JJritauniae contra Gailos , post f 'erceìlarum arcis prae- 
jeetns , dum cupit Gailos post l'.porediam expugnatam in 
has partes irruentes rcluudcre, Maxinum accurrit , uhi in 
mandihulis acceplo graeissimo vuluere , paucos post dies 
perii! , relicta Magdaleua uxorc pudicissima , cutn unico 
fdio Carolo , Petro (pioqiie dugnstac Practoriae leeerend. 
episcopo ejus j'rntre. 

Ohiit / januarii anìios nalus XLf'l. MULI'. 

Genero Bonifacio liicllesc, lodalo dal Uossolli, e dal "C.liicsa , 
fu ottimo professore di grammatica , ed abbiamo di lui : 

De regnlis grammalicalibus , liber imprcss. Taurini iSao. 

(i) Cazzino Carlo figlio, fu aochc gran rp|»ìfat>o sullo gli oriliiii di Kinanuel^' 
Filiberto , come dice U Bcllloi. 
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Gio assiri V'^ircerzo di Sordesolo, sacerdote o teologo, fu 
uomo pio ed illustre per antica nobiltà. 

Scrisse: Jlugelliim vitiurum , stampato in Venezia i5.1o, 
nel qual libro , dice il Mulalcra ( istoria di Biella ) combatte i 
vizj , e ne la conoscere la mostruosità colle citazioni della 
sacra scrittura , c de’ Ss. Padri. 

Gillum Alessardro del luogo di Gattinara , fisico ed amante 
di cognizioni del mondo; intraprese il viaggio di Terra-santa. 

Scrisse ; lielaliane del viaggio di Gerusalem , ed altri 
luoghi di Terra-santa , fatta dal signor . Jlcssandro Gitdiani 
fisica del luogo di Gattinara , ripartita in tre libri , nella 
(filale si contiene non solamente le cose appartenenti a detto 
■viaggio, ma ancora diversi costami tanto de' Mahometl ani , 
(filanto degli Ilebrei, con la relacione dei diversi casi suc- 
cessi , de' giudi parte ne fa fede di vista , parte di udito , 
con la narratione di diverse cose curiose. 

Comincia alla pag. seguente : Partenza da Gaitinara , ivi 
Perchè nel contorno vercellese non trovai compagno alcuno 
per fare il santo viaggio olU'amarino nella terra Palestina 
r anno del nostro Signore i58.3, il giorno i /J di 'marzo mi 
portai solo da Gaitinara per aiutare a Loreto , Roma ec. ; 
MS. nella biblioteca ambrosiana. 

Il dotto abate Mazzucchelli nel favorirci questa notizia ci 
osserva che P autore nelle sue narrazioni pare dotto in medi- 
cina , ma alquanto credulo , ed occupato da’ pregiudizi di 
quel tempo. 

Gratia Lodovico trinese , di nobile casa, fu uno de’ uomini 
letterati dc’suoi tempi, ed il Guazzo col frà Algliisio gli rendono 
le dovute ludi ; fu cancelliere del duca di Mantova presso il con- 
cilio di Casale , fu istorico e poeta , c venne aggregato alle 
più cclebiu accademie, come pure agli Illustrati di Casale. 
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Scrisse: i.* Vita (i) e morte ilella /?. Osunna Andreasi 
da Mantova^ estratta fedelmente da' libri del ì*. M. Fran- 
cesco da Ferrara e fra Girolamo Olivetano , da Lodovico 
Gralia trinese^ cancelliere presso F Eccellentiss. consiglio ducale 
ec. , coir aggiunta delC ufficio della sua festa li 1 8 giugno : 
Casale 1^97 coi tipi di Beraardo Grasso. 

2.® Sonetti n.' tre, ed un epigramma, più un inno soffio 
in detta opera composti dal nostro poeta. 

Ghecori (de) Vittorio (2) di s. Gcnuario, vercellese, prese 
la laurea in dritto canonico c civile nel giorno ultimo di giu- 
gno del 157^ in Torino; come da patenti in carta -pecora 
spedile da Ascanio Vagnone a nome dell’ arcivescovo della 
Ro Vere, cancelliere dell’ università. 

Si legge in dette patenti , che il nostro antenato recitò una 
elegante orazione , c che I suoi promotori furono i celebri 
professori Guido Pancirolio , Giovanni Cossio , Antonio Sola , 
Jacopo Bovio e Girolamo Maina, e che i due tcstimonj chia- 
mati all’ atto , erano Giovanni Battista Surdi ( 3 ) collaterale 
nella camera ducale, ed Orazio Rossi curiale del serenissimo 
Duca. Cosa notabile si è 1 ’ espressione data di sacro collegio 

(1) Dì que»r opera dà un savio gttidirìo Stefano Guazzo in una (ellera ii.* 72. 
data da Olìvola giugno 1589, diret(.i ad Ascanio Andreasi conte di Rodi, f UoU 
laodi>ti fanno pure elogio del nostro isterico: Un pam i sunt rm/ii, tfuod 

B. Osannae eleganti^ ite purgato sfydo explkalam deJìt P. Ludorhus Grutùi de Trìti** 
in Monlcftrrato. Ved. T Irìco Storta patria eie» 

(2) La nostra famiglia e 1 d>e stanza ora in Cre«.ccolino, ora in s. Gcnuario ce- 
lebre abazia di s. Nicbcit' dt I«ncedio, come già si disic alla pag. J09 parte I, 
cd infatti noi frodiamo ebe con atto rogalo Levis nolajo d«;i 1.® penembre 
Giovanni Francesco figlio dì Gregorio Dc-Gregorio di Cre^ccnlino. fece iti controllo 
di compra. Nel protocollo dello sleiso notajo carte 63 »i rinventario del 160.) ^ 
c si deduce ebe lo stes.«o Gregorio ebbe due figlia Bernardino, c I/orcnr.o, e die 
quest' iillitno abitava iu ». Geniiario, terra litnitrofa soggetta pure al dominio di 
Ktceardo Tizzone signore in Cresceulino. 

( 3 ) Era il Surdi creicentinesc, e dottore del collegio di leggi ncir uuiienìtà, 
e tnie diremo ia appresso. 
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ni ilottori della facoltà Icgalir in essa patente da noi conser- 
vata in finii^lia, Non ci è riuscito di conoscere il nome del 
padre del nostro Vittorio , nò dai libri battesimali in s. Ge- 
nuario, giacché non principiano che col 1606, nè dal registri 
della regia università, che cominciano al 1729, tempo della 
pubblicazione delle Reali costituzioni. 

Gromo o Capris Cesare di Biella (i), parente del lodato 
Guglielmo generale ilelle finanze ilucali , prese la laurea in 
ambe leggi nell’ università ili 'fori 110 , e tosto venne aggre- 
gato al collegio dei ilottori ; per i suoi ineriti fu nominato 
vescovo d’ Aosta nel lày,}, come dice il Della-Chiesa nella 
.storia cronologica j ved. alla pag. io 3 di questo volume. 

Scrisse: Dccrela intorno alla disciplina della sua chiesa , 
come attesta il nostro istorico .Mulalcra. 

Groppo Antonio di Cessato , ove si mantiene tuttora la fa- 
miglia, dal Della-Chiesa detto di Vercelli, perchè il Biellesc 
formava in allora una stessa provincia; fu grammatico chiaro; 
scrisse in lingua italiana , al dire del Bellini , comentario 
breve sopra la grammaticn di Alessandro de f illa Dei\ 
etlizione di Biella del i.‘Ì 55 senza nome dello stampatore,/ che 
crediamo essere stato Antonio Mondclla , che esercitava ivi la 
nobile arte tipografica in qiic’ tempi , come diremo in appresso. 

Gbumello Girolamo vercellese, priore de’ carmelitani in sua 
patria, tlal De-Villers chiamato C (montino nella ìm» biblioteca 



(ì) GromU, C^priA, Capre, e Cromo .«ono tutti sinonimi, cd arando io chieste 
notizie ai conte Capre di Sa«oja, pon fu in caso di rispondere per essere stato 
arso it suo archifio, ma assicuri) essere tradizione che la sua famiglia Tirne dai 
Gromis dì Biella, con cui ha comune Io stemma gentilizio. 

Noi crediamo che il oosCro vescovo discenda da FrA-incesco Gromo, di cui nella 
chiesa di Bìlìcmmc sussìste la seguente lapide; 

^/oni<fnen//rm hoc nobiìis viri Francisci 
Gronii SrtbouJtae Vttcit gcnentUs tjttnesiorti 
* An. MDWf' IH t'iVu defuncti 

)/. Jonn. Anlonius sibi^ posleristjut tuis inslaurat-U. 



% 
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carinclilaDa , fu uomo dotto, buon ialinista, c carteggiava col 
letterati conosciuti di que' tempi, 

Pioi abbiamo di lui ejùslola ad Uenricum Corneliuin Àgrip- 
pani: ivi gli signiGca la sua meraviglia nell’ intendere , che 
avesse lasciata l’ università di Pavia per venire a Casale , e 
gode d’averlo più vicino, e più comodamente di poterlo visitare; 
la data della lettera è del 27 novembre i5i2 in Vercelli. 

Gevz/.o Uersardiso (1) trinese , e dall' Algbisio detto di Ca- 
sale, fu dottore in leggi, podestà io Vercelli per il Re di Fran- 
cia dopo la prigionia di Lodovico il Moro , indi vicario in 
Genova. 

Il Re di Francia con diploma a 3 gcnnajo i!io^ onorò 
Bernardino del titolo di cavaliere, lodando la sua dottrina c 
rettitudine nell'amministrazione della giustizia: il qual diploma 
è trascritto dall’ .\lghisio! 

La famiglia Guazzo è antica di Trino , dice 1 ' Irico , ed 
aveva giurisdizione sopra i castelli di Rosignai^ e d’Olivola; 
i.vi aveva una villa; la convenienza indusse circa alla metà 
del secolo Giovanni Guazzo tesoriere generale del Duca di 
Monferrato a trasferirsi in Casale. 

Guazzo Marco trinese, probabilmente fratello di Bernardino, 
fu istorico accurato sul principio del presente secolo: scrisse 
la storia di Carlo f III nella conquista di Napoli, opera 
che crediamo inedita. 

Guazzo Stefano trinese, figlio di Giovanni, prefetto dcU'c- 
rario ducale nel .Monferrato, nacque in Trino nel iS 3 o,comc 
attestano Pirico, cd il Pugiella;» a quel tempo dovette il gc- • 
nitore partire per Casale, ove condusse il neonato , clic fu 
quinili creduto casalasco dal Rossotli. 

Ebbe lo Stefano una particolare educazione , c divenne 

( 1 ) Virevano a questo tempo Coarto Stefano inne^e, meJico Jel Re JJ Frauciar 
« Guazzo Marco Alarico accurato, di cui in appresso 5Ì parirrà. 

l'art. II. 
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sano filosofo , poeta cd oratore , abilissimo agl’ impieghi di 
stato : prese in Pavia la lauiva in leggi, ivi fu nominato acca- 
demico Affidalo^ quindi ritornato in Casale fu membro degli 
Illusi rati. 

Tra gl’ impieghi luminosi ebbe Guazzo la qualità di segrelario 
della duchessa Margarita Paleoioga e del figlio Guglielmo, sul 
di cui spirilo tanto potè , che nel i 56 o lo indusse a visitare 
Trino (i) sua patria. 

Fu quindi il nostro concittadino spedito dallo stesso Duca 
suo ambasciatore a Carlo IX in Francia , e si mantenne sem- 
pre in corrispondenza coi letterali , cioè Panigarola vescovo. 
Guasco Annibaie, Casati, Negrini, e coH’.\posiolo di Montemagno. 

Scrisse: i.® Lettere volgari (2) di diversi gentUtiomini del 
Moitferraio raccolte da Guazzo Stefano, ediz. i 565 , Brescia 
presso De-Antoni ; edìz. i 5 qi Torino. 

2.” Orazione funebre di Margarita /'cr/eo/o^a,' I 567 Trino 
da Giovanni ||^rancesco Giolito. 

Lettera di congratulazione diretta al suo amico Pu- 
giella in ottobre j584 nella circostanza di sua nomina in 
patrimoniale fiscale. 

4 . “ Dialoghi piacevoli XII sopra dii^ersi soggetti (3) ; 
ivi onora varie persone, e soprattutto Francesco Pugiella , 
ed il Boccio suoi concittadini; stampali nell’anno i 5 B 6 in 
Venezia , ed in Trino dal Tarino. 

5. " Altra lettera al suo concittadino Pugiella in giugno 
iSSy, in cui loda le sue poesie, esprimendosi decies repetita 
placebunt ; vcd. nella collezione del Zucchi. 

(i) [d (|nesta rlstta il Duca cuocesse Tarj privilegi a*lrinesì^ come do ona carta 
soUoscritU da Giu. Hatteo Porlonarìo notajo, dall' Ideo fedelmeote riferita nella 
sua sluria patria. 

(s) In questa raccolta si trovano cose curiose, e Ira esse lettera piacrvote dr) Pugiella 
rimproverante le donne perfhè glt {tmulori ignoratili sogliono prejhrire ni dotti. 

(^) (Questi ilf4|ogHi sono stimati da Angelo Grillo ocile lettele stampale net j6o9 
dal Giuula in Venezia. 
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6. * Sonetti e varie poesie di metro singolare e tra esse 
un Sonetto latino fatto dal nostro Guazzo , « molto lodalo 
da Ettore Miraglio suo amico , inserto nella citata colle- 
uone del Zitcclii. 

7. “ Iscrizione fatta nel 1587 per t ingresso in Trino del 
duca Vincenzo di Monferrato , come segue ; 

Cor, pie Ditx , unum libi Trinum dedicai uni', 

Optai et incolumern le servel Trinus et "Unus. 

Alile spiritose iscrizioni del Guazzo già furono dall' Irico 
pubblicale nella sua storia patria. 

8 . * La Ghirlanda della conlessa dagiola Heccaria , rac- 
colta da Stefano Guazzo ', i 5 q 5 Genova presso il Bartoli. 

9. ’ Art civile conre rsazioue , opera utilissima, 1600 Vene- 
zia dall' luiberli, della quale opera il Russoili dà un'esatta ana- 
lisi , dal che si comprende essere questa un nuovo Galateo in 
quattro parti utilissimo alla gioventù. 

il 00511*0 Stefano fu con molli epigrammi esaltato dall' Apo- 
stolo di Monlemagno, e dal Cimigliulli ne' suoi MSS. dall’ Irico 
letti. Era il Guazzo instancabile, mentre n<-dla Ietterà di mag- 
gio i 586 scritta al suo figlio Giovanni, che era agli studj in 
Pavia, lo esorta a raccogliere tutte le sentenze e ris|)ostc dei 
più scelti autori , come egli ha fatto per molti anni , dando a 
sperare , che le avrebbe publilicate, ma prevenuto dalla morte 
nel i 5 q 3 lasciò disperso il prezioso manoscritto. 

Guazzo Giovassi AcosTisO^^agnato del nostro letterato, nac- 
que in Trino, ed ivi fece i prìmi studj, quindi prese la laurea 
in ambe leggi, e si acquistò tale rinomanza, che venne nomi- 
nato avvocato del suo Principe per il Monferrato. 

Scrisse; i.* Memorie varie ed interessami per il feudo di 
Lazarone nel i 5 q 5 . 

a.® Linùti dello stato di Monferrato ; opera del nostro 
Irico rapportata senza data. 
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GtiDO, vercellese, del quale per negligenza gli storici ci 
lasciarono ignorare il nome di famiglia , fu pio ecclesiastico 
lutto dcilicato all' istruzione degli orfani, ed avendo contezza, 
che il B. Girolamo degli Emiliani nobile veneto (i), aveva nel 
luogo della Somasca ideato di raccogliere orfanelli, onde edu- 
carli , andò in cerca del santo Fondatore, clic venuto in Vercelli 
nel I 534 , al dire del Modena, o nel i536, secondo P islorico 
(’oi'bellini , ivi di buon accordo fondarono nel silo dello i/e/o- 
nla un collegio degli orfanelli, stalo poi nel i63o trasportalo 
alla Maddalena per far luogo alte nuove furtilieazioni della 
cittadella. 

Le regole date dal nostro Guido a quella pia ed utile in- 
sliluzione tuli’ ora retta da due sacerdoti somaschi , lo costi- 
tuiscono uomo illustre, a cui la patria conserva riconoscenza. 

Lincea Ottavio ( 2 ) gentiluomo di Vercelli, medico e poeta, 
contemporaneo del Davidico , c di Marc’ Antonio Cusano so- 
pra lodati , c da questi due suoi concittadini molto stimato. 

Scrisse : 1 .* Carmina Irla in morte di madonna Lucia 
<lel Sole, gcntililonna padovana, inserite tali poesie nel libro 
comjMjiuoni di diversi volgari. Ialini e ifi'eci, i549 Padova 
per Giacomo Fabriaui , in 4.* 

2 .* Sonetto nell’ opera del Davidico, clic, ha per titolo la 
medicina delC anima, i568, 

(1) Peoia il BeUinpIli, c forse con molla ragiono, chr la drcadonza dulia lei* 
leratura ilaliana , cfar fu srasibilisÀiina nel secolo de' seicenlisii , come dimuslrerrmo 
nella parte lena, »i debba alla troppa propagazione delle scuole gratuite; onde 
l'ambizione fece abbaudunare le olKcioe, « Paratru per cercar fortuna ae'cbioatri, 
e nella società civile. 

(a) Bellini dice Delle- e erede essere della stessa famiglia del Man- 
fredo Lauta o Lancia de* signorh di Cavaglià, da noi riferito al secolo \lfl pag. 
32 | parte I, dui quale discese Agostino delle Laiixe conte di .Salì, c Cassine 
di Strada vercellese, che nel 1671 fu rapilano della ginrdia di Madama IVealc,ca- 
»%iliere dal supremo ordine, vircule al tnnp» dirli' {'•(oriro Rcllini , c da cui nacque 
r imico figlio Cardinale d»d!e Lancie,dÌ cui parleremo .il secolo X V ili. Ved. ora- 
rione funebre del predeito Porporalo 1780 in Torino. Vt d. Mclhte .^usmiìni respon^ 
tum fa'ti McfyUi cisiUtle f'enieltarum ^ et onlitte dci ttrioninu ^ 32 S. prexiot-o. 
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3 .* Sonetto in lode dell’ .Vlcssaiidri, vcd. nel libro della peste. 

Quanto il nostro Ottavio fosse in riputazione di uonro dot- 
to , e fisico Valente , si prova dalla dedica a lui fatta dal 
Salmatia Baldassare di Frassinetto, d’ un’ orazione (i) in onore 
di S. Francesco, stampata in VerccUl l’anno 1077, stala re- 
citata dal suo scolaro , il figlio di Prospero Lancea , come si 
deduce dalla prefazione. 

LàscEz Prospero vercellese, figlio d’Oltavio, fu poeta latino 
di merito segnalalo, lodato dall’ Irico nel suo catalogo MS. 

Essendo ancora sludciile di lilosoGa , diede un saggio di sua 
immaginazione nel libro di Uuido Trotto, sul modo di curarsi 
dalla febbre pestilenziale, ivi: 

I.” Carmen Prosperi Lanceaè dialecticae studiosi. 

a.* Elegia in librtun j-ile.vandri de peste. 

3 .® Carmen in oLlreclalorem , in favore di Baldassnrc Sal- 
matia , inserito nella citata orazione del 1577; ivi termina: 
Macie animo scriùas , nec cesses tempore in omni^ 

Sic tua post cineres fama sùperstes erit. 

Lukcea Flvminio vercellese, altro figlio di Ottavio, fece i 
suoi studii col fratello , cd ebbe le meiicsiiiic inclinazioni per 
la poesia, onde leggianio nel libro dì Boido Trotto sulla peste-. 

I.* Carmen hiaminii Lanceae dialecticae studiosi , stampalo 
nel «577. 

i.° Disticon ejusdem , diretto al Boido ivi. 

PJtarmaca diun fuhrical Jìoidus, qnae nupcr in omni 
Sue V Ut Europa, pes/is acerba fugif. • 

3 .' Odes Flamiuii Lanceae dialecticae studiosi in ìihrum 
de peste , Francisci .■ilex'andri. 



(i) Co» quella oraimnr- Ja noi %ì comprcfifle il lIoriMo stato 

in Vercelli, animati dall' arcademia tìv-^V Jnsipùli ^ clic dfirtMa cs«orr direlta dal 
Salmatia |>rolV<isore di uiuanr Irtlere. 
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Iancea Ciovansi BvTisrA (i) cliierico vercellese-, giovane 
(livoti^imo della B. V. Maria, di vivace iiiiinaginazionc , c 
jioela •, scrisse : 

i,“ Raccolta di miracoli dt'l/a Madonna Ss. di MondoA , 
ediz. di Vercelli, iSqS. 

a.* Carmina Inm Ialina, Inni etrusca, in Vercelli, 1595. 

3 ." La pace sef^nila tra il re. Carico /A", ed il Duca di 
Saroja, poema’, Ilonia 1600. 

/i.” Carmen Joannis Lanccae Sundcliani ad Franciscum 
ah dk'xandris , physictim prope. dirinnm , in ejns opus , Cui 
lilnlus .djMdlo. 

Lascia Uersardino di Cadarafagnano nella ^^alle-Sesia, parroco 
di Quarona, coiopilù la vita (Iella /Jeafa Fanacea, MS. ciie si 
vede nella hiblioleca Ami)rosiana, deilicala al vescovo Carlo Bc- 
scapù r anno 1398. Questa vita già scritta dal suo predecessore 
Rocco Bononi , fu perduta , al dire del Cotta , ed il nostro 
Lancia la rifece sopra alcuni documenti e memorie. 

Lascosco Girolamo (2) de’ Conti di .Stroppiana, patrizio ver* 
celicsc, fisico medico, dedito alla speculativa , ed anche poeta; 

1. ” Scrisse; Carmen in lode di Tiberio Bacilierc suo maestro. 

2. ” Poesie a gloria di Giuliano Della- Rovere , vescovo- di 
f ercelli, indi papa Giulio II all'anno iSo'j. 

3 . * De generatione et corruptione , in risposta alla lettera 
di Tiberio Bacilicre. 

Lasgosco Gio. Tommaso , patrizio vercellese de’ conti di Strop- 
piana ,* Vìllarboite , Monformoso, e Busnengo, feudi a lui asse- 
gnati in parte dalla munificenza del duca Carlo Emanuele 
Filiberto di Savoja ; fu celebre giureconsulto , venne eletto 
consigliere di stato, e quindi anibasciadore del duca Carlo il 
buono a Carlo V, poscia presso Ferdinando I , presso il Re 

(1) Dal Della'Cbiesa chiaiaato dal RossoUì, «lui Dclliiii, e dal Fileppi dallo 

(a) Sino dal i 3 o 5 furTi an Fllippone Langosco di Lameilo in Lnmellioa patriiìo 
«ercelle»e, cLe fece trioofare le armi pavesi. 
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d’ Inghilterra , ed in line a tnrico IV , c tutte qncstc mis- 
sioni in tempi dithcili ■, lasciò orazioni , e memorie diploma- 
tiche ^ che si conservano manoscritte. 

suoi maneggi politici , ed alla sua oratoria, dice il Bellini, 
è dovuta la restituzione degli stati, occupati già dai Francesi, 
al duca Emanuele Filiberto nel i55q , epoca della pace ge- 
nerale , come attcsta il nostro storico Corbellini. 

Mecenate delle lettere , essendo stato elevato alla carica di 
grande cancelliere , protesse il concittadino Mouiardu , come 
si prova dalla dedica del suo libro inlerprelalio nibricae. 

Piella convocazione del celebre consiglio (i) dell’ ti dicem- 
bre fatta dal Duca, onde provvedere ai debiti egregi 

dello Stato per mantenere i Francesi nelle piazze di Chivasso, 
di Villanova , di Torino , e di Chieri , e per le spese delle 
fortificazioni di Cuneo , ebbe il Langosco il principale voto. 

Lamgosco Annibale gentiluomo vercellese de’ conti della Motta, 
dottore in ambe leggi , dal Davidico nel suo libro de cellae 
verae Veneris laudibns encomiato per uomo insigne in dottrina, 
che viveva nel i568. 

Dicesi che abbia lasciato ai posteri consulli , e dissertazio- 
ni MSS ; non ci riuscì perù di averne contezza , e tanto meno 
di quelli di Alfonso Langosco , che fu giurista , e consigliere 
del duca Emanuele Filiberto. 

Lascosco Agostino gentiluonip di A'crcelli , de’ conti della 
Motta ( 2 ), fu giovinetto alla corte di Savoja, quindi abbracciò 
lo stato chiericale, e diventò arciprete di s. Eusebio, seconda 
dignità del capitolo. 



(1) Cosa gloriosa è por la noslra rercoHese provincia il noaieiarc in Ute con* 
sesso olire al Langosco, il conte Francesco del Pozzo di Ponderano, capìlaao di 
Santià, il P. Presidente Cassiano del Pozzo, ed altri rappresentanti T imivcrsilà 
c rcpuMiliche dello stato, ^'ed. Documenli </e//* firckiiuo ^^i 

(2) Questo femlo passò per via dt femmiue nella fainiglta Ci)>elli, e <^uindi nella 
casa sau Martino Scaglia per avere sposala una CipelÌt,v come si é detto. 
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Si distinse in eserci/j di pietà, c compose alcune sacre 
nrazÀoni non stampale. 

A’el chiostro della cattedrale si leggeva la seguente lapide 
dal Bellini copiala. 

D • O • M 

Quod superest j^ugtulint Laii^uscì Mollae canonici et templi 

hii/ns ma/oris Jrchiprcdtjfleri ^ pie.tule , et religione in Deum 

officio, et fidi! in onuies mirifee conspicni hic conditur. 

Obiil ! Ili kilt, ocioùr. MDLXXX. 

Lvncosco Girolamo de’ signori di Stroppiana (i) cittadino 
di Vercelli , giureconsulto rinomalo; fu nel lóijo podestà d'ivrea, 
come attesta il Bellini, lasciandoci ignorare se abbia scritto 
in materia legale; fu dottore del collegio di legge in Torino, 
come dal catalogo si riconosce. 

Lai'ro Pietro Antomo de’ signori di Quatlordio , fratello di 
Vinfcnzo detto il Cardinale di Mondovi (2), fu prefetto della 
città di Vercelli e Provincia. 

Sebbene dalla vita del cardinale Lauro si possa inferire, clic 



( 1 ) U feudo di Slroppiana si conferva tulTora in titolo nella famiglia del conte 
Langoveo, presidente nel Senato di Torino, cavaliere gran croce. 

(a) Sussiste a Houia la seguente lapide nella chiesa di $. Cletacnle. 

D • O * M 

/'trtcen//t> Lauro ^ philosopho^ ponine ^ oratori, latine et graece elo^uenéìttimo , omni- 
4fue i>irV«/wm ac cù-iiatum genere summis principihus prohatissimo. Qttem (sregorius 
X/U Boucompiignus anno a Jttlùviis mentibus contractis altero ad honorem purpurae 
sexa^enarium evexit. 

Obiit decennio post trabeam imtnoi'lttìilatis heatiorem naclut , reìicta haerede ro- 
daìitiìte ministratitium iafirmis. 

ChristophiU’us Lnnrns Tropiensis Perusimts , non longa serie aititi propius Patrono 
hétìtficentissitno , suompte cniiVnt/onù arbitro tfuent ut lesatum in AngUani a Pio V 
missum est secutus, midtis cum ^icrvmtV P. MULXXXXIf. 

Lauro \tncento da medico ordinario del Duca dì Sasnja, arendo studiata 
la teologìa in modo che recitava a memoria le opere dì ». Tommaso, fu da Pio V 
prnmmso al vescovado di Mondovi, che poi rinunciò al noslro fierlodaoo per riti- 
rarsi a Roma, ove morì. 
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il no^lro Pietro non sia vercellese, ma piuttosto Calabrese; 
tuttavia nói crediamo di fare cenno della sua persona per 
essersi reso benemerito della nostra patria , avendo formato 
Regolamento (T economia rurale^ stampato e pubblicato il 28 
maggio 1562, prescrit>ente il modo di dirigere le abbondanti 
acque nelT agro vercellese , ond' esse non rechino danno agli 
ulivi , ai nocciuoli, alle Jicaje ^ ed alle vigne, di cui sono 
pofìolali i campi. v 

Da esso regolamento si argomenta quale fosse la fertilità 
della nostra pianura prima clic s' introducessero tanti canali 
d' acque detti navilj, c che s’ inondassero con stagni le cam* 
pagne coltivate a riso. 

Mori Pietro Lauro nella nostra Vercelli, e fu sepolto nella 
cattedrale vicino alla cappella del B. Amedeo di Savoja colla 
seguente inscrizione sopra il muro dipinta, come attcsta il Bellini; 

Reliquum Retri Antonii Lauri 
Ex D. D. Qnatordariim 
Ducalis Senatoris , et hujtts urbis Praejecti. 

Obiil an. Doni. MDLXII die XIV novemb. 

Leone Ciò. Battista di Trino, fu discepolo del dotto An- 
nibale Guasco, prese la laurea in medicina nella università 
di Pavia , c divenne celebre nell’ arte medica , come pure 
nella poesia. L’irico narra che trattandosi di nominare in patria 
il medico della città, il nostro Leone ebbe in concorrenza il 
celebre Oeclerio, ma ebe fu prescelto. Pubblicò: 

I.” Quaestio disputata inler A nnibalem Guaschum Alexan- 
drinum,et liaphaelem Dominicum Lucensem ord. praedicator. 
Sacrae Tlteologiae projessorem Mediolani. Utrum inter ani- 
mas alia sit essenlialiter perfeclior alia. 

Si legge in fine del libro: Explicit liber illustris viri An- 
nibalis Guaschi Alexandrini , studio et cura Joannis Rapi is tue 
Leonis Trinensis artiu/n , et medicinae studiosi. 

Pari. IL 



2 * 
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a.** Carmen aJlectorem^ in principio del sopra citato libro, 
in lode del maestro Annibale Guasco, la eguale eccellente poesia 
latina è inserita alla pag. 3x6 della stona Trinese dell' Irico , 
onde siamo dispensati dal qui replicarla. 

Nel i5q7 fuvvi in Vercelli il vicario generale Gio. Francesco 
Leone , come si legge da bolla ponliEcia d' aggregazione della 
compagnia del Sacramento nella parrocchia di s. Graziano • 
quella di Roma nella chiesa di s. Maria supra Minervani', ma 
non ci fu possibile avere maggiori notizie di questo prelato. 

Lessoiu Asnibile biellesc, fu dottore in legge laureato nella 
università di Torino circa al i58o, indi venne ammesso al 
sacro collegio secondo 1' uso di que’ tempi , e |>er le sue co- 
gnizioni legali fu elevato alla carica di avvocalo Escale provin- 
ciale, come dal catalogo del collegio predetto si riconosce, e 
iù crediamo discendente da quel Lessona Albertino che fu 
celebre stampatore , e di cui parleremo a suo luogo. 

LicsASi Gcclielmo ossia De-Coruu (i) de' signori di Lignana, 
e di Settimo Torinese, fu canonico di Verce.lli, e nel i5ot 
eletto abate di Gisanova-, uomo dotto, ed in corrispondenza 
coir erudito Ludovico Tizzone, che nel i5o2 alti 5 agosto gli 
.scrisse da Dezzana una erudita lettera sopra le cose prodigiose 
avvenute a’ suoi giorni , e narra i.“ la nascila in Trino d’ un 
fanciullo con due teste , c quattro braccia ; 2 .* la pioggia di 
sangue caduta in maggio i5oi nel luogo di Pesi nasco , ed 
altri simili fenomeni. 

Questa lettera è una risposta a quanto il nostro abate Li- 
gnana aveva scritto al Tizzone, riguardo al cattivo tempo 
accaduto nella città di Vercelli ne’ giorni antecedenti ; vedi 
il codice tra’ MSS. dell’ università di Toritio. 



(i) U villaggio ili Tyr>;nan.*i dierle il nome .*11111 fittnlMlìa che fu Jrtta indi /Jga 4 /ju 
de* Corradi , come attcsta H DcÌLu.biesa MÌta Corona ivete parie H. 
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Losi Isabella (i) naia a Cardona io Ispagna, donna celebre, 
dottoressa in teologia , erudita nelle lingue ebraica , greca , e 
Ialina , venne tra noi con Elisabetta Rossetta di Barcellona ai 
tempi di s. Ignazio Lojola. 

Isabella pronunciò dal pulpito delle orazioni commoventi , 
ed indusse i Vercellesi ad opere di pietà , principalmente 
verso i poverelli , ed ottenne la fondazione dell’ ospizio delle 
orfànellc , dandole rtgole e precelti , che tuttora s’ osservano : 
inori donna Isabella d’anni setlantacjuallro nell'ospizio predetto. 

D • O • M' 

IJic jacet Isabella Iosa de Cordona, noi ione IJispana, quae 
ifxiideni cuni jant sac. tlieolugiae lauream doctissime esset 
conseciila, defuncto conjw^e, ìuibilum observanliae I). (Ila- 
me induil, regab in pntriam , propinquos , illustriss. oppida, 
diviliastfue ingentcs reiiquif, nihiloniinus in panpertale nid- 
Inin chris.'ianue pielalis ojficiuin prtteleriniUens, universani 
Italiani pera^rueit , coinpliiresf/ue in ea sacras aedes bene~ 
fido pauperuni constrnxit , <inarunt numero ciim praesen- 
tem sub titillo li. .1/. f^irginis de Laureto posiiisset, hic tan- 
dem completis aetatis siine annis LXXJII et niensibus y, 
spiritimi Deo alacriter restituii, venerabiliaque ejtis ossa 
templi hujus cuslodìae commisil anno Doni. MDLXiy die 
V niaò'lii sub episcopalu Illustr. et Reo. D. D. Card. Guidi 
f errerii episcopi Vercellarum , regnante seren. ‘Emanuele 
Philiberlo duce Sabaudiae. 

Oh ! quanto sarebbe desiderabile , che in ogni città si con- 
servasse memoria delle persone benemerite della patria , lo che 

(i) Il JfodecSj il Bellici «ed il Fìleppi n^lle luro storie la cUi^mano Losa, 
sebbene il Chiesa ed il Raou iodoUi da un errore dell' loscricione la dicono Iosa, 
Dice di più il Modeoa, che «sta sollecitò s. Tgnatio, onde stabiJi-sse od monastero 
•otto la sua regola, ma che egli nou volle accettare carico di doone, adducendo 
molte buone ragioni. 
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servirebbe d' esempio alla posterità , onde imitarle e disporre 
utilmente delle loro sostanze sovente dilapidate da sconoscenti. 

Micnetto Giorgio (i) di Costanzana , filosofo e mcdrco, professore 
nell’ università di Tonno, e collega del Francesco Alessandri, 
fu uno degli uomini dotti del secolo , ma disgraziato per la 
perdita di due figli in gioventù , sicché vide egli stesso la 

sua famiglia estinta. 

o • 

Scrisse; Georgìi Magneti a Constantiana Vercellen. phih- 
sophiae et medicinae docloris ad dogma quod de vini mitri- 
tione inter priniarios nostri teinporis academicarum viros 
philosophos et rnedicos Hieronymnni Mercnrialem , et Au- 
gtislimim Buccium conlrovertilnr demonstratio , in qua non 
tani de fini, qnain de aquae nutritione disseritur-, Vercellis 
apud Bonatum Franciscum 1593, voi. I in (da noi posseduto) 

Dalla dedica al duca Carlo Emanuele di Savoja si deduce, 
che la questione fu agitata in tutte le accademie d' Italia , e 
che l’abate Filiberto di Buronzo, uditore del Papa presso il 
Duca , gli abbia data notizia di tali dispute , animando Ma> 
gnetto a scrivere. 

Ecco la lapide sepolcrale eletta nella chiesa dei carmelitani 
in Vercelli : 

D • O * M 

Jl/ustriius et excellerUiss. t’iris Geòrgia Magnetto medico 
celeberr. Franciscae Blandrate consepultae, con/ugii f inculo 
jani innodato , Francisco V alentino , et Fhiliberto eorum 
JUiis carnet qua pater insignitis medicinae clarissinia 
laurea , quorum hic ossa donec ad coelurn efocentur , in 
Dorniru) quiescunt , quorum jaclnram deplorarli jugiler 
gratissimi cù>es , quorum operarn opportunarn sernper , 

(1) Il Dribcbics* lo chiama Magnclta , ma il Bellini rd il Filrppi corresirra 
r errore, soggiungendo il iUodeon che fu il medico di suo padre, e che era in 
grande ripnljiiiuor. 
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maxìiiieque contagioso in morbo gemei in saecnlum- patria 
gemens. Qua ergo admodum Heverend. pater Jo. Bapiista 
illorum Jilius ^ horuni fraler^ sacrae teologiae doctor, car- 
melilarum vicarius provincialis , patre , maire , fratrib us 
orbalus , lacrymis obrulus , Jlagranli observanlia dedilis~ 
simus , posuit in Christo , jUins , aluiuuis et seivus. 

MvNt'BCDt Muzio vercellese, chiaro poeta, al dire dell' Irìc» 
nel suo catalogo MS. , scrisse poesie varie nel libro la gbir^ 
lamia in lode di Mwia, del padre Corbellini, i5^8 in Pavia. 

Questo Manfredi deve essere il genitore di l'ranccsco , di 
cui al secolo WU parleremo. > 

Manciko Giovansi Aaroaio di s. Germano , si segnalò nello 
studio della legale, meritò P aggregazione al sacro collegio dei 
dottori , e di essere eletto professore ordinario nell’ università 
di Torino per P ora mattutina , come dal libro de’ privilegi 
ne apparisce , avendo formate le sue lezioni legali. 

Mìnzosc Fabio bicllesc , di cui nessuno scrittore h.a fatta 
memoria , fu dottore di leggi indi professore d’ instituzioni 
nella regia università di Torino circa al iS8o ai tempi di 
Niccolò Ajazza , e si legge nel catalogo de’ dottori morti dopo 
il come segue: Jlanzonus Fabius Bugellensis primus 

leclor inslilulionum , c dovette ner.essariaincntc comporre il 
suo trattato sopra le instituzioni di Giustiniano , meritando 
di venire ascritto in questa biogralia. 

Marrociiino I»dovico di Vercelli , teologo e visitatore gene- 
rale dell’ordine desìi cremiti agostiniani di Lombardia: fu al 
dire del Bellini uomo di grande stima , impegnato in varii 
uffici di sua religione. 

Scrisse Sermoni recitati ai suoi frati, mentre era visitatore 
della lombarda congregazione, stati dal Rossetti rapportati senza 
data, c dal Bellini posti al i5^o. 

jIJassebio Giambattista di Biella, dottore in teologia, fu prò- 
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vosto in Borgo d’ Alice , ciò che il Ranza correggendo il 
Rossotli afferma', fu anche dottore in leggi, come dal seguente 
libro : Baplistae Mazeri J. C. a Jiurgo Jlivìs dioecesis Fer- 
celletuis in div. Joaiuus , cap. XII ./poctJipsis. TractaJns 
ittscriplus’. heredilas patri debetur\ Augustac Tauriniiruiu i 51 Ì 9 
in 4.*' , apud Joann. Domìnicum Tarinum , pag. ao8. 

L’ autore nella dedica al cardinale della Rovere narra avere 
eomposto il suo libro in occasione , che la peste devastava la 
sua patria , cosicché fu in obbligo di emigrare in solitarie 
parti , cppcrciò non ha potuto ripulire il lavoro. 

Massico (de) Costantjso (i) di Vercelli , canonico regolare 
laterauesc, teologo c predicatore celebre , c dall* Irico qualiii- 
cato per islorico. 

Scrisse in lingua italiana: i.* La medicina delV anima 
coiiforme a quella del corpo-, edizione di Vereelli iS^i. 

2 . “ Della purgazione dell' anima cristiana conforme a 
quella del corpo umano ; stampato in Vercelli j 58 i dal 
Pellipario. 

3. ” Trattalo deW antichissima dieotione nel sacro monte 
di Crea posto nel ducato di Monferrato , dove Iddio ad 
intercessione della B. Tergine ofsera molti miracoli j del D. 
Costantino Massino di Fercelli , canonico regolare lateranese, 
priore del suddetto santuario-, Pavia i Sqo in 4.*, presso il Baitoli. 

4. ' Breve istoria italiana circa f apparizione della B. Ter- 
gine in Crea ( ved. il Ranza); fu il nostro concittadino il 

(1) Il Bellini «lice che discende della nobile ed anlicn famiglia de* Macini ver* 
celle»! , ebe trae origine dai conti di Castel Nasino sudditi e cilladioi della repub* 
blìca Tercelfese, e dice ebe fu una di quelle case, che a* applicarono al goserno 
politico della citti, e fa sempre in grande stima, lo ebe si cumprora dalla seguente 
lapide 9 ebe sussisterà in s. Paolu dei Domenicaui uella nostra Vercelli t 
#fnxf noe siirpis , cinerei , nohitUate , fama 

JuMcic iervanj hnec bre*^ urna tenat. * 

Eusebiui ai 1 fi«ranymHS Fratr, 

P, MPLXXir. 
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promotore colà della fabbrica d' alcune eleganti cappelle ornate 
di statue rappresentanti la vita della Vergine satitissima , clic 
ebbero principio in novembre 1 58 ^ ; scrissero di Ini il Rosino, 
il Rossotti ed altri. • 

S.** Copia d' una lettera del priore di Crea Don Costun~ 
tino Massino canonico lateranese , scritta a monsignore 
Marco Antonio vescoi'o di Vercelli sopra la miracolosa e 
misteriosa t^iparizione awenuta li a a marzo il giorno 

deir Annunziata sopra il monte di Crea in Monferrato alla 
' signora Anna Bohba ; stampata da Francesco Bouali di Ver- 
celli li 29 aprile 1592 in 4.° 

Mi'Siso Kii.irro (1) di Vercelli, poeta non dispregevole: 
scrisse al dire dell’ Irico nella sua biblioteca inanoscrilla : 
lì ime in lode dei libro la ghirlanda del frà Marco Aurelio 
Coróellini, wl 1 J98, stampato in l’avia. 

Mviii'j iiuAwiAuisu di Vercelli, era dottore in leggi e poeta 
latino. Giovinetto dottato d’ eccellente ingegno, si applicò allo 
studio delle leggi sotto il celebre Uccio in Milano circa al 14(10, 
ed in età d’anni ventuno per il suo raro ingegno, fu chiamato 
professore a Pisa, e quindi dopo molte vicende, dalle quali 
non vanno esenti gli uomini dotti, venne nel i 5 o 3 eletto 
professore in Pavia alla cattedra del codice romano. 

Scrisse 1.* Carmen Bernardini Matii l ercellensis , legiun 
Studiosi, nel primo volume de’ consigli del Uccio celebre J. C. 
milanese, stampato nel iSyo in Venezia, il quale comincia: 
Si juris respousa tihi vera omiiia guaeris. ec. ec. 

2.® Carmeu ejnsdem ad librunt Fr, Baptistae Mantnani 
de sacris diebiis ad Leonem X poutif. maximum (ved. il Hanza). 

Melose Stefano di Vercelli, eremitano di s. Agostino, teo- 
logo e predicatore, di cui il Rossotti ignorò il tempo della vita. 

.(t) Il MntUna eJ il BellÌDÌ nferiicooo «iranno iai3 Guglif'lmo Manfredo Ma* 
^\no cre^iiEiar) dì Vercelli, che fu de|i«ta(o per Mabilìre una tra la rc- 
pebblica aua , e gli AlcatAbdi-ini contro il inarcl»e>« del .Moiifm rato. 
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che noi crediamo col Torreili poter fissare al 1574» poiché 
ci narra che in quell’ anno viveva un certo frate Stefano da 
Vercelli, che esercitava la carica di lettore c maestro de’ mo- 
naci di Villanuova. 

Scrisse : Quaresimale da lui composto , che lasciò MS. 

Micsoto Gio. M»ru di Piode nella Vallesesia celebre medico 
allievo di .\danio Chiarino, professore nell’ università di Fri- 
borgo , c grande amico di Gaudenzio Mcrula. 

Scrisse; 1.” Migno/jrtlea de peste, et humanuni alterali- 
tibus corpus necessario omnibus sanitatem ajfeclioniòus uti- 
lissima’, Mediolani i 535 . 

Da questo libro si conosce , che Mignotto è stato schiaro 

in .\frica, e descrive gli orrori della schiavitù , quindi della 

])cstileiiza del iSaS, c della carestia del in cui più di 

ottocento' persone nella Vallesesia mangiavano 1 ’ erba dei 

prati ( vcd. il Cotta ). 

M11.1.0 Clesio Bernvkdo originario trinesc, figlio di .\Iiprando 
Millo, che si stabilì in Germania col nome di Clesio, e di 
Dorolca Fuscara , nato sul fine del passato secolo, fu vescovo 
di Trento, indi cardinale a richiesta di Carlo V; sostenne 
varie legazioni importanti , fu oratore chiaro, venne in Trino 
da Giovanni Millo suo cugino particolarmente festeggiato, e 
lasciò memorie MSS. preziosissime. 

Morì in Drcscia amministratore di quella chiesa nel > 539 , 
e queste notizie si sono ricavate non solo dall' Irico , ma dalle 
memorie stateci comunicate dall’attuale Marchese Millo di Casale. 

Millo Bvhtolommeo trinese, fu chiaro oratore, e venne dalla 
sua patria nel i 522 spedito a Bonifacio per rallegrarsi con esso 
lui dell’ ottenuto principato di Monferrato , come attcstano 
documenti di sua famiglia. 

Millo Francesco (i), figlio di Bartolommeo , de’ signori di 

(1) Ved. il libro del cadA^tro anlìco di Trino , Domini Prancisci MHU tfuoniam 
Uartolommoi condominit CoUorum\ primn però erano qualiiìcali nobili trìncM. 
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Ctllc , vivca Del 1049, l’u cliiaro iu ogni genere di IcHera- 
tura , e lasciò alcune memorie conservale da suo fratello Gu- 
glielmo, che godette della confidenza di Filippo li di Spagna, 
pcrioccliè la sua linea si staljili in quel regno. 

Millo Ippolito di patria Iriucse, giovinetto se u’.ainlò in Pavia 
allo studio delle leggi, ed ai>pena presa la laurea, venne 
richiesto di spiegare le istituzioni giustinianee , nude fu per 
molti anni professore in detta città , dove godeva F amicizia 
del Guazzo, del Tei'sago , e di altri, come all'erma F Ili co. 

Gillivò iu un colla legale l'amena letteratura: fu accade- 
mico affidalo col nome il Tardo. 

Scrisse: i.* Considli sparsjimcnlc stampali in (iasalt*. 

a.” Soncllì varii in morte di FilipiHì II di Spagna', edizione 
di Pavia iSqq presso gli eredi Barloli. 

3 .* Componiinento poetico , conservato dal Fossato , clic lo 
pubblicò nel i 6 o 5 in .Milano. 

iMiKOCLio l’tutiuco (1) Irinesc , fu gentiluomo alla corte di 
Guglielmo c di Margarita di .Monferrato, fu letterato insigne , 
siccome alTerma il Guazzo nella sua civile conversazione, noa 
avendo citala alcuna delle opere da lui scritte. .Mori nel laqij 
e ftr» sepolto in s. Francesco di Casale colla seguente lajiidc : 

D • O • M 

Federico Mirolio Monccslini corniti, Rosingi , ac f dlaeiiu- 
roliae in Monlejerralensi D. Ser. Ducissae Ferrariae aulae 

( 1 ) L* Irico fliligentl^wnio protarc rl>c la famigUa Miroglìo é originaria *U 

Trino, polla rari docmueiili dai quali ri'ufla che »iiio d.il Mefebiorre Miro- 

glio, nel r5a3 Vincenro, e nel i555 Gtrtilaino de Mirog*i si dkbiararone Irinc^K 
aggiungeremo che dalli dociimriili <t!atupali nrl sotnniario della causa dei 
aignori Nirulii contro la romunilà di V illa-Miroglio rÌMilta , ebe 1^117 i Dc- 
Uiroglii abitavano in Fotilauelto Tcrcelte.se. 

L’ Algbisio data rorigluc cU <|ues(a famiglia, e dice che .Masiiwiiliano imperatore, 
avendo eretto MoDcestino in contea, dichiarò conti Gio, \inrenio, Federico, Bar- 
tolommeo , Ettore e Giacobino fratelli de’ .Mirogfìi, onorandoli della prerogativa dì 
Conti Palatini, c che Federico essendo uclla buona graiia del Duca di Ferrara > 
coU si stabilì e disciiDe ricco signore. 

Vari, IL 
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Praefeclo , siuiima generis noliililate , vitae inlegrilate, 
exiinia Jide aliis(/ne animi (lolibns coiisgicuo , ob quas 
scren, duci ^-iljdionso nsi/iie ad lìbihun posi indejessam , et 
diulununn lain ipsiiis , i/nain lìarlholomei Jratris utrivsque 
signatnrae Consil. vbset/iiiiiin el seren. Uerculi ejns genitori 
prueslitnin longe acccptissiinus Jìiif. 

Sabina uxor et Jljdionsns Jì/ius 

n • M p • c • Mijxciy. 

Modesi Gl0VA^Sl lliTTiSiTv vciccUesc , figlio di Barlolommeo 
c l'crrera Maria, chi; faccia il nicrcaiUe da tele, da’ quali 
nacque nel i3a2, fu cliiericn c canonico della catlcdralc 
cusehiana , c coltivò la storia patria. 

Scrisse: ì itas episco/jornin f ereellensiiiin (i), opera che 
servi anche al Corbelliui per comporre la sua sloi ia de’ vescovi, 
come dice il Bellini. 

2. " Jjiologiain in hislorias Itijiamontis , citata dal Bos- 
sotti nel sillalio , c senza data di lenqm. 

3. * Dimostrazioni delle ragioni^ che aveva ì'crcclli sopra 
Casfde e Monferrato per quanto si estendeva la diocesi di 
f'ercelli’, opera scritta nell’ occasione della pretesa di Carlo V’ 
sopra il Monferrato, dopo estinta la linea de' Duchi nel 
come attcsta lo stesso Modena. 

Deir antichità e nobiltà della città di J'erceìli , e dei 
fatti occorsi in essa e sua provincia , raccolti da Gio. Bat~ 
lista Modena Bichieri (2), canonico d'essa città Canno 
Questo prezioso M.S. contiene gli annali vercellesi sino al 1629, 
cd era molto stintalo dall’ islurico cavaliere Duraiidi. 

(1) Il Moiirna fti^rndo Temuto in (*fìnni/.io»e, che il vr ^coto Gio. Stefano Frfrero 
< 1 ì Vercrlii intendeva di pulihiicare qneite vite, gli comuDicò le sue memorie , couie 
io stesso TescoT» attesta alfa pag. della vita dì s. Kusetiio. 

(2) *no libro alF anno 120S parlando del cardinale Goala Bieiiieri , si dice 
dis^eodrntf da tale famìglia , e che Gisolfo Bifbieiì mio antroato Or podestà di 
Modena ed onorato della cittadina nza, onde derivò H sopranome di Modena in vece 
di Biebierì* 
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QUADRO OTTAA'O, SECOLO XVI. l63 

5. ® De origine et stemniale insignis et vetustae familiae 
Sillanae et de Jtanzo ; ediz. di Torino 1 6 1 1 presso il Cavalieri. 

6. “ Iiiforinazioni delle ragioni del capitolo delta cattedrale 
e dei vescoei ili Fercelli sopra il fendo di Cocconato ^ 31S. 

■j.* Dell' antichità della casa di Savoja , WS. 

8.* Kistretlo delle vile de' santi , de' ij nati la chiesa di 
yercelli fa particolare coinine/noraz.ione ne' dieini njftcj ^ MS. 

I«asciò iiioreudo in principio del secolo W 11 molli fogliucci, 
ed aiinota/.iuiii storiche, clic il Bellini sinceramente coulessa 
avergli servito di traccia per la sua opera. 

Molicnvti Agostino (i) di Candelo, e non di Vercelli, come 
asserisce il Bellini ; era figlio del notajo Antonio, prese la 
laurea in leggi , divenne giureconsulto dottissimo c celeliralissimo, 
come il 'l'esauro padre lo ipialifica nella decisione C(.’L\\ Il , 
essendo egli stato in \ ercelli sotto i suoi insegnamenti per la 
giurisprudenza, lo che il Tcsauio figlio attcsta nelle qncslioui (a), 
e deve essere circa ranno i530, in cui vi era lo studio della 
giuri-iprudenza tra noi stabilito. 

Pioinosso al grado di senatore in Torino, prese in moglie 
Bernardina Avogailro di Quinto, ed ebbe due figlie ^aolanla, 
maritala con Agostino Lancea, e Lucrezia con Corradis I.i- 
gnana , ed un maschio premorto. 

il duca Linanuelc Filibcrlp sapendo apprezzare gf ingegni 
elesse il nostro concittadino a suo oratore al concilio di 'l'rcnlo, 
nella quale missione dimostrò molta capacità; fu anche udi- 
tore delle cause civili in Vercelli, in Piacenza, in Bologna, 
ed in Perugia. 

• 

(i) Quella Dohilc famìglia, veiiìia dalla Svc«ìj iIjIIi signori irLluiburg, citici 
i55t si stabili in Caudelo, come da uu^ antica carta si comprova, 

(a) Qutieslionunt Jortnsiutn lib. IV', i{tiac<tt. I..V li; c/ vidi prò ipsa porte lobo» 
riosn scripta rei'cr«?««/irx//M/ MQlignoti Episcopi Petnie Ilonorii in suis Quis^uiìas , 
^uas mnnuscriptos habeoy cttjns dottrina conimcndat poter ìncus pluribus in locis cum 
faerit ilUus viri discipuius in cùiitde f 'erccltarun^ 




I&4 STORU DFU.I VERCELLESE LETTERVTL’Rl 

Avendo per ilisgrazia perJula la sua ilonua, tosto abbracciò 

10 stato ecclesiastico, c per i suoi ineriti fu da Pio IV creato 
vescovo di Trcvico nel Aiipolilano , eil intervenne al concilio 
di Trento, poi tennlnala I' uitiina sessione ritirossi a Vercelli, 
dove fece le veci ili luoj'olenente generale del cardinale vescovo 
l'crrero Guido , c consacrò molle clilese, e tra esse quella 
de’ cappuccini vecchi al borgo dell’ aulico prioiiilo di Vezzo^ 

. lauo, come dalla seguente lapide; 

Sanclissìmae mute hii/iis atulis siruclurtuit una cuin primo 
alluri, (jtiae ad Deipuruc /'irgiiiis ./ssumptionis honorem pie 
dicala /aere. lieoerend. Irirenlinorum Fori antisles Anj^usli~ 
niis Molignalns pro-episcopus exornarit. 

Prid. idiis Jiuiii JìJlJLXXf. 

Uilornò quindi in Roma, lu Iraslato alla sede di Bcrlinoró 
in Toscana , e venuto a Torino in casa del suo amico sena- 
tore Tesauro, ivi morì nel i-'»79 (i)i essendogli stala 

innalzala iscrizione come meritava, c lasciando le seguenti opere: 

1. ” (Jiiisf/uiliae , Irallalo legale citalo d_^al Tesauro figlio 
nella accennata questione LVIl del libio qiiarlo. 

2 . * Consilium Domini Àu^ustini Molignoli a D. D. Cae- 
phalo et Menocha relatnm , 'Fliesaitrns decis. CX.C. 

Di questo nostro giureconsulto , fanno onorevole l'icordanza 

11 C.ravclla, il Menocliio, TTgliclli, 1’ Irico , ed altri. 
UloucsvTi GiiviPiETRO di Candclo vercellese, cugino del 

precedente , fu dottore in leggi c celebre giureconsulto, audi- 
tore del vescovo Villa in \'crceUi , ed ivi professore delle 
insliluziòni civili, 

(i) Thpstiums piut lib. i, J. 33, ibi: consultisstnmm Epìscopunt Mo- 

tignatìim, tÌomi nostrae in hte civiiaie 7'aurÌnensi »anc/issime et p^i^iosiiiime 
vitrtin cum morie muftu it ^ et th yuo honori^cam me/itionem jheit Croi’etta in consiL 
lil>. fj, el illitu tiri Joeln'ndtn njeitttil mufia sarìpUt sua ^ t^uae manuscrìpta^ 
huhe9 sub Ululo Quisiptiliarum, 
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Scrìsse: i.“ t)e appellai U>a verbormn ulrìnsque juns signì' 
Jìcatione (i) cirea legala, testamenta , jiulicia , coniraclus et 
delieta , Joaim. Pelei Malignali J. C. rercellensis cclcherrimi. 
Papiae i588 toni. I in 4 .* apuil Bartolurn. 

2. * De reiialiune ferurum {2) tractalus ad periilusircm 
Doniinnm comitem Gallinariac \ Vcrccllis i.'ìgo apud Fran- 
cìscum Bniiatiitn cjiisdcm urhis (ypogrnphiini ad inslantiani 
sive impeiisis Joanii. Fraiicisci Pelliparii, in 4 .” 

3. ° De recoìwenlioiie iinpress. Vcrccllis i 5 ij 2 per Joanncin 
Fraiiciscuin Pelipaiiuui et Buiiatuiii, ilcruui Francofoni per 
Einnicliniu 1604 . 

4 . “ De retentione atquc insistentia honorum , Iraclalits 
' ulilis et praticahilis scltolis et /òro; questo trattato è dedicato 

all' abate Barloloiiinico Scaglia sicario generale iu Vercelli, cJ 
in (ine dice Fautore clic si trovava d’ anni trciilanovc, c di laurea 
sedici; ediz. di Vercelli del IJ94» « di Francoforte 1614 . 

5. ° Tractalus in hiillani Pii / de censil/iis •, cóli, \ ercellis 
I 5qo , così il Fileppi. 

6 . * Dissertazione sopra lo statuto di Vercelli circa /’ inca- 
pacità de' forestieri a succedere. 

Del nostro letterato hanno scritto Giorgio Draiidio, il Ros- 
solli, il Bellini, e lo Scala, clic lasciò due elegie in di lui lode. 

Moniaruo Gioseifo di Vercelli, dopo presa la laurea iu leggi 
attese alf avvocatura in sua patria , fu chiamalo professore di 
dritto canonico nelF università di Torino, e quindi elevato 
alia carica di consigliere (3) , ed avvocato generale fiscale del 
Duca , ma alla morte di Isabella Langosco della Motta sua 

s (1) Daltii drdicaloria al card. Samaao si deduce ebe V aulorc fu pretore di 
YercclU e di CresccnlinOf e si comprende pure che il Vescovo era suo agnato, che 
U J. C. Pietro Scala fu suo suocero, che U ik'lviso era suo parente,! <|uali tutti 
ooir esempio 1' eccitarono allo studio. 

(2| Qur>lo libro è lodalo dal 'iVsatrro 6glio nella quest, sa, lib. a, 

( 3 ) Ned. Privilegia univcnilalU Taurini del 1679. Ved.il Bcllìuì, il KossoUl. 
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«niella sposa , uLibandum'i il mondo , si fece sacerdote , e fa 
dello vicario generale del vescovo di VerecUi. 

Scrisse ; i,“ Iiiterpretulio rubricae C. (coilicls ) ut pubUcae 
ìaeliliac vel coiisitluin niniciutores lib. XII. 

2.“ Una Clini descrlplione JeslivllaUun et solemniiiin Indo- 
rimi geniìliiiin , <pi(ie laetitiae tempore, cclebranliir , josepho 
Moniardo J. C. A erce//e;uj anc/o/’e , Vcneliis apud Frauciscuui 
de Porlonariis i 563 , 

Qucslo libro è dedicato al gran cancelliere Fangosco,di cui 
abbiamo già falla onorevole ricordanza , ed ivi l’autore spiegò 
cruilizionc profonda in antiipiaria, ed in giurisprudenza. 

3 .* Traclntiis ile laclitiu, 

11 Bellini soggiunge che le «lue opere sono stalr? pubblicnlt; 
tu occasione della pace tra la Francia , cd il grande Lma- 
nuele Filiberto di Savoja. 

Mostiguo Visceszo tri pese , come alleslano il Pagella (2), 
c Pirico, fu ecclesiastico di grande merito, c nel fu 

prevosto nella collegiata di Trino per la morte del [«rete Forno. 

Conciliò il nostro Montiglio le «liscordic , che vi erano in 
patria tra il monastero della Trinità, cd il popolo, che negava 
a ipiclle povere vergini T elemosina del pane. 

Fu oratore sacro , c le sue prediche si conserva no MSS. 

Jllorì nel >597, come dice Pirico nella sua sloiia («alria , 
ove all’anno 1^175 scrive: clarissima Montilìornni gens, c 
fa menzione di Barlolomiueo Montiglio , c d’altri suoi agnati, 
che dotarono una capjurlla nella collegiata. 

|i) Veti, tl libro ìJcti pacis del Bellini, ore dà notizie di quest* opera. 

(a) (Velie sue memorie Irinesi MSS. , che servirono alJ’ Irico di traccia per 
5ton'j patria, il Fugelta dice; Ì Montigli che ancora al presente sono diverse 
fbuiiglie oel Monferrato , meiraae da Trino, e vi sofio stati celebri letterati e 
guerrieri , ebe militarono col valoroso Broglia , e con Facino Cane ; hanno ami» 
de* vescovi cd anche al presente avvi in Villanuva due fialctU Alessandro > ^ 
Fedele Montiglio { MS. precioso da noi posseduto. ) 
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Giova qui ricoixlare Montiglio Sebastiano, che nel 1213 
essendo podestà c vicario di Trino animò i suoi concittadini a 
fare spontanei donativi per la ristaurazione delle mura della loro 
città, c noi leggiamo ancora, che nel i5.3:ila stessa città de- 
putò var suoi patri zj, e tra essi il predetto Sebastiano, e l'acino 
Montiglio , onde prestare in Casale il giuramento a Carlo V 
imperatore , occupatorc provvisorio del Monferrato fin dopo 
la decisione se quel feudo dovesse spettare ai Goiizaghi , od 
al Duca di Savoja. 

Mosticlio Carlo trincse, fu vescovo di Viterbo e visitatore 
della chiesa alessandrina , ove celebrò un sinodo , riformando 
gli abusi in quella diocesi, indi fu legato pontificio in Toscana 
nel i58/j. Noi presciirdiamo dal tessere più ampio elogio di 
questo nostro concittadino, protestando 1’ Alghisio, che sia 
patrizio Casalasco, non avendo di esso fatta parola 1’ islorico 
Irico nel suo libro di cose patrie. 

Mossi (de) \ ercelliso (i) gentiluomo di Vercelli, fu persona 
erudita , dottore in ambe leggi c canonico della cattedrale ili 
s. Maria maggiore , quindi fu elevato alla dignità di Mazzaro 
circa al i53o, come il Bellini attcsta, c come si riconosce 
dall' archìvio cusebiano. 

Scrisse alcune inemorie concernenti (niella chiesa , che il 
tempo ha disjiersc. 

Negri Asdrea ( 2 ) di s. Germano vercellese, fu uno degli 

( 1 ) Oellà NlCAsa ranii^lia vìe! celebre fra (ìioTanni , generale <1el dominicani di 
rtiì licitammo al eccolo \lll, cbechè ne dica il Coda storico bielles^. 

(i) Onesta fami^iìa anlii-a scri^se vario il nome ora nìgra ^ ora come da 

nntiebi registri »i comprora, pd al secolo XIV abbiamo parlato di Giovanni De 
Xp^rri, rhe crediamo stipile dell* albero , che in Torino si trapiantò, come diremo 
io appresso. 

In s. Giuliano di Vercelli presso Saltare maggiore si leggeva la seguente lapido: 
Jlic jéti^usiinus rtr tumma probìinte insi^niius ^ nc d¥Ìs rgregtus ^ ^ui in 

snmcU ISlnnrru mppido annum fie/n/i/ iutte L!l ad snpevos se couffrens res hiinifìnas 
deseruii^ ddnde /«rr nolnlem ae pium fralrem Franciscum iute honori/tL-e smtv» 
mtujue cum laude delalns y una cum ingenuo Joanue Jacoho fdio rttioudiius MDXLIF 
die XJK srplemiris. 
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Doniiui jiiù illustri , nò abliiamo il secondo che si possa a lui 
paragonare. Disputò egli publilicamentc nell’ università di 
'Jorino per giorni quindici sopra le seguenti tesi : 

Disputanda propomil iKinin^en/a itonagi'nla noi'em lìieore- 
mata , diuleclica-^ physica ^ magica^ medica, melaphysica , 
iheoLìgica , muralia, caesarea, pontificia, mathematica et varia. 
Taurini impress. apud Joann. Angeluui Viglongum 1 5 y 8 in 4." 

IVoi rimandiamo il lettore alla pag. ya , ove parlando di 
Avogadro Filiberto abbiamo rfferito il bellissimo epigramma 
da (piesti fatto in lode del Aegri suo concittadino. 

INovelu Ippolito di Trino, nipote del vescovo Andrea, di 
cui al secolo XV , c di lui successore nella cattedra vescovile 
d’ .Vlba, fu uomo di merito segnalato , fece ulcuiic istruzioni 
per la disciplina chiericale , c seguendo le tracce dello zio 
aumentò gli ornati alla cattedrale , c nel suo testamento det 
i 53 o fece due legati ad un tale lodevole fine, onde sul suo 
sepolcro si legge , come attesta il Barone \ crnazza : 

Ippolitns Novellis episcopus Albae , • 
ìiidecunupic doetns et pius. 

Ab Andrea palmo anteriore episc. non degenerans. 

IL L 

OccLtnio Pietro Francesco da Trino , fu dottore fisico, 
chiaro [meta, cd anche isterico, venne eletto professore nel 
ginnasio torinese, c si dimostrò mollo alleilo al Duca di Savoja, 
onde ricusò di accettare le ofl'erlc di sua patria di medico 
stipendialo, come allcsla f Irieo. 

‘Scrisse; i.^Aphorismornin Ilippocratis sectiones FII,qnibns ex 
Anlonii Musae coinmenfariis adjecta fnit et octaea l*. Fran- 
cisco Occterio Tridinensi doctore pltilosopho et medico aii- 
clora •, Taurini i 5 qa, idem. Vicenliae 1610 apud Lenium , 
idem Vcncliis 1703 apud Prodoctos. Le quali tre edizioni provano 
la bontà del libro , in cui ridusse ad aforismi i caratteri di 
varie malattie. 
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2. * Statata vetera et iioi’ci sacri ac venerandi collegii D. D. 
philosophorum et medicorum illnstris civitatis Taurini j apud 
Àloysium Pizzamilium i 6 i 3 in 

Editor Petrus Franciscus Occterius Tridiiiensis. 

3 . “ Che vi sin il fuoco elementale , discorso brevissimo di 
Pierfrancesco Occlerio da Trino aW illustrissimo sigf Paolo 
Batista Muz-zctti conte di Saltiggia , governatore di Trino ; 
1032 Casale presso il Gofli stampatore ducale. 

4. * Petri Francisci Orclerii 'Tridiiiensis philosophi ac 
medici in gymnasio Taurinensi olim ptiblici professoris 
brevis logicae institntio ; 1623 Casali apud Godiuni Pantalconcoi. 

5 . » Carmina ad pvrillastrem virnm D. Caesarem Mo- 
cham(\) seren. Subaiidiae principis a cubiculo medicum 1620. 

OotrTO KtvASCEsco di Cresceutino, attese allo studio delle leggi, 
dopo la laurea venne aggregato al sacro collegio nel 1.37 5 in 
Torino (2) , onore , che fu anche compartito a suo figlio 
Giovanni Batista, nel ib 23 ,c ad altro Francesco suo nipote, 
dei quali noi parleremo al secolo X\ 1 I, e questo fa l'elogio 
d' una distinta famiglia nostra congiunta ( 3 ). 

L’ Odetto fu uno de’ più chiari avvocati nel foro piemontese, 
e la sua autorità fu apprezzata dal Tesaiiro, dccis. 170 § 8, 
ove venne qualificalo col titolo di chiarissimo dottore e dei 
primarii avvocati del Senato. 

Il duca Emanuele Filiberto nominò T Odetto per suo avvo- 
cato ad oggetto di stabilire i confini tra la Savoja ed il Mon- 
ferrato nei lerritoHi di Verrua c Brusasco , onde porre un 
termine alla lunga lite , che tra quelle due comunità pendeva 

(1) Neir op^ra consììia mcdicinaìin <{c( Mocca, di cui parfcrrnio al ftccolo XVIf. 

(a) Vetli ittnversiiiUis Taurini, edii. del ( hibliol. Balbo.) 

( 3 ) Pietro Loreozo l>e-(iregorì ( oostro bìsaro) dei fu Pietro Antonio hiogole- 
mrotc nella compagnia di gente d'arme del principe Tommaso di Savoja, gentiluomo 
d'artiglieria nel 170$ sposò la damigella Ottavia Odetto di Crescenlino , figlia 
deir avvocato Gio. Balista, come da alto fi febbrajo 1705 ^ rogato al ootajo SU 
none Crescenti no Levis ilo apparisce* 

Pari. IL 
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nella quale incuuilìcnza riuscì il nostro giurecoiisiillo insie- 
me coir avvocato Guaita per il principe di Mantova e Mon- 
ferrato eletto deputato. 

Scrisse; i.“ Ilesponsa in /'/(/r, delle quali risposte 
o consulti ne leggiamo uno ncir opera del presidente Morozzo 
al n.“ 45 signalo dallo stesso Odelto. 

2.* Parerti emanato sitila iniiiorlante f/nesfione, se la madre 
possa lasciare più ai JigH di secondo , che a que' di primo 
letto', dal Tesauro citala nella ilecisioiic accennala. 

Il Sola ne’ suoi comenlarii fa onorevole memoria del giure- 
consulto Odetto, il (piale dopo fallo un lidecomtni“so con testa- 
mento dei 22 settembre iój}'j,clie pi'irsrotò al senato, morì nel 
1589 in Torino, come dalli; scrilture e memorie di famiglia 
clic il gentilissimo suo jnonipole f avvocalo felice Inlelti , 
sostituito dell’avvocato fiscale generale di S. M. nel Senato di 
Torino ci lia coinunicate , si cooiprova. 

Olcemmuo [\iccvnuo da Vercelli, canonico regolare laleranese, 
fu sommo filosofo, per tale encomialo dal Gagnolo Girolamo (1)» 
e dal Uellini , eil anclic giureconsulto c teologo , fu abate di 
l’revallo, indi legato in ipialilà di teologo al concilio di Trento 
a nome del generale del suo ordine l* abate Painicello; e 
mori colà molto stimato c cnmpìauto dai padri del concilio, 
lasciando i seguenti inanoscritli ; 

1. ' Commentaria in liùros divinariun institutiomun Laclantii 
Firmiani Uh. FU. 

2. ” Commentaria in liùros D. palris y/agustini de civitate 
Dei, liù. AA 7 /. 

3 . “ De vera dolis dejìnitione ; opera mollo lodata dal Ga- 
gnolo alla pag. 287 del citato libro. 



(*) \ ed. il romeDlo alta legge omni.t tte/t/iilto dt* regul, junSy ove Io chianja U 
prÌDcìj>c de Ijluaoli de' ^uui te[ii|ii, ed anche a facciale 279, parlando delia dìdi- 
culla 'di cuDi|>arre un' esaUa definizione. 
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Orsi Givcomo «il Candclo, proto, maestro di scuola, visse 
circa al iÓ 20 , al dire del Maialerà, e lascili il segucule MS. 

lielavivne della prij^ionia seguila in Biella del trescavo di 
f'ercelli Giovanni Fieschi signore di quella provincia nella 
notte d' un dei primi giorni di maggio l'ò-j'j , in cui fa 
assalilo il castello , e</ uccise alcune guardie , fu arrestalo 
il %:escovo c fallo prigione. 

Da questo prezioso MS. si conosce , clic dojio varie prepo- 
tenze , e tra _ esse quella usata «lai* vescovo di far iuiprigio- 
uare alcuni uomini riguardevoli del consiglio, sotto pretesto 
che avessero sparlalo di sua pei"sona, e falli essi trasportare nelle 
torre del marchese Carello nel Genovese, il popolo stanco al 
fine si sollevò e commise tale eccesso. 

Da questo fallo si comprcmic, quale fu la causa impulsiva 
per cui i Uiellesi si iliedero nel li'ji) alla Casa di Savoja , 
del che si è di'-corso alla pag. 3«)8 della parte prima. 

I’ecciuo I'kvscesco (i) uubile vercellese, merita di qui essere 
ricordalo por le avventure solforle, c per 1' ottima difesa, che 
fece avanti al senato di 'l'orino, da cui venne reintegrato nel 
possesso di suo palrimouio colla decisione XClll dall’ Osasco 
riferita. 

Quest’infelice cittadino nell’anno i537 andava da A ercclli 
ad .4sigliano, terra distante tre leghe, per ivi villeggiare, e fu 
da certi sicari sulla strada arrestalo : essi insanguinarono per 
malizia il di lui cavallo per farlo credere assalilo dai ladri , e 
venne trasportalo in Zumaglia, c rinchiuso nel fondo d’oscura 
torre, vi restò prigioniero per vent’anni, ricevendo gli alimenti 
da stretto buco lasciatovi , cosicché la famiglia lo credette 
morto ( 2 ), ed il figlio Isacco occupò f eredità. ÌSeU'anuo iSSy 

{i) Girolamo Pecchin nel i5i3 fu goTernatore d' AIe 5 sandria, siccome asserisce 
il Gliìlìni ne* suoi aoaali. 

( 2 ) Vcd. il consulto di itfenocbio , tic praesumptionrlui y lib. VI, cjuest. 4 S iu 
fiue^ ved. Flleppì storia MS. 
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i Francesi presero a forr.a quel caslello , e percorrendo i più 
secreti antri una voce eli uomo udirono da profondo luogo , 
s’ affrettarono di abbattere la porta murata, e trovarono l’in* 
felice Pecchio , che forma di belva più clic di uomo aveva. 

Messo in libertà ritornò a Vercelli, nè potè farsi riconoscere 
da’ parenti c dal figlio , onde con eloquenza perorò la sua 
causa, ed ottenne dal senato favorevole decisione, et censitil 
senalus esse nolnl. J’eliiun resfifuemiuin in possessionem 
an'loruin ùotiontni, ma ne godette |M)co tempo, al dire del Bel- 
lini , c fu sepolto ili s. Lorenzo culla seguente lapide: 

Ma^itijìeus Doniìnns Franciscus Pecc/iitis a nobis prò mortilo 

(lepluruhts , ipiiiiii clìutìssiiiie Ziiinaliae ex sublerraneo 

ergastulo XX nniios proiliit iiiii wi/ibns ciiiictis esset 

ne Pecxhius un Lm.anu mednteri iumlem ìnterjecto tem- 
pore noeo hoc in monnniento sini ac suis extraclo^ propria 
etiain i/iipensa instauralo geiilìliiio sacelio , (juod magni- 
Jiciiin inlueniur , in Domino aihpiieoit, 

Pecchio Isacco vercellese, figlio dello sventurato Francesco, 
fu eccellente poeta , e ne abbiamo una sicura prova dalla se- 
guente iscrizione, che si trovava in s. Lorenzo nella cappella 
gentilizia di sua famiglia , iscrizione dal nostro Ranza salvata 
dalle rovine. 

Antonia Conjlenlla ^ximiae. Imuìis foemina elogio hoc , 
Isac Pecchium oiriim alloipiitiir. 

Te seijuor , o conjux Isac (ìulcissime , tandem 
ì' ita ^ decusque meum , spes mea dulcis amor , ■ 

Trislibns heu ! citris morbo lacerala cruento , 

Li Jletii et lacrimis le cito morte seqiior. 

Ale miseram postqnam Hquisti Jlore juventae , 

Servavi natos , foedera casta tori. 

•I 
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Et cunàlos prò le contentfìsi mocsta inarilos , 

Àtque voluplales ^ gaudia^ delicias. 

Isac dulcis amor , Jain mi didcissime coujux. 

Una hic unius coujugis uxor ero. 

Amhorum ciiteres, al conlinet urna Jidelis , 

Sic J'tdix noslrum spirilus astra codi. 

Ol/iil anno MDXXX die III seplemb. , 

'l'ixit annos XXIII. 

Da quesl’ ejiigramma si vede chiaro, dice il Bellini, chela 
casa l’ecchio era di Vercelli, e di nobillù riguardevole; seb- 
bene ora sia estinta , è però vero che in Milano vi è ancora 
un florido ramo de’ Pecchii , che vive dovizioso , e si crede 
d'origine vercellese , come attesta il Ranza nel libro memorie 
di donne Ictierale. 

Pfcu.ipuu (de) messer Blrsvroiso di Vercelli, probabilmente 
padre del tipografo l raucesco, di cui parleremo or ora , fu 
uomo di lettere , c soprattutto diligente nella bella scrittura 
imitatore d’ ogni più dillicile e perfetto carattere (i), ed aveva 
per competitore in abilità certo Gorra Francesco; noi abbiapao 
il seguente libro : 

L' ludia consolata, commedia del nobile Pellipari, pubbli- 
cata nell’ antica città di Vercelli colle stampe di Sua AltcBca 
1’ anno 1 56a iu quarto ; ved il Ranza MS. 

Pellipari Frascesco Giovansi di Vercelli , figlio, esercitò no- 
bilmente l’arte tipografica, c diede Raggio d’essere celebre let- 
terato , e però scrisse io lingua italiana : 

I.* Dei titoli, che si decano dare nelle soprascritioni delle 
lettere, libro utile in un paese tT etichetta ", Vercelli i58i 
del Pelliparlo. 

( 1 ) Il Onridìco noi »uo liliro Je veneris iterile crìfae Lnudìhut ^ ilice JU'ertorum 
caracterum hic scriptores sunt extmti prticsfrUm IJernardtnus /^elltpitriut et Fran^ 
eiscus Gorra ^ tjuot probatae Jidai^ et detiotos virus esse prò vomperlo habeo» 
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2. ' Del modo di domare i cavalli j stampato pure in Ver» 
celli alla sua stamperia. 

3 . ' Avendo pure pubblicato le favole d‘ Eso}>o con comenli, 

la fama corre che egli ne sia stalo l’ autore in lutto od in parte. i 

Questa famiglia si eslinse in Vercelli, cd aveva il s»*polcro 
gentilizio nella chiesa di s. l’ranccsco. I 

Pessotto CiBRiELE di 'l’aiiano, sulla Sesia, ma da giovinetto j 

educato in Vercelli, ed in Biella, ove attese a' suoi primi 
studi nella canonica lalerancsc j esso fu il lustro della nostra 
provincia sul finire del presente secolo ; percorse la carriera di 
professore di teologia in Cremona , l’avia , Padova , c nello 
stesso tempo sommo oratore , sali sopra i più cospicui pergami 
d’ Italia , e fu procuratore generale in Roma. 

Elevato alla dignità di abate si applicò ad illustrare il suo 
ordine , e pubblicò: 

1. ” Geiterulis lolius ordiiiis clericoruin canonicorum hi- 
sloria triparlila •, Roniae 1624. 

2. ” Eropugiiaciilniii hnmanae liberlnlis\ 1624 Lione. 

4-'* Dvfcmio censurae factue a cardinalihus lìannio , et 
Bellarmino super sermoncs ad Lremilas divo palre dngustino 
siip/Msilos -, Vcncliis i 63 o. 

4. ' Refutalio libelli apologetici prò asserto chronico Ludi 
Dextri , V cncliis i 63 o. 

5 . * Aotationes in hisforias sanctorum ,\cneù\s anno i 653 . 

6. ” Oftera varia MS. i.* De sacrificio missae ^ et ubliga- 
ilonihus sacerdotuin. u.” De sacramentis. 

7. “ Del vero abito ed instituto di s. Agostino, discorso 
apologetico. 

8. * De ponlijidbus. 

Coiiciones, MS. veduto dal Cotta presso de’ suoi parenti. 

10.” Bibliotlieca scholaslica universam disputationem de 
sacramentis , tuin ad fidei cutholicae dogmata explicanda , 
et cantra heretìcos defendenda , tum ad qaaestiones sebo- ! 
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laslicas iit/er so/os cutholicos dispulalns resoh'entlus , tum 
denùjue ad miidsleriuin sacramenloruni rile pcvai^endtim 
necessarium sinuU com/deiifes. l'ora. V , MSS. coiiservoli nella 
canonica delle Grazie in Novara , ove essendo abate mori il 
nostro letterato nel i-b.ìi) d’ anni scssantaqualtro. 

Lo opere del Pennotto erano secondo il gusto di que’ tempi, 
dirette in gran parte contro gli eretici, c quindi colle apologie, 
c coniut.azioni contro il Manpiez , diede una nuova testimo- 
nianza delle sue erudizioni antiquarie. 

Instancabile nello studio soleva pi-enderc sollazzo col suono 
di qu.'dclie istromento. 

Pi'AVo Gucliei.mo di Crescentino con Ferravo Giovanni , e 
Maca^nis /iernardino, furono nel iSy'i eletti per la riforraa 
de' ballili campestri della loro coraunitù , nella quale incum- 
lienza proceilettero con molta saviezza. i\uovi bandi campestri 
deiii 2-, novembre approvati dalla credenti di Cre- 

scenl ino WiVì la copia posseduta dall’ avvocato Odetto. 

> Pi.UjTIO Ca'iiu.o di l'ontanetto vercellese, prese la laurea 
con molta lode in leggi, quindi circa al 1340 fu professore 
di cmlicc nella ducale università di Torino, come attcsta il 
Pancirolio (1), e fu emulo del Cravclta negli studj di Pavia. 

Scrisse : 1 ." Jd le^eni Barbarius de officio praetoriim , 
digest, lib. / tit. XI r. 

2.“ Àd ntbricam de officio ejus , cui mandala est jiivis- 
diclio , digest, lib. /, tit. XXI. 

^.° .id legem uuicam , si f/uis jus dicenli non oblempe- 
rarcrit , digest, lib. //, tit. HI. 

4. " dd legem ciim te: codicis. Si cerltun /letatur. 

5 . “ Ad ntbricam codicis de edendo. 

6. * Ad legem cnm prò eo: codicis de senlenliis quae prò 
eo , tfitod interest projerunlur. 

(1) Veli, il rancirolìo tic cìariss. Ifff. inlerp. fi pnviJegia. unh'ersitfìtìs Tourmì 
167^ ibi l*lauliui FontaneUiUcnsis^ o c<mic dice Iricu Fì/ntanetcnsis $eu a Fontaneto, 
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PoRTosARiis Francesco (i) di Trino, fu non solo accurato 
tipografo , come a suo luogo accenneremo, ma eziandio fu uomo 
letterato , lodato dall’ I ri co quale sommo oratore, c ci lasciò: 
Trtuluzioiie dallo spagmtolo in ilaliano del libro di Marco 
Aurelio con l'orologio de' principi di Antonio Guerra in 4 
libri ; Venezia 1 56o da Francesco Portonariis da Trino, la quale 
traduzione è annotata nella biblioteca degli autori greci e latini. 

Portonariis Andrea da Trino si trasportò giovinetto in Sa- 
lamanca , ove stabilì una tipografia , come diremo in appresso, 
ed esli stesso fu autore del sesueute libro : 

D O 

Tradmione in lingua spaglinola degli Asolimi , opera del 
cardinale Bembo iSyS per Andrea Portonario. 

Il dotto Inco ci aveva fatto sperare maggiori notizie nella 
sua storia tipografica trinesc, i cui MSS. dagli eredi perduti 
serviranno a vestire qualclic autore plagiario. 

Pozzo (del) CvssuNO (2) di Uieila, figlio di .\ntonio e Mar- 
gherita della Torre, zio paterno dell’ arci vescovo Carlo Antonio, 
fu uomo di grande dottrina , ed abilità nel trattare gl’ iute-» 
ressi del suo sovrano ; dopo presa la laurea con molta lode 
venne tosto ammesso uel collegio de’ dottori di leggi dell’uni- 
versità di Torino*, iniziato nella magistratura , pervenne al 



(1) Questo cognome è antico in Trmo, e fpggiamo nel Biicioni TcrceUesi »in9 
itili 1210 un Portonario Guglielmo, ebe ìntenenne nella convenzioDe fatta cot 
Vercellesi, e nel ( 23 o un Giacomo Purlunario, ebe fu ambasciatore e tra »apienli 
di Trino per trattare col marclicse di Monferrato; ved. V Irico Istoria patria. 

{x) Il Dell.'i-Chiesa dice che fu padrone di molti feudi, cioè del marebesato d» 
Romagnano , di Virorone, edi Moiigrando. Questa linea eslinse doj>o due gene- 
razioni , cioè nel nipote Francesco capitano di caralli e gentiluomo del principe 
di Piemonte, fratello del dotto Cassiano di s. Stefano , di cui parlercaio al ««cole 
XVn. Ved. l'albero aulenlico della casa Del*Pozzo. 

Giova qui annotare, ebe Carlo Antonio arcivescovo dì PUa, Cg)Ìt> di Fran* 
cesco del Pozzo, e nipote del nostro Cassiano , fondò con suo testamento 7 ago* 
alo 1606 un bdccommisso, a cui chiamò 1 figTi e discendenti di dello Francesco, 
quindi l figli del P. Prosld. Cassiano, e fiiialiuenlc la linea Dcl-Poazo di. Cremona» 
dal ebe il deduce essere questi unici dello stessa stipile. 
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grado di primo presidente del senato di Piemonte , ed ebbe 
dal duca Carlo 111 e suo successore importanti ambascerie presso 
Carlo V e Francesco li, quindi fu anche utile al suo sovrano 
nelle almi, poiché difese Nizza dall' attacco de’ Turchi, come 
attestano il Loya , ed il Ghilini. 

Nel celebre consiglio degli stati tenuto agli ii dicembre iSyó 
dall’ invitto duca Emanuele Filiberto , onde provvedere ai 
debiti della corona , per cui si pagava sino al venti j>er cento, 
ebbe il Dei-Pozzo principale parte, c si deliberò la vendita dei 



beni demaniali per legge fondamentale dello stato inalienabili. 

Scrisse: i.® Addiliones ad conununes docloram opÌniones\ 
Taurini 

a.® Addiliones ad Barloluni', iSyy Taurini. ' 

Acquistò il nostro Cassiano la signoria di Reano, come si 
prova dalla seguente iscrizione , che sta in quel castello. 

Cassìaniis Piileus Ani. palrilii Bugell. fdius 
Subalpini scnalus praeses 
Reani arcem et municipinm siiae geiilis 
palrinionio adjunxil. 



MDLXVl. 



Lndorìcus Puleus Francisci Jil. palmi ex asse haeres , ejus- 
dein senalus praeses , aedifteia veluslale labenlia sanquinis 
ornamento et amicorum cominodilati reslauravit MDLXXX, 

Morì ottuagenario in Torino, c fu sepolto nella chiesa degli 
Agostiniani, nella cappella da lui fabbricata e dotata in onore 
di s. Nicola , ove le venne eretto un magnifico mausoleo in 
marmo culla statua riposata suU'urna, intorno alla quale si legge: 

IS'ominis gloria ni Jlesperus post solis occasum elucct. 
Sotto ì’ urna in lapide marmorea sta scritto: 

Cassiano Paleo Ani. F. Reani Domino , 

Ft belli et pacis artibus claro 
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(^ui apud Cnrolum V Ceti’s. Carnh Sabaudiae Duci et 
Emnn. Philiberto , apud Fraiwisciitn secundunt Frane, 
refrein , legalus snmmu fide adftiil , IS'iciae a J’urcis 
ohsp.ssae opportune subeenìt, et scnaforis diguilaleni XXV 
aniils , totideimpie praesìdis iulcgerrime sustiuuil. 
Ludoiucus Futeus Fraeses , Fabritius Foiulerani Comes , et 
Caroltis Àntouius magni Etruriae ducis ab inlimis consit 
fratres. Fatrno bene inerenti F. 

J ixit an. LXXX obiit an. MDLXX. IX bai. octobris. 

Il nostro (tassiano, mentre fu egli stesso animalo allo studio, 
ed a farsi nome dal duca Filiberto, protettore imparatale del 
sommi uoinioi , che fiorirono a' suoi tempi, si rese mecenate, 
ed accordò la sua bciievoleiizii ai. nipoti Lodovico, e Carlo 
Antonio, che si segnalarono nelle sciciue. .j - . . ' 

Kbbc Cassiano due fratelli consacrati alla chiesa , ,cioè Si- 
mmie, che fu da prima preposto di s. Stefano in Biella , c 
poi frale minore dell' ordine di s. Francesco, persona di molla 
dottrina e divozione; quindi Agostino che fu pure preposto della 
stessa chiesa, uomo di grande pietà, c, venuto a morte, gli 
fu dal 1*. l*rcs. Cassiano eretto il seguente epitafio : 

MDLXF. 

Qui i'ieens phirimos etemosinis suis liberavit 
llic jaceiis plures (jnoijue perire sinil 
Àuguslinus Fntens praepositus. 

■ Il ritratto di questo celebre Magistrato, che noi presenliaino 
alla gioventù studiosa, ci fu imprestalo dal gentilissimo ora 
fu marchese Alfonso Uel-Pozzo principe della Cisterna , officiale 
dell’ ordine supremo della SS. Annunziata , nomo per viilù , e 
per r amore alle arti degnissimo, il quale ebbe la conqiiacenza 
di portare dalla villa di Reano un antico ritratto del presidente 
Cassiano, che tosto abbiamo fatto copiare dal giovane Cavalieri 
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.torinese , pensionalo in oggi pur uuiniiìcenza di S. A. S. il 
Principe di (Malignano in Roma, ove esso dà speranze di riu- 
scita nella dilllcile arie della piUura. 

Pozzo (del) Francesco patrizio bicllesc , iiipole del già lodalo 
Giacomo, che fu senatore c consigliere ducale di Carlo di Sa- 
voja , come si è detto alla pag. 479 della parte prima (1), 
intraprese ad esempio dello zio la carriera delle lettere e lo 
studio della giurisprudenza in Torino, i{uindi , dopo sostenuto 
r esame pubblico della laurea in aud»e leggi , fu tosto ivi am- 
messo nella qualità di membro del collegio circa l'anno 1540, 
come dal libro degli statuti più volte citato si dimostra. 

Dalle scritture , e dall’ albero genealogico di questo illustre 
casato si riconosce, che il nostro Francesco ammogliato con 
Amedea Scaglia, fu scudiere cd ottimo consigliere ili Cai lo 111 ; 
egli ha scritte molte cose app;irteneuti al maneggio politico 
d’uno stato, ma niente di ciò pervenne a’ nostri giorni. 

Il più bell’ elogio, che si possa fare a questo personaggio si 
è d’avere, siccome primogenito, diretto nel sentiero della 
virtù il fratello Cassiauo, di cui abbiamo parlalo , che divenne 
uno de’ più celebri magistrali di que’ tempi, di avere pro- 
crealo Il primogenito Lodovico, di cui or ora lesseremo l’elo- 
gio, ed il dotto Carlo Antonio arcivescovo di Pisa, del quale 
al secolo XVll parleremo. 

Mori il marchese Francesco in Biella , e fu sepolto nella 
cappella dì s. Domenico con superbo cpilafio iulaglialo in 
marmo di questo tenore ; 

D • O • M 

Francisco Paleo Fato. FU. Pondrani corniti , HomagnaniifHe 

Marchi, sanclae Jgathuc , adia< eiiliiiimine locoru/n prae- 

Jeclo vigilaitliss. ser. ducis Caroli , Fiiianiichsifiie J'ilih. 

p) Si prega il lettore dì arcrc sott’ oeehio rpietl' artìcoto , e dì Mippllrri colle 
prerenti notìiie estratte dal li!)ro tlrll' tinUchil/i tlclla fotnigtìa Ih-l~Pono iti 
Biella te uou già come scrirouo alcuni) stampato nel i6ao. 




l8o STOMI DELLt VERCELLESE LETTEIUTl'Ri 

Allobrogum et subai/nnonun priiicipiini intimo consiliario, 
cifilique prudentia duro. 

Cassianus sacri snbaìpini seiiatus siimntus Praeses Fr. aman- 
tiss. Ltidor. Fabric, , Carohisqne Ant. patr. opl. cuin 
lacrymis. P ’ P 

Vixit ami. LXX , ineiis. X , dies X. 

Obiit kal. iiiart. A. S. MULXllII. 

Dal suo matrimooio con Amedea sorella di Gerardo Sca- 
glia primo conte di Verrua , ebbe cinque masclii , tra' quali 
si segnalò nelle armi Giacomo , clic seguitò Emanuele Fili- 
berto in tutte le guerre. 

Morì giovine, e fu sepolto in Biella in s. Domenico. 

Jacobo Puteo strenuo et summae expectationis viro^ qui 
Enianuelis Philiberti Sab. ducis thalanio grattini praestans 
nbseqitinni , ob spectalam virtiitcni in coujliclu apud 
sanct. Quintinuin Belgiorum et arcis expugnatione F.ques 
auralus creari meriiil , majora consecuturus , ni J'atiun 
snslidisset immaturuin , liruxellis Flandriae aiuto sai, 
MDLIX. y kal. aprii aetalis annornni X\1V. 

Frane. Pitleus Mar, Roniagn. et Pondr. coni. 

Oplalis F, maer, P, A, MULIX. 

Pozzo (del) Lodovico de’ signori di Quaregna e Reano, biel- 
lese , figlio del lodato Francesco c nipote del dotto Cassiano , 
imitò le virtù dello zio, c da questi protetto, prese la laurea 
in ambe leggi, indi fu ascritto tra i dottori del sacro collegio. 
Entrato nel santuario della magistratura, ed imitando le virtù 
dello zio pervenne al grado di primo presidente , come nel 
catalogo degli antichi statuti del collegio di legge; sta scritto 
Ludoviciis Putcìis Bugellauiis ex dominis Quarenae et Reani, 
ducalis consiliarius , et referendarius , inde primits praeses 
senalus. 
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Di questo illustre magistrato , che lasciò alcune decisioni 
MS., parlò a lungo il Tinivelli, e riferì eoa qualche inesat- 
tezza la seguente lapide stata eretta iu suo onore nella chiesa 
predetta di s. Agostino , e nella cappella gentilizia di sua 
famiglia. D ' O • M 

Ludovico Reani Domino 
Senatusque Cisalpini primo praesidì 
Fabrilio (i) Ponderani corniti 
Ac mililiae ultra Durias pracfecto 
Viris prò suo , cujusque dignitatis 
Grada claris. et praepotentibus 
Carobis Anlonius Puteus archiepiscopus Pisivms 
Germanis J'ralribus clarissimis posuit. 
yixerunt alter ami. XLl alias XXX FU. 

Obierunl ille PI liic III halend. martii 
Aim. Doni. MDLXXXII. 

Praeses , efjiiesque cadunt celerem respublica casuin 
Sensit , ut arma , sibi Juraque rapta videi. 

Questo mausoleo di marmo con fregi eleganti sta nel pi- 
lastro dell’ arco vicino all’ altare, maggiore in s. Agostino 
di Torino accanto alla cappella già detta di s. Nicola, pro- 
pria della famiglia, e 1’ iscrizione fu collocata iu mezzo al qua- 
drilungo in un ovale di marmo nero con caratteri di buono stile. 

Pozzo (del) Antonio biellese, nato in Torino e figlio del 
presidente Cassiaiio, attese allo studio delle leggi , c quindi fu 

(t) Dni documenti dell" iilutlre famìglia risulta, che I.>odovico P. P. arerà cin- 
que fralelti, cioè T arcivescovo Carlo rintonio, h'abrìcio, Giacomo, Anloqio ed 
Aguvlinn prerotto dì Stefano di Biella; che da Lodovico nacque Amedeo pri- 
mo marchese di Vtighera, il cut nipote Giacomo Maurizio fu il primo col titolo 
di piinci(>e della Civlcrua: rimlta pure che la linea del P, P. Cavsiano «ì evtiuse 
alla (cria generazione in Francesco capitano di cavalli e gratiluuiuo del principe 
di Picmnnto, perciò i DeUPozzo di Cremona sarebbero chiamati al fidecommivso ^ 
di cut abbiamo parlato; ted. il libro dell iXntkhUà della famiglia Vel-Ì*o:.xo in Biella, j 
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profc-séiore di dritto criiuinalo nella duc.ilc università del Pie- 
monte; lasciata la scolarcccia, andò in Toscana circa al lài^o, 
ove si trovavano de' suoi parenti, ed ivi fu nominato consigliere 
del serenissimo Duca. 

Prima di chiudere questo articolo giova qui trascrivere 
r onorilica lapide, che i biellesi hanno elevala a limone padre 
di Jacopo, di cui abbiamo parlalo alla pag. della parte 

prima. D • O • M 

Aob. Simoni de Puteo hitgae^'a, diulnrnaiiue (telale confeclo , 
inclila prole /oecundalo , Bugicllensiiuii civitim primario, 
fide, probiltUe, charilale , velali gemmis , et auro reful- 
genti illusi riss. , ac praeclariss.' heruibus Principibus non 
ignolo , imo la/H ob ma/orum suurum , t/tium propriam , 
ingeuuilalem , virliUem , prudenlitun bene, viso , ac bene 
merito. Zoilorum malevola superata invidia , dum in hu- 
inanis agerel , extremuni e/tis humanae viae diem, corpus 
monumento, aeternitati animam beate, pie et devote com- 
mendavit. 

I\ion obiit , sed abiit Simon, ciir patria defes? 

• Ileu si non obiit , non rediturus abit. 

Dii facile Palei nomen per secitla vivat. 

Simonis laude funa supersit anus. 

Pozzo (del) I’rascesco di Yillanova , c cittadino di Vercelli, 
figlio di Barlolommco; si diede da giovinetto allo studio della 
medicina, a que’ tempi coltivata dalle persone ])iù segnalate 
per nascila, c che la seguirono per genio , c per il bene deU'uraa- 
nità, e non per trarne avidamente guadagno. 

Dopo presa la laurea in medicina si ammogliò con Francesca 
Caccia di Novara , e quindi esercitò la nobile professione in 
Vercelli. Scrisse; Apologia in aitai onte (i) prò Galeno conira 

(l) Il DclU>CltieAa dice, clic «cricsc degli atomi di Galeno, e sbagliò <|ui il 
r^pografo nou afemlo Galeno scriUo <lrgU atomi ^ sbaj’liò poi T autore bell' 

^uiii Brviicia per patria al ^amiuingo Vcsalio. 
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Audreani f 'esalàmi Bruxellenstm , cum praefatione in qua 
a^it de inedicinae inveiilione , imprcssum Vcueliisi iSOa per 
Franciscum de l'ortonanis in 8 .* i 

In prìncipiu e nella prefazione si tratta dell' invenzione della 
medicina, e 1 ’ autore spiega grande dottrina, tuttavia quest’àpo- 
logìà fu criticata dal Cuneo Gabriello milanese , fautore del 
Vesalio , c fu la controcritica stampata in Venezia da Fran- 
cesco de’ Francesclii nel i56/, in 4 .“, non omettendo di qui 
annoiare clic il tedesco Sprengel nel lom. 4 della sua erudita 
bihlkileca medica loda il nostra coucilladioQ per tale sua 
opera, e lo loda pure Giovanni Anlonid de scri/t/oriùtis 
medicinae. 

Morto il Dei-Pozzo senza eredi legittimi, lasciò all'ospedale 
maggiore di Vercelli la proprietà del suo pingue patrimonio 
Con testamento i.*) giugno al notaio Sonamontc , 

ed institui un collegio per l'educazione di dodici figliuoli 
d' età d’ anni S' i a diecisettc , de' quali sei delti tra i parenti 
od agnati della sua famiglia di \'illunova, o di Biella, e 
gli altri tra i vercellesi alunni di capacità agli studj od 
arti liberali. 

A questa bella insliluzionc il dotto arcivcscos'o di Pisa 
Garlo Antonio Dei-Pozzo diede un incremento con stabilire, 
che due de’ Impili nel collegio colà da lui eretto , fossero 
sempre dati agli allievi del collegio Del- Pozzo di Vercelli. 

^ella cliiesa del C-nrinine la famiglia dei nostro Medico 
aveva una cappella , che fu assegnata ni collegio , e sotto al 
bel quadro della disputa di Gesù fra i dottori , dipinto da 
Bernardino Lanino, si legge: 

(^uod cupiil Puteiis Francisciis reddere'. maler 
Ejus nunc animae conscia fedi opus. i568. 

Dal che si deduce che a quel tempo già era morto il nostra 
Sledlco. ' 
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li ritrailo di qucslo dolio Conciltadino , che fu veramente 
benemerito della palrìn per P inslituzione di un collegio d'edu- 
cazione tuUora ben diretto, si è fallo da noi copiare da quello 
che per riconoscenza fu posto nell’ ospedale maggiore di s. An- 
drea da antichissimo tempo , essendo colà ottima usanza di 
conservare per tal modo la memoria dei molli benefattori , che 
vennero in soccorso dell' umanità languente. 

PuciELLi Francesco Irincse , figlio di Giulio Cesare , fece i 
suoi primi studj in Pavia, coltivando la poesia in un colla 
giurisprudenza , dopo presa la laurea in ambe leggi , passò 
al servizio dei duchi di Mantova, e di Monferrato, fu nomi- 
nato cavaliere (1) , e fu adoperalo in varie difficili ambasce- 
rie presso la corte romana e di altri principi. IN'ominalo acca- 
demico illustralo ebbe corrispondenza co' sapienti di quel secolo, 
e nella raccolta delle lettere del Guazzo , stampata in Pavia 
nel i 565 , si leggono dotti articoli del nostro letterato. 

Che fosse il Pugiclla poeta e giurista si conferma da una 
lettera scrina li a 3 maggio 1587 dallo stesso Guazzo Stefano, 
di cui abbiamo parlalo alla pag. 1.4 5 , datata è tale lettera da 
Oli vola ivi: lo ringrazia de' sonetti e dei quattro epigrammi 
che gli aveva spedili, soggiungendo, che senza maschera 
d' adulazione il suo verso è nato per i Duchi , Imperatori 
e Pontefici, e perderebbe assai di sua dignità se lo declinasse 
a persone privale. 

Scrisse: i.° novanta e più sonetti, che si trovano nelle 
rime di diversi illustri 'poeti da Gherardo Borgogni d'Alba 
pubblicati', Venezia iSqq. 

2.* Lettere varie scritte nel i 56 i al suo cognato , fratello 
di sua moglie , il poeta Eusebione , da noi sopralodato , e lo 
esortò a dilettarsi talora dello stile epistolare. 

^ 1 ) Quest' onore dere essere stalo cooferìto al PugieMa nel i5i^4> poiché in 
noa ieUera il Gaarzo si rallegra formalmente con esso lui deiroUenuU dignità; 
vcd. Zucchi parte a. 
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3.* Epigrammi vari, ai quali fece il cavaliere Torli alcune 
note con esimio elogio ai poeta. 

Intera erudita a Giacomo del Ponte in cui egli 
biasima le donne , perchè sogliono dare preferenza agP igno- 
ranti piuttosto che ai dotti, i562. 

5. ° Lettera ad Annibaie Magnocavalli , in cui parla dot- 
tamente dei vari generi di scrivere. 

6. ° Orazione nei funerali di madama Paleoioga da lui 
recitala e rapportala nella raccolta del (tHaììo (i), Venezia i 586. 

7. " Storia patria trinese, la quale mentre slava egli com- 
pilando dalla morie fu colto, c lasciò i MSS. a noi in parte 
pervenuti , gli stessi , che servirono al dotto Irico per la sua 
bella opera reruin palriae più volte ricordala. 

Sebbene abita'^sc ordinariamenlc in Mantova , tuttavia 
teneva in Trino una bella casa , ove si vedono nei solDlti 
buone pitture , c fece cdillcarc un sepolcro colla seguente 
lapide in s. Caltcrina. 

Familiae Pugiellae 
Franciscus et Jo. Jacobus 
Fralres Pugiellae 
P C 

Anno Doni. MDXCl'II. 

RvMtsio Giorgio di Trino, fu dottore in leggi e gran giu- 
rista , attese anche alla poesia , ma si segnalò nelle opere legali. 

Scrisse; t." De affinilate et consangninitate\\\ quale trattato, 
come nota il nostro Irico, si trova' inserito ncITopora tracta- 
tnurn illustriinn Jnrisconsultorum , toni. IX, Venetiis iSqS; 
ivi r editore dice , Georgii lianiusii Tarinalis a vece di Tri- 
dinalis , come osserva Pirico. 

(1) Ne' dialughi pubblicAti dal Guazio st fa al PugicUa il seguente elogio: 
nella corte </i Roma ^ e per tutta la Lombardia siete riputato ^ non diso eccellente y 
ma unic% dottore in leggio Jelicissimo scrittore di poesia e di prosa y gentilissimo 
eortigiano y destrissimo negpsMttore , e gentiluomo universale. 

Pari. II. 2 /, 
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2 . ‘ Dìstica, ouima poesia latina del nostro concittadino, 
posta ili fine del suo libro legale , in cui riepiloga in versi le 
questioni , che sono piu intcrcssuiili , c cosi unisce a* suoi 
studi r amena poesia. 

3 . " Decreti civili e ci imiitali de' Marchesi di Monferrato, 

edizione del i3oà da Giovanni di Trino con note cd ag- 
giunte manoscritte da N. trincsc. > 

L’ Irico che trovò questo 'codice nella biblioteca Braidese 
del coltegio romano , crede con qualche fondamento , che il 
glossatore sia il Ramusio allora vivente, ed il più esperto giurista. 

Di lui scrissero il Dclla-Chicsa , l'Alghisio , cd il Morano 
di Casale. 

Raszo (de) Giovansi R'icolao patrizio vercellese (i), fu 
dottore del collegio di legge , ludi nominato senatore ducale 
a Torino nel i5oi , si segnalò nella magistr.itura con savie 
decisioni, che si conservano negli archivi di famiglia, onde 
meritò d’ essez'C nominalo presidente del senato di Savoja, o, 
come dice il Bellini , presidente del consiglio nel regno di 
Borgogna , proposto a Carlo V da Mercuriuo Galliuara , nella 
quale dignità nel iSaS lasciò il mondo. 

Raszo Giovanm Carlo di Vercelli , conte palatino , figlio 
probabilmente di Girolamo, fu cavaliere aurato , consigliere 
del Duca di Savoja, c suo ambasciatore a papa Giulio li, 
ed a Carlo V per rappresentare ad nntrambi le ragmiii di 
casa Savoja sul duca'lo di Monferrato , e scrisse r/ez' r/rrV/f co/«- 
pelenti al Duca di Savoja sul Monferrato , opera che sotto 
altro nome venne, .al dire del Bellini, pubblicata. 

Raszo Ottavio patrizio vercellese , cavalicro di s. Mani izio 
e Lazz.aro , fu poeta latino molto stimalo, c noi abbiamo di 

(i) Atr anno i5ai9 ngi leggiamo neH.v Atoria Jelb raniiglia Kaoto: HUmnymus 
Ctx/T>/* ili Stihfiudxne ducìs uitimut vQtxsiUnriiU ^ ituie C<\ioÌi ^ mduutrtM 

}finc9rna , W cornei palatinus rffectus. 
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lui , Oclavii de liauzo Fercellensis Ss. Muliniti, et Lazari 
eqnìtis ad Barlholomeum Zucchi , qui Jusliiii hislorinm italice 
verlerat, epigramma-, Vcncliis iSqo ìd 4.® apud Muschium. 

' Noi diremo che il Bellini, ed il Rnnza l'unno clu^i di (|ueslu IcUcralo. 

Ranzo Frakcesco Giovassi cavaliere vercellese , fratello di 
Carlo , lii uomo consumato nelle leggi civili e criminali , fu 
dottore del collegio degli Avvocati in patria, indi fu pretore 
di Romaguano circa il i 583 nella Valle-Sesia, il quale ebbe 
r onore , come dice il Bellini , di ricevere S. Carlo Bor- 
romeo nel suo ntorno dalla peregrinazione al sacro monte di 
Varai lo pochi giorni prima della sua morte seguita li 4 
veinbre i 58 ', in iMilano. Non deve confondersi con l’rancesco- 
Ranzo detto il glossatore , di cui abbiamo parlato , nel qual 
errore caddero il RnssollI (1), ed altri. 

Scrisse: i.“ fila de! bealo Candido Ranzo 'di Vercelli 
deir ordine dei minori osservanti di s. Francesco , stam|iata 
in Torino <la Gio. Domenico Tarino Tanno 1600 in 4.‘', de- 
dicala al serenissimo duca di Saeoja Carlo Emanuele con 
lettera 17 maggio 1 5 q 8 da Vercelli. 

2. “ Series Jamiliae de Ilanzo , .MS. prezioso enunciato nel 
capo primo della vita del B. Candido, da noi esaminalo, e che 
si conserva nella casa Avogadro di Casanova , come già ab- 
biamo detto. 

3 . “ Vita del B. Mmedeo duca di Savo/a, stampala in 
Torino nel 1612, nella quale fa T autore una serie di prove, 
che inolio hanno giovalo alla beatificazione del Duca. 

4 -” yiUegaliones in jure-. dal nostro Bellini accennate in 
una causa' di Giuscp|)o .Monticelli ve.cellcse. 

Dobbiamo essere riconoscenti al noslio concillndiuo per 
averci conservale molte interessanti memorie islorichc (2) , e 

( 1 ) Ved. il RossoUi alla pag. ore confonde le opere dì Francesco Ranzo 

il glossatore con quelle del presciile Ictieralo. ’ 

(a) Peccalo ebe questo dili:;''nte lelteralo non abbia fatta la storia patria alla 
pag. i3 delia vila del B. Candiilo stata promessa, e che il MS. sia perduto. 




iSS sror.ri nr.r.r.i %T.RrEr.r.E?E uttebàtiiu 

molle hpiJi ila noi acccnn.ilc alio j)ag. 55 e 63 della 'parte 
pri/ua, il cui MS. si conserta dal prclodato cavaliere Casanova, 
nella citi casa passò la pingue fortuna dei Ranzi , come già 
lu annotato. 

R\saiuo Giovassi Batista (i) figlio di Pietro, di Valduggia, 
fu dottore del collegio de’ giuristi c dei fisici in Pavia , ove 
fu anclie professore di lingua greca e Ialina , quindi passò 
nella stessa qualità in Venezia ; ebbe Ira’ suoi uditori un 
Murelo, un Sigonio , e Paolo .Manuzio. 

!Vel i5ji pronunciò al senato Veneto eloquente orazione 
sulla vittoria ottenuta contro i Turchi , c fu ambasciatore alle 
corti di Roma , e di Portogallo. 

Scrisse molte cose : i.* Georgìì Pacìiimerli in itniversam 
dissercndi arlem Iradiictlo e graeco , \ cnetiis i545. , 

2 . '' dilagentini commenlaria in librum [dtjfsicorum Aristo- 
telis \ Veuetiis 1545 . 

3. " Ammonii in Arislolelis cafhegorias interprelalio ; 
Vcnctiis IÒ58. 

4 . ° Oribasii Saidiani colleclanim medicinalium lib. Xl'II’, 
Parisiis i555. 

5. ® Oribasii Sardiani ad Euiio/niim lib. If'\ interprelalio i, 
Basilaeac iSa^. 

- 6 .“ Obseivationes in novcni Oribasii libros ad Enslacbiuii^ 
Vencliis i5.58. 

7 . ' Xenocralis de alimento ex aquatilibus animalibiis in- 
terprelalio ^ col comento di Corrado Gesnero; Basilea i55gi. 

8 . ® Galeni opera (juaedam miper inventa latinitale donata-, 
Veneliis iSGa. 

9 . ® Epistola ad Oclavianum Maginm -, Veneliis ii 68 , 
ioserìla tra le lellerc clarorum Viroriim. 

(i) Il CoUa nel mu»co novarese riferUce V elogio, ebe il Gabnilo fece *l 
noklro cODcUladino , dicendo Ìt\ pauptrts fnil òeni^nur , tjuos ot^rolQS cttnibM bì 
medkut , et aegenos ut pater sustcfUabaI y dice che mori in Pavia. 

Di questo grande parUuo il GhUlni , ed U Besc;ipé. 
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!0.“ Joannis Gramnialìci cognomento Philoponi coniineii- 
laria in libro's pltysicontm AristolcUs-, Vcnctiis 1569. 

11.* De Victoria christiamrum ad Eschinadas oralio hahiia 
Venetiis Lipsiac 1594, Mediolani i 056 ‘, ivi si trova 

la uarrazione delle, pompe fattegli nel suo funerale , pubbli- 
cala da Giorgio Sorino. 

ia.° Inlerprelalio Alexandri Aphrodisei super octavo libro 
topicornm Arisiolelis : Venetiis opera dedicala al Re 

di Spagna, da cui fu nominalo professore in Pavia. 

i 3 .’ Gcdeni commenlarta in secundum IJippocratis latine 
deposita. 

i4-“ In sextum de morbis vulgaribiis. 

1 5 .** In libriitn IJippocratis de humoribns et alimento ; 
Venetiis 1576. 

binalmenle dice il Cotta, che molti MSS. del nostro lette- 
rato limasero presso i suoi eredi, e vennero periluli. 

IGBescapè nella Aooaria, soggiunge, ex ì'allis Ugiae vico 
ortiis est Jo. Jiaptistu Hasurius , ipii J. C. et physicus in 
Ticinensi gymnasio declaratus , Ut te ras tanien latinas et 
graecas timi in co gymnasio tnm l'euetiis pitblice cnin 
laude non mediocri proj'essns est usqiie ad senectutem , e 
termina con accennare i meriti di Antonio Gabuzio , di cui 
alla pag. i 36 abbiamo parlato. 

Vìsse celibe, lontano da’vizj, dimorando in Pavia, ove da 
quattro anni era professore , e fu in s. Agostino con gran 
pompa seppellito colla seguente lapide : 

D • 0 • M 

Joaimi Baptistae Rosario , Novariensi , 
Philosopho , medico et oratori singtdart 

Viro integerrimo y omnique libertdi doctrina politissimo 
Gcdeni atiorumque Graeconim in latinum translatione clariss. 

Oui arlem oratoriam graece , latineque Venetiis 
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in Ticincnsi gymnasio suinina cum lauih 
\\\\ aitnos jmblice professus 
In jureconsullornnì , ac niedicorutn coUegia 
Ticini voopluliis , ibi in pace (piiescii. 

• \H[ idns nove/nb. MDLWVIII 

.tclalis sitae fere LX. 

Rispa Frasclsco vercellese, discendenle da Ludovico, di 
cui abbiamo parlalo, canonico di s. Eusebio , 'uomo dolio e 
di somma capacità nel maneggio degli alFari, fu spedilo nel 
1569 col suo collega Gianslefano Relviso al concilio pii ino 
Milano, temilo solla la presidenza di s. Carlo Uorromeo, nel 
(piale concilio P aliale Bunoniio di >oiiaiilula fu delegalo per 
stabilire la pace Ira il capitolo, ed il cardinale Guido Ferrerò 
di Vercelli , come narra P islorico Modena. 

Di questa famiglia fu Ruspa Teseo dello il beato , compa- 
gno iudivisibilc di s. FilipiK) ^eri , come allcsla il Mclla 

nel libro deltu Chiesa di l’ercetli. 

Resico Giovassi Rvtistv (i) di Pallazziiolo vercellese, fu dot- 
tore in ambe leggi , imll celebre giureconsullo , e nel iSqS 
era senatore in Casale: suo padre Gio. Lorenzo fu molli anni 
segrelaro del concilio di sialo per Vlargarila duchessa di Man- 
tova c Monferrato , la quale rieonipeusò sovcnll 1 suoi ser- 
vigi con donazioni di beni , e creando il figlio Giovanni 

pretore di Trino, nel quale impiego a richiesta de’ 'l’rincsi , 
che erano conlenli della di lui condolla , nel i 56 C venne 
confermato : scrisse aniiolazioiii legali ai decreti del Monfer- 
rato , raccolte c stampate nel ih 10 dal Guaila in Casale, 
insieme con quelli di altri cinque rinomati legisti suoi 
oonlcmporanci. 

(i) Lo faniglia Unico in PoUaitaolo già «icca sino da' lem|iì di pop* Giulio II) 
il drillo di palronalo «Un nooiina del parroco, e la picrania ridolla nel 
a pmoslura, ebbe Biolli beni e donazioui dal ooslro degno Magiilralo. 
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L' . 4 lghisio ed il nostro Gio. Pietro Sordi (i) Tanno lodevole 
memoria del Rosico nelle loro opere, e lo chiaiuauo col titolo 
di senqlor •ìiilegerrimtis, il pii bell’ elogio , che possa meritar 
un magistrato, e per ottenerlo ha dovuto sbandire da se le 
protezioni , le raccomandazioni, i riguardi, che pur troppo Tanno 
traboccare la bilancia della giustizia. 

Era amico del poeta Apostolo di Montemagno, che nella 
lettera XVI Ta molti elogi di sua persona, c si lagna perchè 
la sorte gli abbia allontanato un amico. 

^ Ric.vhdo Pietro di Biella , studiò la legale nell' universitù 
di Torino, Tu ammesso al sacro collegio, indi ai tempi di Giro- 
lamo Langosco Tu eletto proTessore delle inslituzioni civili , 
onde nel catalogo del 1614 sta descritto come segue: liicar- 
dits Petrus bugeliensis leclor iiisliliilionuin, e lasciò preziosi MSS. 

Roceriso .\rborio Orazio (2) de’ signori di Castcl-Arborio , 
cittadino di Vercelli , figlio di Francesco , vestì giovinetto 
l’abito ecclesiastico, ed attese non meno alle lettere, che alla 
musica, in cui riuscì eccellente: andato in Polonia, Tu da 
Sigismondo 111 mollo aggradilo e ritenuto alla sua corte, indi 
Tu provvisto in Roma d’ un canonicato alla chiesa dei Polacchi, 
ch’egli nel 15^3 lo permutò poi con un altro nella basilica 
vercellese di s. Maria maggiore. 

^ cnulo il Rogerino in patria per motivo di salute, lo stesso 
Re di Polonia volle raccomandarlo al Duca di Savoja con 
lettera particolare , e culmo di grazie reali restò tranquillo in 
Tanilglia, ivi attendendo il giorno dell’eterno riposo. 

Eletto monsignore Goria d’ Asti alla sede vescpvilc di Ver- 

(1) \ il/Surdì loto. I, consìgììo nella lite dei figlinoli Resico contro la 
sorella L-iura Uecopri^. 

(a) La famiglia Rogrrioa proprietaria in .Mice si separò dagli Arborit per metzo 
di Arborio Hogerino, ebe le diede il sopranoine, lo stesso accadde ai Biamini 
da no altro Arborio di tale nome, e così dagli Arborii T'etiS da ana Teta^ ossia 
Teresa ec. ; ved. «piAtilo abbiamo già accennato, parlando di Arborio GiuTanni, n 
raanoliiiooc del Della-Cbicsa posta alla face. 6o di <|uesto volume. 
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celli al principio del 1600, tosto conosciuta la capacità del 
canonico Arborio, lo adoperò in varie difficili incumben/.e ap- 
prezzando la sua dottrina e la sua prudenza , di cui lasciò 
vani saggi MSS. che si conservano dai parenti. 

Questa nobile casa aveva il suo sepolcro nella chiesa di s. 
Bernardo di Vercelli colla seguente laonde : 

D • 0 • M 

Aoùilis Rogerinorum Familia 
Ex praeclaro Jrborieiisiuin genere 
llnmanae niemor coiulilionis 
Sibi et posleris inslaurai’it. 

MULXXXXI. 

L'imus Ibitis. 

Rovvsemda Pietro di Vercelli , figlio dì Baldovino e dì 
Apollonia Gattinara sorella del canlinale Mercurino sopra 
lodato, fu giovine di raro lalenlo, cavaliere di Malta, c se- 
grctaro di confidenza dell’ imperatore Carlo V (i), alla di cui 
corte mori in Barcellona, c fu sepolto, secondo il Dclla- 
Cliiesa nel suo libro storia della famiglia Rovasenda , nel 
chiostro di s. Agostino di quella città. 

Aveva il nostro conciltadino altro fratello, che fu protono- 
tajo apostolico, canonico e vicario generale In Vercelli e poscia 
vescovo d An versa. 

Rovasesov Cesare discendente dal capitano Antonio de’ si- 
gnori di Rovascnda, vercellese, prese la laurea in ambe leggi, 
abbracciò la magistratura, c venne dal Duca di Savoja verso 
il io8o fatto senatore, c quindi presidente del scnatoi di Aizza. 

La città di Vercelli lo ha nominato suo oratore presso il 

(t) Il nostro istorico Modena all* anno iS3o parla di an Antonio HoTaseodA - 
^a|iitano di cavalli » che andò ad accompagnare Carlo V a Bologna per la soa 
incoronaiione ^ quindi fece la guerra di Firenze. 
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sovrano , onde impetrare alcune grazie , e spiegò la sua elo- 
quenza per ottenere quanto s' implorava. 

Salohose Giovassi Giacomo vercellese dei conti di Serravalle, 
dottore del collegio de’ filosofi c fisici in Torino , come dagli 
statuti deir università (i) si prova, fu uomo di grande 
stima in materia medica^ vivea vei'so l'anno i 52 o, e lasciò 
varj MSS. dal tempo dispersi. 

Nel lóyy fiorì Cristofaro di Marco Antonio Salomone di 
SerravalTé , valoroso capitano , amato da \'ittorio Amedeo di 
Savoja ; pel suo principe mori nel i6iS in un combattimento 
contro gli Spagnuoli, c fu sepolto nella chiesa de' francescani 
in Crescentino, come asserisce il Bellini. 

Questo valoroso campione imitò il suo antenato Bonifacio 
Salomone, che nel i 56 o seguitò il grande Emanuele Fili- 
berto nella guerra di Fiandra , c ritornato con esso lui in 
Piemonte fu capitano della guardia. 

Salio .Martino cittadino di Vercelli, uomo di grande studio 
e di a|iplicazioue alla poesia, lodato dal nostro Irico nel suo 
catalogo MS. ; visse al princijiio del corrente secolo , e lasciò 
un libro tìi lutti i poeti più Janiosi , dal Della-Chicsa , c 
dall' I rico stimato. 

Salio Pietro vercellese, di cui nessuno scrittore ha fin qui 
parlato , si legge nel catalogo MS. del dotto Ideo al presente 
secolo encomiato qual celebre poeta , cosi : Salitis Petrus 
l ercellcnsis poeta', soggiungendo che nel codice 612 lettera I, 
probabilmente della biblioteca Ambrosiana , si legge Carmen 
Pelli Salii Percetlensis in Prancisci Pliilelphi dctractores \a 

(1) StrtiuUi PcterA et novn venerantii coHe^ii dactorum phihsophorum et metìico^ 
rum. Tanriiii, apud Pmanìilìuiii , i 6 f 3 . Ibi Soiomonins Jo. Jacohus f'efxelhnsis 
ex comitihus Seminiti et humiutìm Cnrolus ex Domimi Burontii, Da ciò sì coni- 
pruiA quanto nìibbimo dello, cbt* b* nobili fainrglìe non isd^gnavauo di dedicare 
qualche ll^lio ad lÌMCulapio. La faiiiiglia Snlonioue sposò nel 194^ il partilo Guflto^ 
c Q<?! Ik'Ilìni, ebe Giacomo Salurmme unito a iSonillo Ugazlo si rìliraro- 

no tifi. «escoTo Carnario nella furlczta di Sanila per resistere al parlilo contrario. 

Puri, li. ' aa 
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Sandìcliaso Esuli a>o vcircc'IIcsc , figlio di aliro EmìKaDO 
vcrsalissinio nella giurisprudenza , come dagli atti del notajo 
de Guasconilnis al si riconosce, fu senatore onorario 

del senato di Piemonte a que’ lcm[ii sedente in Vercelli, 
essendo la capitale invasa da’ Eranccsi. 

ISel IÓ56 fu dal Duca di Savoja nominato suo consigliere , 
e lasciò preziosi MSS. in materia legale dal tempo perdati , 
come attesta il Bellini. 

Sworonwo AsNiiisLE (i) figlio di Emiliano, fu dottore del 
collegio di legge di Torino circa all’ anno i .'iXq , come si 
legge nel catalogo del detto collegio, ivi SandUtimus Aitni- 
bnl D. D. Samliltain scUalor ducatis , lo che esprime che- al 
tempo, in cui fu esteso l’elenco, già era nominato senatore, 
quindi avvocato patrìinonialc, come dall' albero di sua fnmiglia 
e dai documenti , i <|uali furonuii gentilmente comunicati , si 
comprova. 

ScvcLu ‘Filiberto GìrvrOo (i) di Biella, -conte di Vcrrua, 
cavaliere della "SS. .Annunzi.ala , avo di Filiberto abate di 
Susa , di cui parleremo al secolo XMl 5 fu ambasciatore del 
duca Carlo di Savoja, priiiiicrameiite presso la repubblica Vct 
nota, e pei-stiase il suo Principe di aderire alla lega, quindi 
fu oratore presso i pontefici Focone X, Clemente A ll c Paolo 
IV; la terza ambasciala fu a F'ilippo III, c finalmente venuto 
in F’ranria presso l.uigi XIII vi trattò il matrimonio di Vittorio 
Amedeo con Cristina ili Francia , ma non ebbe la consola- 
zione di vedere lerniinala la sua missione, poiché da repen- 
tina 'nialallia sorpreso mori in Parigi. ‘Il Tcsauro nelle sue in- 
scrizioni corrette dal Pancalbo, cosi si esprime parlando dello 
Scaglia : 

(1 ) Noi prrghi.imo il lettore di vedere oli.'» pag. /|87 quanto si è scritto di qocsla 
illustre famiglia, la quale tiitt^ora fiorisce Del conte .Messandro Sandigflano. 

(a) ^'cd. parte prima alla pag. óve si è parlalo di questa llluslfe casa ora 
estinta; ved. pure alla pag. r8o di que^ro Tolntnc , óve si paria di ’AtOodea 
DrI-Porzo sorella df Gerardo. 
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Qid tìtagui PrÌHctpis ptagnus Mdtalej, 

Units omnia fuit , e/ solm oninìl>ns $uffecil. 

Quindi lo stesso Tesauro nel fare a Filiberto F elogio sepol- 
crale, così scrisse: 

llcjH singulace j-iuliconun excinpìar, PhillberUnn Gherardnin 
Scaiiaw , f ’erri{cae cotnil^'H , qui ad (tic(gi\i Caroli gra- 
(iam sua tantum ingenio praemonslrante vix aiilain iu- 
gressifs ad iUustriora aulae gradtis transgr^ssiis equestri 
lleiparqe ordine forqiuftus, inde cepit, ubi olii desinunt. 
Quo argumento conira invidiam conlcntus esse poterat, durn 
a tanto principe tanti est Jaclus , ncque tamen judiciun^ 
J'efellii eventus. 

Descrive qui il Tesauro fedelmente tutte le cariche dallo 
Scaglia sostenute , c termina : 

f'ir suaeissiniis formatus moribus , 

Qui auctoritati , modestiain , naturali promiscens tempera- 
mento ^ invidiam opprimere mainiti quam invidos : quì- 
bus artibus , fatalem aidicae forlunae fugucitalem Jigens ; 
integrum principis faeorent ad extremmn spirilnin ab 
curiali fascino servavil , et ad flios Iransinisil. 

Da quanto dice il Tesauro si comprende, che il nostro 
illustre vercellese conosceva la vera politica ed i maneggi di 
corte, lo che dovette ser\irc di guida a’ suoi discendenti, a’ quali 
ha egli trasmessi iuleressauli memorie per il buon regolamento 
d’ uno stalo , non che le varie orazioni recitale nelle sue 
ambascerie. 

ScACLiA Desiderio messcr da Biella, visse circa la mcU\ di 
questo secolo , dal Baiidelto chiamato per giovane di buone 
lettere e di ottimi costumi. 

tra questo nostro poeta amico del Beimi, e di altri lette- 
rali , con cui sedeva in dolio consesso. 
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Sc4GLU Lodovico bieilcsc , signore di Carpanelto , Homo di 
grande ingegno , e fedele islorico. 

-Scrisse; Racconto tU Lodovico Scaglia per informazion* 
della prigionia del vescovo di Vercelli Giovanni Fiesco^ se- 
guila già in Biella nel maggio \3-j-] , e rinchiuso nella 
grande torre del castello per reprimere così la sua prepotenza. 

Questa storia manoscritta dal Cusano indicata al discorso 85 
istoriale, viene criticata del medico Mulntcra , il quale dice, 
che male a proposito lo Scaglia abbia allegato essere un 
tale arresto seguito contro la volontà degli ujficiali di quel 
comune, lo che sarebbe contrario al fatto ed alla durala 
della prigionia del superbo vescovo. 

ScicLic Bartolommeo bieilcsc , abbracciò la vita ecclesia- 
stica , c prese la laurea in ambe leggi , onde fu nominato 
vicario generale del vescovo di Vercelli monsignore Vitia , 
di un prelato, clic per il vario giuoco soflerto dalla for- 
tuna fu chiamato: Variantis forlunac exemplar , come dice 
il Cusano discorso 106. 

Era il nostro Scaglia non solo uomo dotto, ma sincero me- 
cenate dei letterati , ed accettò la dedicatoria de Relenlione 
fattagli dal già lodato Pietro Molignnii nel i 5 q 3 presso il Do- 
nato in Vercelli. Da questa dedica si comprende eh’ essi furono 
compagni di studi in Torino, e parla quindi degli uomini illu- 
stri , che produsse la sua famiglia , cioè Alessandro Scaglia , 
veramente degno di tale nome , conte di Verrua , la cui in- 
tegrità di vita , c la cui prudenza nel maneggio degli afl'ari 
pubblici indussero il Duca di Savoja ad albdargli il governo 
de’ suoi stali. 

Scala Giovassi Batista vercellese, figlio di Pietro j prese la 
laurea in ambe leggi, divenne gran legista, quindi fu nomi- 
nato podestà di .Vndoruo, e riunì alla giurisprudenza la coltura 
della poesia latina. 

Scrisse: 1.* Carmen in laudem Joannis Pelri Molignali 
auctoris voluminis , ile appellativis. 
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a.* Baptlstae a Scalis Fercellensis J. U, D. elegia ad 
Pelrum Molignatuni auclorein libri de venatione ferarum ; 
15^3 Vcrcellis apud Bonatum. 

Qucslc due compoiiizionl da noi possedute si trovano inserite 
nelle opere del Molignato. 

Il Bellini accenna le seguenti iscrizioni già esistenti nella 
basilica di santa Maria Maggiore : 

riob. D. D. Jralres Delln-Scala Vercellenses 
Petrus J C. uxori (i), ac suae poster itati 
Et Franciscus caiwnicus sibi P. P. 

Anno Domini MDXXIX. 

Sotto r icona dell’ Addolorala si leggeva : 

iscala ego in angusto 'requiesco marmore Petrus 
Plura reqiiirentem Jama docebit . . . ahi. 

ScARmr.Lo Bf.rvirdiso (a) figlio di Gio. Francesco, di cui 
abbiamo parlalo al secolo XV , fu iniziato nello studio della 
legale, (|uiiirli fu per i suoi meriti ammesso al sacro collegio 
dei dottori nell’ università di Torino ai tempi del Gagnolo , 
'come si comprova dal catalogo dell’ LJnrvei'sità piu volte citalo. 

ScARvvtLLo Anna Ottavia vercellese , donna di grande .spi- 

(t) Quf^to insigne giureconsulto patire ilei nostro Gioraniiì, nel fabbricare un sepoT- 
-ero lillà «uà donna e fjgliuolanza , pare che non aicsse idra dì profillarnc , acciò 
non foNSe a lui adallata la ctiriuia imcrizione da $4 Girolamo veduta e riferita. 
£ccola : yìnlor ^ miraciiìumX ktc vìr et uxor non liiì^ant, 

(a| !Soì abbiamo già provato alla p.ig. 189, parlando di Domenico Scarsvvello, 
che quota famiglia é patrìzia di VcrcelH : diremo u? più che tra le beuefaUrici 
deir ospedale novtru di S. Andrea &i legge al la signora Paola Tiuoaa Sca- 

rateila. • 

Quetta famiglia terminò in casa Faiizone Montaldo, che possiede tutt'ora una 
CAsrlua detta la ScaravcDa in vicinanza della capitale, c nella chiesa dì 5 . Domenico 
si leggono aldine lapidi sepolcrali d'illustri personaggi degU iScaratclli che appar- 
leogouo al secolo XYXl » ove saraaao da noi accennate. 
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rito e celebre poetessa de’ suoi giorni dal DeIIa>Cble 4 a emeua. 

Scrisse; i,* Sonetto in morte detta virtuosissima fanciulla Laura 
Nasi da Torino (ranni 1 8 , Jiglia del signor Lodovico Nasi 
bibliotecario ducale nel 1574, Tcd. il Ranza MSS. , ed il 
suo libro memorie delle donne letterale. 

2.° Carmina per la stessa morte di Laura Nasi, che dal 
Corlelin Giacomo, come già si disse, alla pag. iii di questo’ 
libro furono stampati nel 1589 in una raccolta. 

Alcuni hanno confuso la nostra Ottavia figlia di Ciò. Fran- 
cesco Scaravello patrizio vercellese già lodato al secolo XV, 
colla Margarita Solaro sua madre (1) , la quale fu valente 
donna in oratoria, ed in poesia. Questa prima di compire 
r undccimo anno recitò con straordinaria franchezza una sua 
orazione in lode di Carlo \'III di Francia al passaggio che 
fece in Asti nel 1495 di ritorno dall’ impresa di Napoli. 

La distanza d’anni settanlauove tra la recita dell’ orazione , 
c quella de’ componimculi poetici in morte della Laura Nasi , 
prova ad evidenza , che tanto la madre , quanto la figlia furono 
donne letterate , le quali onorarono la nostra patria. 

Serafino Ccclielmo da Trino , sommo filosofo , fu profes- 
sore di medicina nell’ università di Torino: venne chiamato in 
patria in qualità di medico, e rispose al dolce invito con una 
lettera veramente degna c piena di sentimenti d’ un grande 
uomo, la qual lettera è dall' Irico riferita alla pag. 35 1 della 
storia trinese. 

Pubblicò j.* De compositione medicarne nlorum omnium, 
libri tres per Gnilelmnm Serajdiiniim pliilos. ac medicinae 
profcssoiein Tridinenscm ; 1594 apud Claram Jolitam Tridini. 

(1) Vedi il Dellachie^n delle donne Irlteralc ore porla di Margarita Solaro figlia 
di Gioannino d'Ajli «ignore di Moncucco, LoTencIto c Moriondo rtc., moglie dello 
ScaraTtilo Giovanni Francesco di Torino, che acquistò poi io eredità i detti feudi. 
Vedi \\ Kaoza già citalo a (ale proposito. 
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».* De composìlione medicameHloruui /am tnlrinsectis as- 
sumptorum , quant exlrÌHsecns admoveiuloruin , de eorum ac 
titUpliciuiH mixlioue , exlùbendi ralìone , usuque in singuUs 
Miorlis coHMmienti qnanlilale et Jornmlìs describemlìs Ub. dii-, 
cdilio altera, 'iridinr per Claraiu Jolllaiu. 

L' Eusebione lasciò in lode del nostro Serafino un l>el sonetto 
dairdrico trascritto nella sua storia, ed Antonio a Ponte /isico 
di Casale compose pure un epigramma , niculrc di' lui fanno 
elogio il VaudcrIindcD , il Draudio , il RossoUi , ed altri. 

Spelta Aaroaio JUaaia di Massetano , fu giurecunsullo e 
celebre rettorico , fu istorico., c poeta regio. 

Esso dopo avere perduta la sua donna Benedetta -Bentivo> 
glia nella città di Pavia si stabili in Masscrano , donde ebbe la 
sua famiglia origine , c dove tuttora ed in Brusenengo sussi- 
stono i signori Spelta fi), che si gloriano aver avuti .un .am- 
basciatore di Casa Savoja in Svizzera , e vani magistrati. 

^l'oi abbiamo di questo letterato i seguenti libri : 

1. * In obùuni Jienediclne Jienlwolae , jliUonìi Marine 
Speltae poelae regii, rheloris, ac diistorici conjtigis teciis- 
sintae •, Ticini i6o3. 

2 . ° La dedicatoria fatta in forma lapidaria , cosa rara a 
quei tempi , è dello stesso marito alla moglie. 

3. ” Oralio funebris Àntonii Marine Speline prò Benedicla 
Bentivola conjuge sua dilectissima. 

Questo libro prezioso da noi posseduto contiene la detta 
orazione , cd alcune poesie dello stesso Spelta , c d' altri poeti. 

4 . ° dntonius Maria Spella de inforliinio suo queritur , et 
ajfuhre uxoris sane nwrbiim explicat •, alla quale .poesia 
latina vanno unite alcune altre sullo stesso soggetto. 



(1) Qupfttì bftDno avato no fidecomraUso per la norie in 31 a$icrano nel 1792^0! 
inedico (lampare «enxa fìgliuoli, e T eec«liU pa»«ò per canlo di donna, ncjla /amiglia 
parpaglione , di cui parleremo a ■iiingo nel tegnente secolo. , 
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5." Sene Ili diversi in morie della Jìenlivola, composli dallo 
Spella murilo più con F affé Ilo , che con F arie. 

Alcuni credono lo Spelta pavese , perchè cosi sla scritto 
intorno al suo ritratto inciso con quello della moglie , ma a 
lutti è nolo , clic sovente dal lungo abitare in una città si 
diede ad un letterato gli onori della cittadinanza. 

Stagnisi Bernardino da Trino, di cui parleremo tra’ tipo- 
grafi, diede prova della sua erudizione, e del suo amore per 
le scienze; ne abbiamo molti elogi negli autori di que’ tempi, 
e lasciò ; Lellera proemiale all'opera col idolo Summa Ange- 
lica de casibtis conscieiUialibus per Rev. Patr, Frane. Ange- 
lum Claeasciensem \ i5a5 Veneliis apud Stagninum. 

Stilla Antonio di Vercelli, dell’ ordine dei frati minori 
rrancescani ivi provinciale, dall' Irico chiamato il grammatico. 

Scrisse: i.“ De grammalicae rudimenlis (i), imprcssum 
Mcdiolani anno i5i'^,il cui MS. si trovava nella biblioteca 
del convento di s. Francesco delle vigne in Venezia. 

2 . ” J'raclaliis de cerlìlndine J'nlitrae vilae bealilndinis, et 
felicilalis , MS. , di cui il Tommasino , ed il Draudio fanno 

elogio. 

3. ” De vila Bernardi Juslinìani palricii Venali ; impress. 
Venetiis absque anno. 

4. ” Elogia Veneloritm ( 2 ) navali pugna illuslriiun libar 
nnus ; V’cncliis 1 568 in 8.* 

La famiglia Stella ebbe ni tempi di Carlo Emanuele primo 
di Savoja un prode guerriero , cioè Tommaso , che trovò la 

( 1 ) Monsignor Brlzìo loda t|iiesr opera , c dico /4ntoniut Stcììa f'ercfiliensis ut 
pan^nlus pnn'uhs Jitrt! t/cr f*ranunailcnc ruilimcntU scribert non rruhuil ^ vedi opera 
suUn proi‘ùtciu di S. 7'oninwxo di T'orino, 

(a) Il Ro»$olli dubita ebe sia dello Stella da che già era nato al priucipio del 
secolo; &i ossena per altro che il corohatlimcolo navale ivi descritto ebbe luogo 
sotto Pio V. nel iSò6, e poteva benisiiiDO il nostro concittadino scrivere alPeià 
d' anni sessanlasci. . ^ 
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QUADRO OTTAVO, SECOLO XVI. 201 

Strada comoda per la 'l'arautasia , onde calare in Francia , e 
portare colà la guerra. 

Stella Stefano gentiluomo di Vercelli , dopo preso il dot- 
torato in leggi divenne celebre giureconsulto , e quindi colla- 
terale nel consiglio resiliente presso il Duca di Savoja il Buono, 

Lasciò alcune memorie legali MSS. 

Stii.ia Ancela Catterisa , venerabile monaca vercellese , fu 
nel i535, insieme colle sorelle Ferrari , c Tagliantc, di cui sopra 
alla pag. 126 , indotta per la sua esemplare vita e prudenza ad 
abbandonare il proprio monastero detto delP Axeunziata in 
\ ercclli , deir iiistituto delle canonicliessc Latcrauesi , onde 
sull’invito della civica amministrazione trasferirsi in Torino 
per fondarvi il monastero di loro ordine, detto poi di s. Croce. 

Diedero le tre sante monache vercellesi de' saggi regola- 
menti per quel nuovo chiostro^ ove racchiudendosi anch’ esse, 
ivi morirono santamente , come attestano i nostri storici il 
canonico Cusano , cd il Bellini. 

Dopo a questa fondazione il monastero di s. Croce per 
apostolica provvidenza di Paolo III fu all’anno posto 

sotto il governo spirituale dell’ abate di s. Andrea di Ver- 
celli de' canonici laterancsi. 

Sordo Gio. Pietro di Cresccntino, figlio di Guglielmo, con- 
signore di Coniolo, da lungo tempo stanziato in Casale .Mon- 
ferrato, fu laureato in leggi, quindi uno de’ celebri giurecon- 
sulti di sua età : chiamato dal duca Vincenzo di Mantova , 
fu fatto senatore e suo umbasciatore in Ferrara a papa Cle- 
mente A HI per trattare nel i5q8 d’ importanti alTari; al suo 
ritorno fu eletto alla carica di presidente nel senato ossia par- 
lamento di Casale, cd abbiamo veduto Ìl suo sigillo coll’ arma 
gentilizia, c la leggenda: Jo. Petrus Snrdus Praes, Alontisjer., 
ma poco tempo dopo, cioè al i3 settembre dello stcs.so anno, 
mori lasciando; i.“ Consiliorum , sire responsorum , voi. Ili 
in fol., impressa Taurini et A cnctiis et laqfi. 

Pari, II. 26 
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In q!icsl'op?ra si lf";;c un elogio del nostro J. C. Callo (i), 
di cui abbiamo parlato alla pag. iSy. 

2. ’ Da aliinenlis distìncl. in IX Francoforti i 5 qà, 

et Liigdiini i6o,l apiul Comnelum. 

3 . ” Dacìsioites sacri Maiilnaiìì Senalus voi. /; Venctììs 1097, 
Fraiicofoili lóqS et Lugduni 1607; l’opera fu dedicata al 
Cardinale Gin. Francesco s. Giorgio, di cui pailercmo al se- 
colo X\'II,c fu quindi arricchita di note dall'Odierna avvo- 
cato napoletano, stampate nel i 6/|3 in Venezia. 

4. ’ Consiliuni LXFI in collecliòite illuslriornm , ac cele* 
l/rioriim J. CC., ac celaherrimarum per Germaiiiain, Italiam, 
GaUiam et ìlispaniam academianun clariss.’, Francof. 1618; 
questo consiglio fu ilal Surdo pubblicato nella celebre causa 
intorno allo statuto di Modena , che esclude le femmine dalle 
successioni, sopra il quale fu prima consultato il Mcnocchio, 
quindi il nostro concittadino. 

Dal trovare poi insolito in questa collezione il consiglio del 
Surdo, si può argomentare quale fosse il grido che aveva 
presso i più dotti giuristi del suo secolo. 

Il poeta Apostolo di Montemagno fa nella sua Selva il 
seguente elogio : 

Et la non atidis qnae sinl prdcconia funae , 

Sarde , fiiac ? et Sitrdus nomine , reque nimis. 

Quindi Ottaviano MagnocavalU accademico in Casale fece 
i sccuenti distici dall’ .\l"hisio conservati nella sua storia : 

Est opus exitniiun de jnre repellere Jnra , 

Ilhive jtiridicis snslinnisse niodis. 

Sed magù e.viininm est oràcttla paiulere jnris , 

Àtqne ca perpeluis ronstituisse tiòris. 

Egregiiim , excelsnni, eximinm {quando omnia praeslas) 
Divinnm un referam , Sartie , opus esse tnnm. 

(1) Ttalt' etrgtn sì cooosc<» che it Surito cr-s cnnciU.'ictinn ctet tì.nl di Crr^ccnliuo. 
l'i *Ì pnpriiiK' t /1/i.n‘it nOsÌEorum nùnr est ffttJìln 
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Di quale e quanta prudènza e saviezza sia stato il nostra 
Surdo , si legge nel proemio ai suoi consigli , ove dice che 
dall’ esperienza c dai buoni avvisi si ha il modo di vivere. 
I vi : accessit vivendi iiistitutuni , qtiod mihi ab incutile aelale 
religiose serveuìJum proposui , nihil scilicel adversuni posse 
succedere , qnod amicorum cpiisilio absolvendiun snsceperim\ 
il qual precetto deve essere caro ad ogni ordine di persone, 
c particolanuentc alla gioventù inesperta e vivace. 

Soleva il nostro Surdo scriversi Casalensis , ma ciò non 
esclude ch’egli sia di Crcsccntiuo, come il Uella-Chicsa , ed 
il Chilini (i) lo dichiarano , anzi da una lettera delli 6 luglio 
1814 scritta dal conte Luigi Guglielmo Surdo di Casale siamo 
assicurali, che la famiglia da Cremona venne in occasione 
di guerre in Crescentino al cantone de' Sordi , indi a Trino , 
poscia in Casale. 

Il ritratto che noi presentiamo, fu preso in Roma da un 
libro che si trova nella biblioteca del collegio romano , e fu 
disegnato dal diligente Cavalieri , c siamo certi essere somi- 
gliante a quello che si tiene in Casale dall' illustre suo agnato. 

ScRDo Pietro ciesceulinese , ignorandosi il nome del padre, 
fu matematico cd astronomo , e scrisse dottamente : Discorso 
sopra le comete ditello alla signora Darbara S. Seierina 
contessa della Sala. 

Da questo libro si conosce la lilasuiia di que’ tempi , ed in 
quale stalo fosse la scienza astronomica oggi si avanzala. 

\ iveva il Sordo circa 1 ' anno i 568 , cd alcuni pensano, 

(1) VcJi lum. \ MS. tlella storia del GUUInl, ore dice a[«ertamenlc ebe il Siudo 
schltiit il cìii'ininrti Casale, yòiae noto lin Ct'tsticniino del l vtceìlese cr 

C.ie fu fitti primi gÌurecouMi-ti de' suoi tempi. In falli noi lru\ìaiuo negli arebiti dì 
nostra pairia, ebe »iiio dal i 3 iu Au^eliuu Surdo fu unu di.‘j>li auiìani e credea- 
kiarj Cre»centìnest, chi* inten'cnne nel)' allo di apposizione dei teiinini dei Icrrìlon. 
di Cre^ceDlino, San Gcnuario, e Comoda, ftlipiibto li 21 maggio di dello anno. 

Quindi la illuslre caia Surdo dt Casale fu sempre dai Crcscculìncsl arula prr 
paliuia. 
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che sia Io zio del nostro presidente, non essendovi alcun prin- 
cipio di ragione per credere questi autori di tale discorso, 
nè trovandosi in alcun luogo, che fosse amante dell' astronomìa. 

Scudo Giovanni Batista di Crescenlino , si diede allo studia 
delle leggi, fu laureato nell' univei'silà dì Torino, ed ivi 
ascritto nel collegio de’ dottori ; nel i566 già era avvocalo 
deir illustre camera (i), quindi fu nominato senatore nel su- 
premo parlamento, ossia senato per il duca Carlo Emanuele. 

Scrisse: i.“ Commenlaria ad cajiitu/uin prinuiiìi , an agna- 
fns , vet fUius defuncti pussit relinerc feudiiin , repudiala 
hereditate. 

Commenlaria ad J Titins si de fendo defiliteli'. Tau- 
rini i58.3 per iiacrrdcs Bevilacqua. 

Queste due opere legali sono in un volume , ed in fronte 
si Icgirc un lieltissimo elogio in versi latini fatto da Bartolom- 
meo Maronc giureconsulto crcscentiuesc , clic fu poi cle.valo al 
grado di presidente nella magistratura, come diremo al secolo XVII, 

L’ esempio degli avi giova mollissimo ad eccitare nelle fa- 
miglie una noliile emulazione , cpperciò noi leggiamo nel ci- 
talo catalogo de’ dottori collegiali dell’università Sardo Fili- 
berto di ' Crescenlino , c Sardo Francesco Torinese , che 
meritarono d’ esservi ascritti. 

Scudo Gugueliio crcsccntinese , figlio di Gio. Pietro pre- 
sidente , fu anch’egli giureconsulto, si stabilì in Casale Mon- 
ferrato ( 2 ), c fu il primo conte di Torcclio, essendo già 
consignore di Coniolo. 

D 

( 1 ) Vedi ìì (csltmirnlti aprile i566 fallo <I.i Gioranni Matteo Coceonato di 
TiPi^ceiUìflo il qugle era Vehcdorc della roilizia di S. Altezza, o\n il Ìi»iirdo c Ira 
i lestimoni. Quindi «edi ralla i5^6 dc^li 11 dì dicembre della vendila dei reddi- 
ti di Vigono fallo ad Aveanio Bobba ove il Stirdo c «pialificato consigliere ed av- 
vocalo palriiuonialc di S. A. l’biiaBiiele Filìberlo. 

( 2 ) Dallr uolizic nviilc dal Conlc Sordo di Casale riviilia clic riugliclmo ebbe 
per fratelli Oimillo c rielro Francesco , il quale passò alla religìooc francescana 
col nome di frale KafacHo. 
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Di lui abbinino nel tomo terzo de’ consigli di suo padre , 
stampati in Venezia nel ii>99 una bella dedicatoria, che 
fece al sommo pontefiee Clemente Vili, di quel volume stam- 
pato dopo la. morte del suo genitore, e dice: non auderent , 
lealiss. pater, ad snprcniiun islud , suinmeque referendum 
af>osiolicae niajestalis sotinni leve, niitmis oblatiirus , nisi a me 
a>l id exiniia in Pclrtim Joannem parenlem niciun , Monlis~ 
ferrati senatus praetide/ii , testata leni^aiita.i allicerel. 

Dice (juiii'li , che ni-iilie suo padre preparala qiie.>to vohi- 
m'' per dedieei'o ■ aa .S.mlilà , verso cui prese amor parti- 
colare, atiore'i'; i.m i :■>.> i:i a Ferrara ambasciatore del Duca 
di 'laiitov.1 per )i ; f m; alcuni aifari , fu dalla morte soprag- 
gitinlo, c clic a quel che non fu fatto da suo padre, egli 
pelila di siqiplire. 

In questo volume appunto trovasi il ritratto di Cian-Pictro 
Siirdo da noi fatto incidere, clic sta in atto di presentare il 
suo libro al Pontelice , nel (|uale libro crede 1 ' Algliisio si 
trattasse della devoluzione del feudo di Ferrara alla santa 
Chiesa ad istanza dello stesso Papa, che contento dell’ opera 
voleva nominare il Sordo suo auditore in Roma , dal quale 
impiego fu allontanato con elogi condili di fiele da’ suoi nemici. 

Tahvcciiu Fba>cesco (i) di Livorno, canonico nella catte- 
drale di Casale Monferrato, alla cui diocesi molle terre dei 
vercellese hanno fin ai di nostri appartenuto, fu un uomo 
per dottrina e per le sue rare virtù eminente , come lo atte- 
sta il poeta Apostolo di Montemagno nel libro secondo SUva- 
rtun , ove dice : 

Si niores laiidem , clarosqne merentnr honorcs , 

Imùs et lioiior comites sani , Tarachia , libi. 

(l) Qnesta famiglia d’origine Monferrina Ira^ferlssi in Urorno , OTcndo falla 
permuCa He’bcni colli signori eie IHo.rif c CaHori. Noi abbiamo quc.(|e ootiriV dal 
conle Alessandro De-Ciregort, che succedetfe nel 1796 all’ tillimo ranipuilo dell* 
illuslre casato Taracilùa, come risulta dagli architi di sua famiglia. 
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Viveva a que’ tempi Cornelia Ta/wcA/a, moglie 8i Gugliel- 
mo , clje fu una bellezza del secolo , come lo stesso poetj^ 
Apostolo la dipinge nel citato libro. 

Tecio Bermardo di Biella, zio dell! Tommaso e Giovanni, 
andò in Roma, e colà fece conoscere la sua scienza militare, 
scrivendo alcune memorie ; meritò d’ essere eletto governatore 
di Ripa-grande, ed ivi morì d' anni settant’ otto , e nella 
chiesa di s. Gregorio , officiata dai Camaldolesi , si legge la 
seguente sepolcrale iscrizione : 

D • 0 • M 

Bernardo Tellio Bugellano l'ercellen. Dioec. 

Fel. Re. Bauli et Jitlii III, Marcelli IL 
Bauli et Bii II II, Bii V et S. D, N. 

Gregorii XIII armar uni servientis 
Majoris Ripae praes. et portionar, 

OFF, laudabiliter functo 
Thomas et Jo. Tetii nepot. 

Heredes Fa. posuere. 

Obiit MDLXXXII ami. LXXFIII, 

Et menses II. 

'ioToc AVALLO Nicolao di s. Gcrinaoo vercellese, fiale agosti- 
niano di Lombardia , fu di sommo ingegno , c di vasta dot- 
trina, fu professore di teologia, e scrisse circa all’anno i36o, 
al dire del Fileppi , summa casuum conscientiae , libro, che 
r autore dalla morte impedito non potè pubblicare, come 
il RossoUi nel suo sillabo. 

TotocavvllÓ Giovassi Giacomo di s. Germano, contempo- 
raneo di Mcolao, dice il Hleppi nella storia WS., fu pure 
frate degli eremiti di s. Agostino, congregazione di Lombardia, 
fu ivi dottore in teologia , ed eccellente predicatore ; cono- 
sciuto per le sue virtù da Enrico Valesio eletto Re di Polonia 



Digitized by Goc 




QUADRO OTTAVO, SECOLO XV(. 20 J 

fu coadoUo colà, nò potò pubblicare le segueiill sue opere t 

1. * Lechiras in Arisloliltm, 

2 . ® In magislrum senlenliariim. 

Queste due opere miste di fìlosoda c di teologia , sono n> 
tnaste MSS. , come attesta il Rossotti. • 

Totocavallo Lorereo l'RARCESco di s. Germano vercellese, 
dettò dal Rossotti , frate Lorenzo , ignorandone il cognome , 
era isterico segnalato, scrisse: Vercellarum laudes, ut inqra- 
tis erga pa/riam quanti ipsa sii J'acienda ostenderet •, iniprcs- 
sum i555 in 8 ." Patavii. 

Il libro fu stampato tre nnni prima di quello dei Davidico 
col titolo : Tractalulns de ceilae i>er(te I^eneris /aiidiùtis ; 

vedi sopra alla pag. ii 8 . 

Noi dobbiamo all’ erudito Fileppi 1’ averci nella sua storia 
indicata il cognome di questo letterato , che dai Bellini fii 
poi confuso con Lorenzo Carctto da noi già accennato come 
grammatico. 

Tizzone Lodovico a'eco/if/o, patrizio di Vercelli, cittadino di 
Trino (i), conte di Dezzana c di Crescentiuo , fu vicario di 
Massimilian.^ i,t: dell’ Impero al principio del presente secolo, 
o di lui parla con lode il Bandcllo novcl. X\V’, come alla 
pag. 491 della parte prima si è scritto ; fu uomo virtuoso 
dato allo studio della filosolia , della geogrulia e della storia 
naturale, ed applicato, come dice il Bellini, a conservare la 
memoria delle cose notabili de’ tempi , epperò lia scritto : 

(1) T/ l^lorico trinCNe lo dice nalo in t|iie^ta ciuà, clic ftt i|uladi onoralo di di* 
Terse cariche e di uha omh.asciaUi «d Ale*i«amlro p.'tpa Vi con Ceu\enulo S. 
Giorgio, c con Amlrra Jlorclli. 

Questa famiglÌAi clic |ircailu origine «lai Titti come giu abbiamo «lello^ 

era celebre .tiranno 1210, eil abbiamo un Jttcobits de^Thtone Ira i creilcnziarì di 
Vercelli, Tedi T Iricn pag. 63 rer««i patntie\ redi il Bellini storia JAVA’.; Tctlì i 
Biscioni torn. 1. p<r^. c vedi pure alta p.tg. 216 della parie prima e srguenli. 

Soggiunge .\g»tlino Mela., ebe la donarionc di Dezrana fu falla a Lodotico Tuaonc 
col mero c uiisio impero; tedi l'crponsum prò inclita /^ercclhrtmi Cn/fnte MS. 




ao8 sToni.v dcllh vercellese letteritcra 

1. ’ Delle lodi di Mercurino Gallinara gran cavaliere 

deir iinperalora Carlo vcJ. il Modena all' anno 

della sua sloria. 

2. " Delle lodi di Mercurino Ranzo gran cancelliere di 
Savoja in 7 br/«o, come allcslano il Dcdla-Cliiesa, cd il Rossotti. 

3 . * Orazione recitala nella sua anibasderia a papa Ales- 
sandro fi insieme col Vovelli , e con Jiiandrale BememUo 
san Giorgio, come attcstano l'Irico, c T Ughelli. 

4. * Epistolae varine , di cui in codice membranaceo MS. 
voluminoso nella biblioteca dell' università di Torino, tra le 
quali meritano paiTicolar cenno : I. Epistola diei II januarii 
i5i7 ad Tlwmam l alpergam Maxini comiteni in obitn 
ma tris-. II. Epistola ad Mercurinum Gattinariam Ilispania- 
ritm cancellarium. 

5 . * Orationes variae , (Ira le (piali quella in Cresccnlino (1)) 
A 7'7 bai. majas 1320, in lode ilella bella giovane Susanna 
Easolis, ^figlia di Erancesco , professore di grammatica. 

6. “ Storia deW origine delle famiglie f 'alperga , Sarnmar- 
tino , e Castellamonte inserta nello stesso codice -, e che si 
crede del nostro Tizzone , che era in corrispondenza lette- 
raria con Tommaso falperga. 

7. " De bello a Pliilippo vice-comite gesto, commentaria 
siccome risulta dalla lettera scritta da Dczzana nell’ anno 1 5 10 
ali' imperatore Massimiliano. 

S." Epistola ad Gnilelmum farronem abbalem l’anno i5o2, 
ibi de Maximiliani Caesaris et Germanorum laudibus , come 
abbiamo già detto alla pag. 4 i )5 della parte prima. 

q.” Epistola ad Gnilelmum Lignanam abatem s. Marine 
de Casanova, nella quale lettera, già sopra riferita pag. 154 , 
il nostro Tizzone parla di varj fenomeni naturali. 

(a) Dimor.ira il noUro I.otlo«ico ora in Dczzana, ora in Crescemmo, ma io cir- 
costanic iliflicili Tu ubiigalo ritirarsi iu (ijicsto ultimo jircsldio. 
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IO.* Epistola ad Maxtmilianam impevalorem die 14 sep- 
teml/ris ì5i^, da quale letlcra si deduce, die aveva un liglio 
})er nome (ìirolamu , clic fu diìamatu alla guerra , cd uii altro 
jier uonie Jàartolomnico, c nelle risposte dell' liuperalore , questi 
Sdisse; le^iinus literas tuas , f/itas honestus, religiosiis , de- 
volus ììohis dileetas Hieronynias nalus Uuis nubis reddidit. 

Kra il dottissimo Lodovico in corrispondenza con Massimi- 
liano , con Carlo V , con la regina Bianca , e con molti altri 
sommi personaggi; era vero c leale mecenate degli uomini dotti, 
che soleva radunare nc’ suoi castelli, come il Bandello attesta, 
soggiungendo, che egli stava ili continuo in studi profondi 
immerso. Viveva il 'rizzane colla madre, le sorelle, e la moglie, 
epperò rapporta il Bellini la seguente iscrizione , cd osserva 
che fu spedito a sbarazz.irsi di tante donne. 

C. O. S. 

Catherinae piae mairi, 

Gabi itine sororiue 
So rari Uarlholommae , uxori B. M. 

Ltidovictis li/iouiis a Deciana 
Sibi et posleris. 

K F. 

Tizzone Bvrtolommeo, patrizio vercellese, figlio di Lodovico 
conte palatino di Dczzana , fu guerriero e letterato ad un tempo 
stesso, assai stimato dall’ imperatore Massimiliano I, che nell’ 
anno i5i5 lo elesse per ambasciatore al Re d’Inghilterra, indi 
lo chiamò a suo segretario di stato , come da un privilegio 
imperiale, concesso a suo padre Lodovico, nc consta. 

La lettera di Massimiliano del 1 5o6 diretta a Ixidovico Tiz- 
lonc parla del figlio di Barlolommco, e ne fa i più grandi elo- 
gi ; questa lettera è inserita nel citalo codice membranaceo. 

Tìzzona Margarita nata Pclletta (1) contessa di Dezzana , fu 

DoTeva essere aipoUna della saggia CamìlU Scarampl d" Asti | come il Bao- 
dcllo soggiunge. 

Fari, li. 
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llhtsliv ilonn .1 , che al dire <lel Bindello era di beltà rara , e 
leggiadramente componeva nella lingua volgare, cd i suoi canti 
soleva sopra armonica cetra con soave voce far sentire nelle 
colto società. Scrisse : Mmlrigali in lode di Giulia Gonza- 
Coloiiiiri, di ipiella bellissima donna , clic mosse il formida- 
bile coisaro Ariadeno Barbarossa nel i53/| (i) a fare uno sbarco 
per Sorprenderla in l'ondi, onde regalarla al Gran Signore, 
ina die fuggita in camicia si salvò nella selva. Il messaggicro 
per apportare i versi della nostra poetessa alla bella Gonzaga 
in Fondi fu Cesare Ficramosca , incaricatone dal Bandello. 

'J’izzoM Silvio, nobile vercellese, figlio di Giovanni (ìiacoino 
{Ielle Bivc ( 2 ), dottore d'ambe leggi, insigne membro del 
collegio dejili avvocati tli Vercelli, scrisse coiisit/lì diversi m 
(juestioni lef^ali , clic dal Bellini furono veduti J\1SS. , e mollo 
stimati. I.a famiglia Tizzone delle Bivc aveva nella chiesa di s. 
Francesco di A crcelli la sua cappella con sepolcro, e tra le altre 
inscrizioni avanti l’altare di s. Antonio si le"i;eva la seguente. # 

J'clitslìssimiiin hoc uohilissiuiae Tilioniim a JUjds castello 
faniiliue iiuvittiiieiifuui magidjici viri Domini Joaiiuis Jacobi 
fxtlris Jussti, f/ui idibtis octobris IJ.19 vita dej'unclus est, 
Magnijicus J. C. Sih iits Titio Jilitis sibi et posteris iiuper 
instauravit. 

leggenda intorno alla cornice {jel sepolcro era: 

Reddena est terra terrac ^ ne (juid ex'pecles ainicos 
{)uod prò le facere possis. 

( 1 ) Vedi Muratori annali, >11 B.indollo t. /| , il Beaiirr|;nril lii.-sloiie de la in.iHnn 
de Savoie: ivi ignoraiiJotii che Margarita era dcliu fanuglU IVtetla d* Asti se no 
fa una doppia ricordan/a. 

(a) Vi\ ramo de' Tiuoni cominciò al i3oo cs^c^c celebre in Crescentino per 
mr« 2 o d'un Riccardo nominalo conio , e governatore di «pici forte presidio : si fe- 
jo/ò, dice t) Corbellini , tjuella mo/fo mo/e, ed in ispecie ne! iì»a 9 un 

cordo si era fitto talmente odiare per Ìl suo ^oivrno tirannico , che fu una notte 
irrciVo con tutto il casato , nè mai si seppero i capi della congiura , co^i la gran^ 
detta di tptesto casato ^ che cominciò pen un fiiccardo ^ fu da un uìtimo Riccardo 
rovinata. A cd. (pianto abbiaioo detto parlando d<ut J. C. (»al odia nota. 
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Olire a ciò clic parlando della famiglia Tizzone si è dello 
alla pag. della pai le prima, giova ricordare il diploma 

di Enrico IV imperalore di conferma di privilegi accordali 
ad Alberico de’ l'izzoni (i),‘al quale proposito scrive d Cujac- 
cio, parlando della prescrizione: //rw/we c«/Y/ie/ possessori pro- 
dest Iriginla (innoriun praescriptio uisi ci derogeUtr speciali 
principis privilegio , tinaie luinin illustri Tilionum ftuniliae 
concessimi conunimicmnl tni/ii doctissiiiuis et acntissi/iuis vir 
I\ Galcsias //ispaiiiis. 

Tizzone Paola della famiglia Guberiialis, figlia dì Giro- 

O 7 0 

lamo conte di Bausouc, de' signori del Castcllaro , presi- 
dente in Nizza , indi grande cancelliere di Savoja , e della 
contessa Laura Veiiliiiiiglia , sposando il conte Agostino Tizzone 
delle Rive circa f anno i56o divenne nostra coaciUadiua , ben 
degno ornamento della nostra storia. 

L)uesla ilinslrc donna sapeva le quattro lingue latina, ita- 
liana , francese e spagnnola, si dilettò di poesia, c si eser- 
citò con lode nell' eloquenza , per lo che era tenuta in molla 
stima dalle accademie di Roma c del Piemonte, come attc- 
stano fAIbciTi ed il Ranza. 

'l'oKRE (della) Graziano biolicsc, canonico lalcrancsc , fu 
uomo tli molta dottrina , c fu zelante per il suo ordine rego- 
lare. Nel iS.")» fa eletto supcriore in Ravenna col titolo di 
prefetto generale, e fu quindi per due volte confermalo nella 
stessa carica. Scrisse: Farie opere ascetiche, e lettere, che 
rimasero inedite, come attcsta 1’ istorico Mulatcra. 

Tbitosio Ruccicni cittadino di Vercelli, uomo versalo nella 
lingua latina , fu cameriere segreto del cardinale Alessandro 
Peretlo, fu abate commendatario dell’ insigne abazia di Pinc- 
*rolo. Scrisse ; Fila Fincenlii Laurei S. li. E. cardinalis 

(i) Yei). il teNtameulo eli Tizzone figlio» rogalo Azione Guido oolaro gli 8 aprile 
liiia in Vercelli, ^cil. Sigonium hìstor, Hb, XX. Yeti, Cujacium 

X. cap.*I, ohserv, et emend. 
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MolUisrcgalìs , liuggerìo Triionio Pineroli abate alidore ; 
Bononiac 1599 apiid Rossiuni. 

Sorpreso dalla morte nel 1598 non potè il nostro letterato 
pubblicare la vita del cardinale Lauro , cd il manoscritto fu 
da Roberto Titio conservato , essendo stato da noi esaminato 
nella ricca biblioteca casanatcnse di Roma, ove jmre si legge, 
che il cardinale di Moiidovì non era piemontese , come da 
alcuni si crede , ma di Tropea nella Calabi ia. Di questo 
istorico parlano il Bellini, il Cusano , il Rossetti cd il Mirco. Wol 
rimandiamo il lettore alla pag. laa del presente sidurae. 

Uberti Cipruso vercellese, frate dell' ordine de’ predicatori, 
generale inquisitore nelle diocesi di Vercelli, Ivrea cd Aosta. 

Scrisse: i.“ Opera della SS. Croce, divisa in cinque libri, 
edizione del Pellipario i 585 in \ercclli, c del Ponzio 1 586 
in Milano. 

In quest’opera parla l' autore di molli personaggi vercellesi, 
di cui abbiamo fatto cenno a suo luogo ; ved. I’ Irico MSS. 

2. * De incarnalione et iiiununitate Ctirisli\ apud Bouuluni 
Verccllis I 589. 

3 . “ Tarala degl' inquisitori del suo ordine. 

Libro ili sermoni del tempo , e de' santi. 

5 . » Trattalello sulla moltitudine de^li spirili , Tonno 1098. 

6 . ” Del rosario della lì. L ergine. 

IJtiZio Girolamo vercellese , de’ gentiluomini dì Sanlià , figlio 
di Barlolommeo , fu dotto legista, cppcrò divenne consigliere 
del duca Emanuele Filiberto , c suo referendario in Vercelli , 
quindi dal duca Carlo Emanuele fu eletto senatore, e suo capi- 
tano di giustizia , sopraìutcndentc alle cause criminali. Acl 
1619 ebbe la delegazione iutoruo agli affiiri de' Valdesi in 
valle di Lucerna ; e colla sua docilità e belle maniere li 
ridusse all’ obbedienza del principe , cd a pagare la finanza 
di sci mille ducaioni. 



Digitized by G orbie 



Qi;\t»RO OTTAVO, ST.COLO XVI. 2l3 

Fu Y amico ili Vespasiano Ajazza , di Cristofaro Salomone 
dello Scaramussa di Candelo , e con essi si legge sottoscritto 
al processo vcriialc fatto li luglio i6oi) sulla traslazione 
del corpo del beato Amedeo di Savoja nella chiesa cusebiana. 

Scrisse consigli rapportali dal A’atta nel primo tomo di sua 
opera , ove si esprime : meminì elioni cuni de hoc re verbo 
facereni Taurini cimi illustriss. 1). quondam I/ieronymo de 
Ugitciis , magno scriba curine Sabaudiensis ; dixisse idem 
servar i Tercellis , nude ipse eral oriundus , cosi riferisce il 
Bellini nella sua storia. 

Noi abbiamo riferito alla pag. parte prima il legista 

Ugazione, di cui il Bellini dice ignorare il casato, ma avver- 
tendo ora che lo stesso istorico scrisse Uguzio ed Uguzione, 
pare probabile eh’ esso appartenga a quell’ antica famiglia. 

Avendo ottenuto lo stemma gentilizio dell’ insigne Girolamo 
l'gazio, in cui si legge il motto Sine labore nihil , lo faremo 
stampare nella tavola IV in fine del volume, onde la docile 
gioventù possa penetrarsi di questa certissima massima. 

LImoulio Giovansi Battista (i) vercellese, patrizio di Cre- 
scentino , dopo la laurea in leggi ottenne colfOdetti e con 
Sordo Filiberto 1’ aggregazione al collegio de’ dottori in Torino, 
fu quindi per i suoi rari talenti eletto professore straordinario 
di codice all’ora mattutina, nel iSgo fu promosso al grado 
di senatore, e presidente ducale. 

Oltre ai suoi trallati legali lasciò varie decisioni MSS. , e 
morì nel 1 6 1 o. 

L’moclio Giuseffe vercellese, fu creato dottore in leggi, indi 



(i) SioA dal i53i Umogllo Bernardino e Francesco Tercellesì originar} di Cre« 
acenlino entrambi colonnelli di legioni pel doca Carlo III di Saroja lasciarono la 
tila ncir assedio di Mondorì , come dice il Cor)>ellinÌ Della sua storia MSS., e 
come risulta dalle carte di famiglia, che il gentilissimo sig. conte Umoglio delia 
Vernea ci ha comunicale» 
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trovandosi suo padre Gio. Battista professore ordinario di co- 
dice civile nell’ università, ebbe facile mezzo onde segnalarsi, 
divenne celebre giureconsulto , e promosso alla magistratura , 
ottenne pur egli la carica di presidente del senato iu Torino, 
coltivando colla scienza delle leggi anche la poesia. 

Scrisse; i.* Àtl<‘gaiiie c constili i in ninleria legale, che fu- 
rono al dire del Bellini stampati. 

2. * Aeoerlhnenti in nialcria polilica, 

3 . ° Elogio (li Tepato Aresinio Piemontese in versi Ialini, 
inserito nelle opere di questi, stampate in Torino nel i5()7. 

La casa Umoglio nobile ed antica aveva in Vercelli nella 
chiesa di s. Andrea alla cappj^;lla detta dei Ile Magi , poscia di 
s. Antonio, incontro al mausoleo dell’abate Tommaso Gallo di 
-cui alla pag. 3 .'iq della parte prima, il suo sepolcro gentilizio colla 
seguente iscrizione : 

Scpulcnun Iliiinoliornin Familiae. 

M. /). C. 

Vi era sul muro nell’ entrar della cappella una lapide in o- 
norc del presidente Gio. Batista Umoglio intimo consigliere del 
duca Carlo F.manuelc, ma fu dal tempo corrosa, ed il Bellini 
riferisce il seguente distico che si leggeva attorno alla nicchia 
del busto di detto presidente morto nel 1610 a Torino: 

lllic (Iccessil , jacel liic , nec iptacrile plitra , 

Si (jiiaentnl olii, dic\ cecidisse f innn. 

Vvu.rnio Mvrco Astonio trinesc , celebre giureconsulto, indi 
senatore in Casale, c collega di Boccio Francesco, di cui ab- 
biauro parlato di sopra. 

Scrisse: i.“ Consilia duo Fallarti impressa in/er opera 
cnjusdain plagiarii , riferiti dal Beccio, che ne tacque il nome, 
indicando solo essere quello al n.* LWXllI, che comincia 
Aniicus Plato , c (piello al n." Cll , che principia Dubilalnr. 
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2.* Consilia varia legalia , tli cui parla il Nalla nel Ioni. Il 
consij;llo 36o, e toni. lU consigli 53 1 c 532. 

11 giiucconsullo Ueccio fa ivi onorevole ricordanza del suo con- 
cìuadino in una nula al consiglio 3S. tom. I pag. I 2 q, edizione 
di Venezia del i5q 3; ivi; M. .Infoiiius Callariits senator 
Moni isfr frali vir dodissimns et acutissimi iiigenii , oliin 
collega inens (i): sarchile ora assai dilìicìlc il trovare tra con- 
temporanei , da invidia , ed ambizione corrotti, tanta sincerità. 

V ALi.iiuo Gt.'ci.iELMo da Ti'ino, medico celebre ih Casale 
Monferrato ed in Mantova, fu insigne pratico , ed operò grandi 
guarigioni. Scrisse: la storia di carie malattie , c, c'i rincresce 
che tanti preziosi MSS. siansi perduti per la morte immatura 
del nostro medico , al «piale il Fogliano fece il seguente epi- 
gramma riferito dall’ Irico all’ anno i 5 q2 : 

In ohitn Gnillelmi f allarii Medici. 

Quoti ninltos nigro Medicns raìlarius orco 
Mortales , stjrgiis et recocavit aqnis , 

Incida mors limuit , inidliim si viceret ille,, 

A’e cires iirorsnni amitterel ipsa stias ; 
linnc subita oppressil lethalis cis improba morbi ^ 

Qnani lidil idem aliis , ne sibi ferrei openi. 

Vassallo Eusebio ( 2 ) , de’ conti di Favria , gentiluomo di 
Vercelli , dotato di grande ingegno ed eloquenza , fu con 
Ajazza Filippo ucli’anno i555 nominato dalla città sua patria, 
ambasciatore all’ immortale duca Emanuele, che stava in Fian- 
dra , essendo generalissimo delle armi di Carlo V imperatore. 

( 1 ) Il RomoIIì La omelia eli parlare ilei noitro IcUeratn, che Pirico r.ipporlò 
iirll.i Mia sJoria iti Trino pag. 3o8, 

( 2 ) (fucila famiglia, cLbe nel ia',J ria VrrccIIIno Vaii.illo oratore delta Piepiili. 
Vercelleie . 1 ! roniiglio generale di molte città d'Italia congregato in MiLatiu: di 
coi aliLiaruo parlato ol’a pag. 3'i7. della parie prima. 
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Kr.i il Vassallo ricchissimo ili sua casa , c lasciò , ni dire 
del Bellioi, preziosi MSS. intorno ai maneggi politici, che i 
conti di Favria nel Canavese , da cui discendono in retta 
linea , dovrebhero conservare. 

ViLLiETO Antonio di Cresccnlino, si segnalò nello studio 
della giurisprudenza in 'l'orino; dopo pri’sa la laurea in ambe 
leggi , si meritò l’ aggregazione al sacro collegio de’ dottori 
circa all'anno i5-3 ai lenii>i di Girolamo l.aingosco ; epperò 
nel catalogo sta scritto come segue ; /''«//ic/hv .inloiiitis a 
Cresceniìiio , ed è ammirabile, che in questo secolo si leg- 
gano tanti cresccutinesi ammessi nei varii collegi dell’ uni- 
versità , ed alle prime cariche della magistratura. Che risjKm- 
dcrebbegli qui il Denina , che al clima tanto si attacca per 
giudicare ile’ progres>i e dello sviluppo delle facoltà intellettuali? 

Aenti'iiv Agostino di Biella, canonico regolare lateranese fu 
oratore elegante, e scris.se : yfttgiis/iiii l'enhtrae Jìiigeliaiiì ca- 
nonici ordinis reg. ÌMleranen. ac S. Sebasliani Bngellae Prae- 
posili\ panegificiis ad Pe/riun /■'ranciscnin perreritun Cardi- 
naleni ac / crceliensein P/iiscopiun , cimi privilegio l'eiietiis 
i36i. in 4*” apitd Kiililiiiiit ISorgonionerium de Tridino in 

ivi dice: {ìuis ignorai (piani regia ^ (piani excelsa sii 
Ina Ferreria familia? Fa quindi 1’ autore un elogio di tatt 
gli uomini dell’ illustre casa Ferrerò biellcse, di cui abbiamo 
sopra diUusanicnte parlato. 

Vestiri Cnssuno (i)di Biella fu anch'egli canonico latera- 
ncse , e di grande probità c pietà fornito ; egli scrisse due di- 
verse opere che il Dellachiesa non ha distinte. 

1. * I.a regola della compagnia della Misericordia da lui 
fondala in Vercelli, operetta stampata in Torino nel làòq. 

2 . * La guida del Cristiano, libro, al dire del nostro Modena, 
dedicalo alla stessa compagnia. 



(i) Ved. il Ro^soUt , il Mulaten, ed ìt Fileppi vtoria inaDOrcritU. 
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ViVUROO Agostino uobilu vercellese (i), alibracciò lo stalo 
reli>;ioso Ira gli Agostiniani di Lombardia, fu teologo segnalato. 

Scrisse: i.” De praedestìnalione ^ Jc provitlenticij de adora- 
lioite, de iiidulgenliis , de libero arbìtrio^ cd altri trattati 
teologici. 

2. ” Tlieses lo^ìcae, date alla luce nel i 538 . 

3 . " Sernioiu diversi, essendo anche celebre nella predicazione. 

tjucsli MSS. si conservano nella biblioteca degli agostiniani 

in Casale Monferrato , come si osserva nel croiiicon agosli- 
niuniuit , non avendo di lui parlato il Rossolli , nè altro scrittore. 

Viw.\Roo Francesco Maria vercellese, fu eccellente filosofo , 
amante delle scoperte fisiche, oratore, c buon poeta (2). 

Scrisse : r.“ De magiiilndine lerrue et a<iuue , imprcssum 
Taurini 1082 in 8.® apud Baplislain Ilatcriuin. 

Questa dissertazione fu dal Vialardo difesa in pubblico alla 
presenza del duca Carlo Emanuele. 

2. ® Traclnlus super priniani Arislolelis proposilioneui 

etilico rum Parmac 1578. 

3 . ® Dei brìudesi a tavola con delle varietà , e molte 
poesie da lui fatte. 

4 . “ Oratio in obitii seren. Margaritae de fiilois Sabati- 
diae diicissae , orazione stata tradotta in italiano da Gio. 
Balista Festa , al dire dell’ istorico Della-Chiesa. 

5 . " La vita di Innocenzo fili pontef. Massimo. 

(1) Dal BclHof 51 dice, che Cnala Ve CuUMtirdi destinato pnde^là a Oiivns'O 

nel 125» dalla repubblica veroellcte *ìh Io che /'tnìiinlL 11 Cu5auu ucl di- 

acur^o 77 di’tlingue le due famiglie dicendole entrambe vercellesi. 

(2) Vcd. il Drlljcbieva, il Bt'llini , il Ludovico Jucob^ Ì1 Morano, Ìl quale nel 
allo catalogo lo dice casalasco, ma senza fondameoto c forse appoggiato alT epi- 
gramma, che il poeta Apostolo gli Ila fatto, sebbene non lo tpialificlii rnonferrino» 

Dice il RanzA , che i Vialardi si stabilirono in Casale dopo T emlgraziunc di 
▼arii \ercellesi nel 1197 che aiidarunu dapprima ad abitare franchi e liberi da 
ogni fodero e carico in Villanova, allora fabbricata, tra quali contavasì làiordaiìo 
Guidtdardo, e suo figlio eoo Laulcrnino de* GiiideJaidì. \ ed. ì BÌscÌuqÌ tuI.IjtcìL 
il KanzA Je-ìlt! donne leUerate. 

fari. II. 28 
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6 . ° La vita di lioiilj'acio /.V, slanijuila nel i6i3 Vene- 
zia in ibgllo. 

7 . “ f ersi Ialini e volgari spai-si in diverse raccolte , che 
merilavoDgli dall’ Apostolo di Moulcmagno il titolo d’ uno de’ 
migliori poeti de’ suoi tempi. 

8 . ” Discorso sopra i costumi , die si stampò in Parma ziell’ 
anno i.'Ì 78 al dire del Morano. 

9 . ° / olumetlo di varie cose cun'osc , degno <!' esser ledo 
da ipialunque Icltcralo -, i58o edizione di Torino. 

Fu in corrispondenza col cavaliere Guarini , come ne fa 
prova la lettera 22 luglio i58a. 

^’iALAiuu Giovassa (i) gentildonna vercellese, moglie del conte 
Alfonso Gingosco signore della Molla de’ Conti , patrizio ver- 
cellese; ella visse circa al 1 Syo, come stabilisce il Dellachiesa, 
e doveva essere cognata dell’ arciprete Agostino Langosco , di 
cui abbiamo già fatto cenno alla |iag. i5i. 

Questa bella c saggia matrona fu dolala di si felice inge- 
gno , che parlava ornalamcntc in lingua latina , italiana , e 
spaglinola , essendo stato il suo marito alla corte di Filippo 
11 in ipialilà di ambasciatore del Duca di Savoja. 

Scrisse 1’ illustre Giovanna in prosa ed in verso, ed abbiamo 
molle le Ile re ^ c molte poesie ^ che furono ammirate dai dotti 
de’ suoi tempi , c le jirocu ramno la benevolenza dell’ infante 
Cattcrina d' Austria duchessa di Savoja. 

Vivevano al tempo deirislorico Dellachiesa le due sue figlie 
Oriuzia Langosco moglie del conte ^'agnone di Castclvecchìo , 
c Camilla Langosco moglie di Borgarello Alessandro di (ihieri, 
donne entrambe d'ingegno molto simile alla madre , delle quali 
r isterico altro non ha scritto. 

(1) Ì/Al^ii^io ATrn<]o Altribuito aì casatasclii f'iaìarfii con piò 

ria Tuoic nua la iiln^lre donna, che da ima Icticr.’i del conte LnogOtico pre«>ideU' 
te del Sunalo kUiau assicurati appartenere a Vercolli. V. il Kaaza deìU donne lei* 
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ViDAso Giorgio, de’gentiluomini «li lliccllo, terra del mar- 
chesato di Galtinara •, la canonico latcranensc , teologo , pre- 
dicatore ; per la sua dotliina e pietà Tu elevato alla carica dì 
generale di sua congregazione, dopo essere stato più di venti 
anni professore di sacra scrittura , ed abate di sant’ Andrea 
vercellese ; al qual tempo essendo egli conservatore dei dritti 
del capitolo di Vercelli per delegazione , si sottoscrisse Gior- 
gùis (le Villano vercellensis , come riferisce il f'ileppi stor. MS. 

Il Rossetti non fermò il tempo in cui vivea il nostro V idano, 
ma siccome era contemporanco del Bnronìo , perciò al i5jy 
si può stabilire ; Infatti a confutazione di questo grande iste- 
rico scrisse ; De vero anno , </no S. Pater Atignsltnus est ba- 
plizalns , e lo determina all’ età d' anni 3o del viver suo. 

Questo libro in forma di lettera pubblicata ha indotto il 
Barouio a correggere la sua opinione nel voi. IV degli annali. 

Il V idano morì decrepito in Gattinara , c nella canonica 
ivi eretta dal cardinale Mercurino Arborio. 

ARTI LIBERALI VERCELLESI. 

Dopo avere appieno diaiostralo quanto abbiano i lumi del 
secolo presente iniluito in particolare sulla nostra Vercellese 
provincia, noi non esiteremo a dire che maggiore cllicacia eb- 
bero fra noi le arti belle , da’ mecenati incoraggiale , e dalla 
Scuola di Gaudenzio Ferrari c da I>anino Bernardino dirette. 

Il rettore principale in Lombardia del buon gusto nella pit- 
tura , ipicllo che a|q)ianù la via al di\ino Rafaello dando al- 
la pittura un raflinamenlo , un giàndioso in cui sta il sommo 
dell’ arte, fu Leonardo da Vinci (i), il quale morto in Fontai- 

(1) DiltgctilhAÌmo in lutto osservò il Mengv che oiuno fu più curioso in cercare 
o più altenlo in ovverv.ire o più pronto a disegnare subito i moti drJle passioni 
che si dipingono nei volti c negli alti; epperò frequentava Leonardo i luoghi, ove 
r uomo spiega la maggior attività : ne abbiamo un alleslalo nel Ccoaculo che tut- 
tora si ammira cou istupore nel couveulo delle grazie in Milano. 
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jirbii'jii nel iSiij lanciò a’suoi scolali tanti modelli, onde non 
jiolesscro errare, modi-ili, clic l'uroiio sej;uili oltre alla metà 
del secolo, nel qual teiii|»o la |)iltiira cominciò a cadere in 
Lombardia rd in tutta Italia neir esagerato , male imitando il 
Tiziano , che colla tavola rappresentante la coronazione di 
sj)iiic pare abbiavi data la prima idea. 

fS’eir accingerci a descrivere le migliori opere di belle arti 
■state eseguite in questo secolo , non meno clic i [Togressi 
della musica, e dell’ utile arte tipografica , conviene nella folla 
di tanti articoli incominciare dai Pubblici edijìti, c narrare i 
mecenati c gli architetti cd artisti , che vi contribuirono. 

Auiu (di) Gucomo di \arallo, discendente per parte di 
sua madre Francesca, da Giovanni Antonio Scarognino, di 
cui già parlammo alla pag. 498 jinrlc prima ; fu uno dei be- 
nefattori del sacro monte di Varallo , c diede miglior ordine 
e bellezza al santuario; nel i 55 o fece disegnare le cappelle, 
come si legge nella descrizione del Ilai tolio sojira citato pag. 79. 

Aivzza \ iNCESZo patrizio vercellese , fu un vero mecenate 
delle belle arti, cppcrò ha fatto costruire a sue spesela cap- 
pella del Rosario nella chiesa de’ domenicani in ^ crcel!i, ove 
si trova la seguente iscrizione ; 

/ incentiiis Jgalia prò animnc siiae pielale 
Sacelliim hoc li. f irgiui Uosario perpetuo 
Diculuni exornacil anno HllJLXXXl. 

Ast (de) Fiuscr.sco patrizio di Vercelli, cr.1 lij^lio di Ber- 
nardino, gentiluomo e decurione della citlà , ma non si per- 
venne a conoscere se egli discenda da Guidolto , di cui ab- 
Inamo parlalo al secolo Xlll. 

Fu uno del benefattori dell’ ospedale di s. Andrea , c colà 
si conserva il suo ritratto, colle arme gentilizie. 

Fondò tre doli , che annualmente si danno a povere figlie, 
come dal suo Icslamculo dei 29 marzo 1591, rogalo Arborio. 
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Avocadro Rcimero di Castel- Valdengo vercellese , probabil- 
mciile fratello «li Francesco, di cui abbiauio parlalo; era 
amante di pittura , e adoperò il nostro Gaudenzio Ferrari a 
dipingere nella cappella della Trinità in Vercelli la passione 
di Gesù Cristo , opera grandiosa : per umiltà si fece rilrat- 
larc in un angolo, ed ivi elesse sepoltura colla seguente 
filosofica iscrizione: 

Facile coiilemnit omnia qui si cogitai moritururn , 
Ilaiuerius yidvocatus J. tJ, Doctor. 

Avocadro Astosio di Collobiano vercellese, fu amante delle 
arti , siccome lo dimostra il magnifico mausoleo , che ha fatto 
innalzare al suo fratello Lodovico nel iSyi nella chiesa euse- 
hiana , ca|ipella di s. l-ucia , fregiato delle armi gentilizie, e 
colla iscrizione già riferita alla pag. 74. 

IloLc.vRO àlsRCURiNo patrizio vercellese, e discendente dell’an- 
tichissima stirpe de’ Bulgari, di cui alla pag. 161 parte pri- 
ma, fu nel i 5 i I fallo cavaliere ossia milite aurato e conte pa- 
latino da Massimiliano Augusto in luspruk , quindi fu eletto 
consigliere dell’ imperiale concistoro. 

Mecenate delle belle atri, fece a sue spese ristorare il coro 
dell' antica chiesa di s. Francesco in Vercelli, ove si veggono 
nella volta i suoi stemmi gentilizi colle due lettere iniziali M. B. , 
ed in Ironie all' arco maggiore l’ iscrizione : 

Mercuriìi. BiUgariis coni, et niilcs. 

Narra il Bellini , che in delta cliicsa , c nel coro vi era 
ancora il sepolcro di questa famiglia colla seguente iscrizione: 

Àntonius Bulgaria II. M. F. C. MDLXXX. 

ÌSclla chiesa di s. Paolo de’ PP. domenicani in Vercelli , 
oravi già una lapide sepolcrale di marmo colla seguente 
iscrizione : 
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Margaritac et Modcslae litilgaris y 
Qnibns par sorortun par aegre reperias , 

P. Franciscus lìidgarus J C. 

Mairi y et nialcrlerae 
F. C. 

ìixeniul douec lìcuit. 

Seguono alcuni distici Ialini in onore di queste due donne 
chiare in virtù, die si possono leggere nel libro meniorie delle 
donne letterale del nostro IVuiiza edizione del 1769. 

Bollo>c\r,i Astoma cresccntincsc , vedova di Giovanni An- 
tonio Sala, l’u la fondatrice ilcll’ ospedale degl’ infermi sotto 
il titolo dello Spirito Santo in sua patria nell’anno li*'}'] , 
essendosi a quel tempo gettate le fondamenta della fabbrica. 

Questa jiia donna cominciò prima in sua propria casa a 
curare infermi; c quindi tutti i suoi concittadini, imitando 
il suo esempio, facevano in ogni loro testamento un legato al 
nuovo ospedale , che sorse magnifico , c bene ora amministrato. 

Bosomio Gio. Frascesco vescovo di \ercelli, già lodato, di- 
mostrò un amore particolare alle belle arti, facendo nel i 58 i 
dipingere per mano di Giuseppe Giovenonc parte delle mura 
del vescovado, come pure il frontispizio alla porta maggiore del 
medesimo palazzo, ove vennero particolarmente, dice II Cu- 
sano ,j;lfigiali s. F.usebio, coi santi I.imenlo ed Onoralo, e ciò 
tutto fece eseguire per la solenne festa del trasporto della 
preziosa reliquia, espresso nella medaglia fatta da noi incidere. 

Il pio e santo vescovo fece coslinire un decente sepolcro 
per 1 vescovi di Vercelli , c fu egli stesso il primo ad occu- 
parlo , come dalla seguente iscrizione : 

Sepulcriiin Fpiscoporuin yercelleusinm , r/no Joannes Fran- 
ciscHS Episcopus pielalis et religionis ergo , Leodio in 
inferiori Germania , ubi nnnciuin apostolicnm ugens aniniani 
Deo reddidil ex testamento primtis delatns est anno Doni. 

MDLXXXFJI aetalis suae LI episcopat. XF. 
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Si ebbe per lungo tempo in Vercelli granile venerazione a 
questo vescovo, che qual bealo si acclamò, a dire del Cusano, 
c nel 1662 , essendosi nello stesso sepolcro posto il vescovo 
della Rovere , si è messo sulla cassa del Bonoiuio la seguente 
lamina ; 

In hoc caffsa lignea , ìntus plumbea asservatur inlegrnm 
corpus servi Dei Jo. Francisci Bonliomii episcopi Vercellensis. 

Buroszo Domexico già lodalo , fece edificare a proprie spese 
la magnifica cappella di s. Abondio nella cliicsa di s. Paolo 
de’ domenicani in Vercelli nell’ anno i5i3, ed ordinò che si 
dipingesse da Girolamo Giovenoue il quadro bellissimo da noi 
proilotto alla pag. 5o/| della parte prima , facendo pure 
costruire il suo sej)olcro colla seguente lapide. 

Sepnlclirum niag. clarùpie Viri D. Dominici de Buronlio 
Ducalis rejcrend. ì’erccllarnm , pracsidis aerpiissinii , qui 
hoc sacellum consti/uil , aUpie dolavi!^ hoc insignitns tilulo. 
Obdormivit in Domino MDXIII, die XXVIII junii. 

Cirnis Gaspare (i) vescovo d’Asti, già accennato, fu mece- 
nate delle belle arti, avendo fatta ristaurarc la chiesa' di san 
Briicdctlo di IMilccchio fuori della città di Vercelli , ufliziala 
dai Vallombrosiani, come dalla seguente lapide , che si trovava 
nel coro in marmo scolpita: 

D ■ O • M 

Gaspar Caprius Àstensis praesnl , monaslcrii atqne Ecclesiae 
Mnleggi conimendator , aniiqnae illitis strnclurae , ac reli- 
gionis, veluslute labenlium inslaiiralor picnlissimiis, Immanae 
conditionis niemor , inoimmenliim hoc vivens praeparmnt 
anno salutis MDLU' , siine vero aelalis Lll^ et obiit 
MDLXniI die Xf ni octobris. 

( 1 ) Neli’osprdale Vercelli a 9 . Audrea »! conserva il ritratio di qucslo pre* 
lato come beiicraltorc <11 <|uel pubblico sUbiJimeulo. 




sTonu dell\ verceu.t.se tETTEiwTtrn* 

C\tti.o IH di Savoj;» (i) dello il Jhwnn ^ Duca IX, morto io 
Vercelli di lenta febbre nel i553 , fu inecenale zelante: per 
r abbelliinenlo della nostra città in occasione del suo matri- 
monio nel i5io, fece bando che le vie fossero raddrizzate, 
le case alzale e dijniile , niassituc nel corso , a dii non ave- 
va denari diede ejjli stesso delle soininlnislranze , o trovò 
compratori , ond’ è che la via che tende dalla parte di Tori- 
no fu latta nuova, come attestano il Modena ed il Corbellini. 

CoRttxiii ( 2 ) Legsv:sv ^iicouso patrizio vercellese , zio dì 
Giovanni Angelo, fu il fondatore della bellissima chiesa di 
S. Cristoforo posta alla porla del Servo in Vercelli , stala 
consi'crata nel i536 dal vescovo Guglielmo Gattinara, di cui 
alta pag. 71 , e si legge a piedi del balaustrato : 

]\ìcolino ex Corradis Legnana 
JIujus lenipli j-iiìlislili et Conditori 
Oplìiiuujue de religione JJuinilialoruni merito 
Jo. àngelus Legnana 
Tunudnni lume et sibi , et postcris suis 
Ponenduni curavit MDLXXl'I. 

CoivTttDi Legna!«\ Giovassi Angelo patrizio vercellese. 
Bella chiesa degli umiliati di S. Cristoforo di V'^crcelli fece 



(f) Il nostro istorico Modena osserra essere stato qncsto Duca dis^rotiato, 
poidiè nel i53i, opponendosi al r« di Francia, pcrdi'tlc la Saroja^Gfif ci» inu« 
livQ della ribellione di Ginevra, di Friborgo, e de' Bernesi, quindi dopo la morte 
della madre del Re, sorella dello stesso duca Carlo, nel iS36 le venne tolto 
quasi tulio il Piemonle. 

(a) Noi abbiamo già parlalo dell* anlicbilà di questa famiglia, ebe il Corbellini ' 
pretende abbia e.vsa fondalo Lignana nel 1170, e qui soggiunge il DelJiuì, clic 
avesse molti feudi, tra cui Moncrivello, Settimo Torinese, c Valenza. 

In s. Paolo di Vercelli si trorava la seguente lapide: 

JUc situt eri nohiìis Jonùn, Bernardinus ex Corrndh Lì^nanne , tfui anno aetntis suite 
■LWlll tdus ocloh. MDLyi in domino reyMiViciV, reìLtìs Josepho Frane, et 
JfofMista fiiiSf qui sihi et postcris ham; prò terrestri purte sedein paraverunt. 
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f:il)bi'icarc la cappella laterale all’ aliar maggiore, ove il nostro 
Gaudenzio dipinse la Crocifissione con inulta [•iclà , ed ivi si 
logge la sogueiUe lapide: 

Joati. An^bltis ex Corradis Ligiuiiiae , pater Aiidreac prae- 
posili , et iXiculiiii /luias templi coiulitoris p/ uiiepos , i'a- 
celliim hoc dirne Ma^dalenae dicarit. MUXXXi [. 

CouiuDi Lecsasa Andrea, frate vercellese umilialo, fi- 
glio di Giovanni Angelo , mecenate delle arti , fabbricò in S. 
Cristoforo a proprie spese una cappella, essendo ogli preposto 
in Vercelli. Questa bellissima cappella è dedicata a Maria Ver- 
gine Assunta , ed in essa il Gaudenzio pittore ha superato se 
•Stesso nel dipinto da noi fatto incidere c posto alla pag. 5 o 3 del- 
la parte prima , sotto al qual fresco si legge la seguente lapide: 

B. D. Frat. Andreas ex Corradis Li guaime hnius erclesiae 
Iliimilialoriim religionis praeposilus , saceltuin hoc vivens 
fieri curavit. MDXXXllL 

De-Marchi Eusebio vercellese, ignorandosi di qual paese, visse 
in Roma , ed ivi si rese benefattore della chiesa di s. Agostino , 
ove sussiste nel pavimento la seguente lapide: 

D. O. M. 

Eusebio De-Marchis J'ercellensi , Ciro integrilate, pietate^ re- 
ligione , et prudentia praestanti , qui dote constituta , ut e/iis, 
et suorum animae bis quoiibet die a sacerdotibus hiijiis aedis 
re divina expientur. 

Obiit decembris MDLXX , 

, Z’ixit ann. circa Lxxr. 

Joannes De-Marchis palmo benemer. maestiss. posuit. 

Ferrerò Agostino vescovo, di cui alla pag. 1 29 , anzioso di 
lasciare memorie degne di se , ha fatto cniitinunrc il palazzo 
vescovile in Vercelli , e regalò alla chiesa di s. Eusebio vaij ar- 
Parl. IL ■ 29 
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redi (l’argento j>rfZÌosissimi per il lavoro, Ira i quali una croce 
(Targi-nlo, un magnifico pastorale, ed il mistero della pace , che 
si dà a baciare ai grandi p(>rsonaggi , come allcsla nel dU 
scorso ino l’ islorico nostro (>usanu. 

l'u\atiio Gliuo cardinale, già sopra lodalo, fu mecenate delle 
arti, e 1’ isforico Modena all'anno i5yi riferisce, che abbia 
esso Porporato fatto rifabbricare la vecchia chiesa di s. Pietro 
della Feria, e di s. Barnaba, c fatta pure fabbricare la casa, 
die assegnò al collegio dei Clandari , c cantori ; quindi chia- 
mato il celebre archilcUo Pellegrini , ordinò la demolizione del 
vecchio coro di s. l’.uscbio per riformarlo colla chiesa in mi- 
gliore gusto, ma non ebbe tempo di vedere perfetta l’opera 
sua , che ora è d’ ammirazione ai forestieri. 

Guazzo Giovassi Irinese fu tesoriere venerale del duca del 

O 

Monferrato, peritissimo nell’ aritmetica , c trasportala la fimiglia 
in Casale, ivi nella chiesa di s. Domenico cdiGcò una bellissi- 
ma cappella con sepolcro gentilizio. 

D. O. M. 

Divae Calhcrinae aiìjuranlì. 

Joannes Guallus Aerarti Monlisferrati jiraefeclus itane arain 
tlicaeil , el sc/tu/crilm siiti poslerisiiuc fedi anno saliUis 

MDLMK 

Lascosco Giasfrancf.sco dei conti della Motta, vercellese, che 
deve essere fratello di Agostino già lodato, fu siniscalco del gran 
maestro di Malta^ amante delle belle arti fece nel iS^ó ornare 
una magnifica cappella nella chiesa di s. Andrea in Vercelli, 
chiesa, che va oggi in rovina, e nel piedestallo dell’icona si 
vedeva dipinta ■ la città di Malta assediata , colla seguente 
bellissima iscrizione : 

Alatila a validissima classe Turcica din obscssa saepiusqtte 
aver finte oppugnala mira gloriosae firginis Mariae opt 
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ab imnìinenli fhiriculo ereftla J'uil , die VII septembris 

MULXy. 

I^rfisciò in tal modo il prode Capitano un monumento delle 
sue imprese fatte in guerra, e ma'^siine nell’ assedio <li Malta, 
onde gli fu elevata la seguente lapide nella stessa cappella : 

Fraler Ioannes Frajtcisciis Languscus Mollae magni, ma- 
gislri re/igionis llyerosolimilwiae senescalcus hoc sacellum 
B. Marine Firgini dicavit. 

Anno MDLXXFL 

Mai.etti Marc.aivita patrizia vercellese, dopo la morte del 
marito essendosi stanziata nell’alma città di Roma, ivi, amica 
delle arti, fece a proprie spese edificare un altare bellissimo nella 
chiesa di S. Cosmo in Translcvere , ove si legge nel pavimen- 
to la seguente lapide sepolcrale ; 

Margarita Thornae Maletìù palrilia Fercellen. amisso in 
urbis direption. conjuge reliquian vilae suae in die limoris 
carilalis et elemosinis ditceiu altare hoc cum annuali 
responsione erigi curavit ut terrestrem triumphuni in 
coelestem conunutaret anno aetalis suae XXXIII. 
die XJX decembris MDXXXFlll. 

Noi crediamo che fosse ella parente di quell’ Amedeo Malctti, 
di cui abbiamo parlato all’ anno 1/180, ved. parte prima’pag- 470- 
Pozzo (del) Cassuso Nicolao, ed Astomo fratelli di Giacomo 
del quale abbiamo ragionato alla pag, 47^ j parte prima, fu- 
rono fondatoli d’ una magnifica cappella in S. Domenico di 
Biella , c sopra la lapide sepolcrale oggi rovinata si leggeva : 

lacobo Puteo Simonis F. Bugellen. 

Caroti , Blancae , Philippi , et Philiberti 
Sab. Ducunt Firo Consulari 
Atque ab iis surnmis honoribus et dignitatibus 
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Decoralo ]\ P. iusli/ia , et pietate conspicno 
Qui siitgula , oppiiU hiiiiis , tempia delubris ornavit 
Hoc praecìpue cttni Cassiano ISicolao , et Antonio 
Germanis Fratribus 
J'irgini Deiparae et Magis dicavit. 

Dotavir anno 1491. 

Dies claiisit anno MDl'III. 

Uaspa Teslo nobile vercellese, intimo famigliare di S. Fi- 
lippo Neri, ed in Roma proclamato beato , fu zio del professore 
Teseo Raspa , <li cui parleremo al secolo XVII , era esso a- 
mantc delle arti, e per essere grato al capitolo di Vercelli, 
che gli offerì un canonicato, iiniù da colà il dono di varj ar- 
redi sacri , tra cui un calice colla coppa d’ oro , e due belle 
pianete usate già da s. Filippo Neri nelle più solenni festività. 
Niveva il uostio Raspa ai tempi del vescovo Vitia circa al 
1 09 1, come attesta il Cusano nel discorso 106. 

Rovere (della) Gil'liaso, figlio di Raffaele di Savona, car- 
dinale, e nipote di papa Sisto IV; non potendo andare 
d'accordo con Giovanni Bentivoglio, permutò con Giovanni 
Stefano Ferrerò , di cui abbiamo parlato alla parte prima , 
pag. 461, il vescovado di Bologna nel i5o2 con quello di 
A ercclli ; ivi dimorò due anni ; tpiindi si scusò da fare residen- 
za , ed inviò il vescovo d’Albenga per suo suffraganco , rega- 
lando, al dire del Modena, la chiesa eusebiana di ricchi pa- 
ramentnli rossi per la festa del santo patrono. 

Divenuto papa col nome di Giulio 11 , fu il protettore del 
nostro Giovanni Razzi, detto il Sodoma, ili cui parleremo tra 
])oco , c lo fece lavorare in Vaticano prima del i 5 i 3 , come 
si dirà più ampiamente. 

Sp.Af.soLo Giovassi di Arborio, vercellese, esci’citando in Roma 
l'arte bianca con Francesco De-Carli di Roinagnauo, furono bene- 
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lattori della chiesa di S. Maria dell’ orto , ove si legge nel 
pavimento la seguente lapide ; 

D. O. M. 

Joan. Àloys. Spagnolo de .érborìo Vercellens, et Francisc. 

De Carli Romagnano Novar. sociis et sahamenlariis oh 

iiistilnlaiii unii’crsalem heredent-societalem S. Marine de llorlo. 

Sodi et Confratres oplimis et benefactoribus piis pie, 

P. P. 

D. Joannes Andreas de Cavalieri Romanus 
' D. Binus Crespiatis Romanus 
D. Jacobus de Muliarna Romanus 
D. Alexander Ravonis de Fercellis 
Societatis Cusiodes 

D. Luca Bartoli Camernrius poni curarunl. 

Obiit die XI Maii MDLXCI. 

Tizzone Delfino, cittadino di Vercelli, conte di Dezzana , 
fu mecenate delle arti , c ne diede un saggio colla magnifica 
chiesa , e casa per il prevosto , e per i canonici , fatte edifi- 
care in detto feudo; quindi ottenne nel i 5 o 8 la bolla d'ere- 
zione della collegiata. 

IVoi dobbiamo pure alla famiglia Tizzone la bella pittura del 
Lanino, che si vede in Vercelli nel volto del salone del suo 
palazzo oggi in casa Mariano, ivi il nostro artista emulò i 
più bei fi'cschi di IVafiaello. 

Valletto Maurizio , canonico di S. Maria maggiore in 
Vercelli, ove nella sagrestia, come attesta il Ranza, si vedeva 
un buon quadro sopra tela, creduto del Lanino il giovine del 
1597, rappresentante la Madonna assisa sotto al baldacchino 
con il bambino sul ginocchio destro, che faceva mostra di 
parlare con esso canonico, con S. Eusebio, c S. Maurizio ai 
«lue lati , e sotto 1’ inscrizione seguente : 
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Beatiss. Jlrgini , l), Maurilio , D.tjue Eusebio tnlercess, 
Mauritius Ealetlus hujus calli, cauonicus dicarii MDXCVIII. 

ViTu M.vrc’ \ntosio , a'iligiiuio , vci'sal issi ino negli stuilj le- 
gali, fu «.la Sislo V noiniiiulo al vescovailo di Wrcelli, od ivi 
lasciò un prezioso pegno del suo amore per le arti. 

A jiroprie s|m;sc dallo scultore Sali , di cui parleremo In 
appresso, fece costruire le sedie del coro in S. Euseliio, co- 
me dallo slcnuua di sua famiglia si riconosceva, le quali sedie 
furono bruciate nel passaggio di trup|ie belligeranti nel 1800. 

f ariani is forluuae ejceiiiftlar, viene qualificato il dotto pre- 
lato Viiia , clic fu da’ suoi beneficati accusalo alla corte di 
Savy’a, ove inutili furono le sue tliscolpc (i) ; andò in Roma, 
c fu posto in Castel S. Angelo, c ne usci, previa rinuncia alla 
sua scile ; trionfò in fine delle calunnie ; il duca Carlo Ema- 
nuele riconobbe l’innocenza del \itia , lo creò suo grande 
elemosiniere, c la turba de’ falsi amici, clic prima lo fuggiva, 
o lo derideva nella disgrazia, ritornò a fargli corte, ma il fi- 
losofo Prelato seppe valutare tali pantomime , c sprezzarle , 
sicomc attestano il jModena ed il Cusano. 

Volpe A costilo , patrizio vercellese , del fu Giambattista , 
con suo testamento del i 5 ij 6 ordinò alcuni rislunri alla cap- 
pella di S. Bernardino nella chiesa di S. Francesco , jiropria 
di sua famiglia , desso fu che animò il Lanino a dipingere 
il bel quadro dell’ altare oggi posseduto dall’ os|>edalc mag- 
giore, siccome crede della piinguc ercdilò di questa nobile 
fimiglia, che si pretende abbia avuto la sorte di ilare nascita 
a S. Guglielmo, di cui alla pag. ar^ della [varie prima , ove 
abbiamo trascritta la lapide sepolcrale , che fu conservala in 
onore di quel distinto casato. 

(1) Si preraUero gl' iaiqiii uomìoi di alcnni fogli bianchi , in cui il Vcscoto 
poHU ateva la sua sigtialiira; sopra d'essi scrissero infamità contro il Duca^ e eoo 
tigilli di cera lacca presi da altre lettere chiuspro gl' ioTolli, che »pcdirooo alia 
•orte. Vedi il Uodeaa Uloricu fedele e cuoieiuporaaeo. 
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Diremo di più , che ques*.’ Agostino , dopo aver lasciato 
r usufrutto a Daria Langosco di btroppiana, famiglia vercellese, 
institui varie doti da distribuirsi alle povere zitelle della città. 

La pittura vercellese a nuova vita già chiamata nel passato 
secolo dai pennelli di Gioveuone, e del Gaudenzio, fu dagli 
stessi professori maggiormente incoraggiata al presente , essendo 
vissuti a sulficicnza nel secolo XVI per continuare grandi 
opere e per fare degni scolari , di cui parleremo. 

Cane AtatLio vercellese, ignorato dal Lanzi, fu pittore 
celebralo in piiucipio di questo secolo; magnifica e preziosa 
tavola , che rappresenta una sacra famiglia di quattro figure , 
più il ritratto d' un divoto in abito nero , ed in costume di 
que’ tempi, noi abbiamo ammirata nella collezione patria del 
niarcliesc Cusano S. Giuliano vercellese, e si può dire, che 
per la vivacità del colorilo e delicatezza de’ contorni il Cane 
vada del pari col Barocci. 

Case Ott.aviaso (i) di Trino, omesso dal Lanzi nella sua 
storia, c dall’ Irieo accennalo come eccellente pittore, fu anche 
ascritto tra i decurioni di sua patria nel i55j. 

Un quadro rappresentante la nascila del salvatore nostro 
Gesù si vede tuttora nella cappella delia B. de Panatcriis 
nella chiesa delle monache domenicane colla seguente scrittura; 
Octai'ius Caiiis iniitator naturae pinxil. /inn. Doni. MULI. 

Il nostro pittore si fece in vita fabbricare il suo sepolcro 
nella stessa chiesa presso la porla con semplice iscrizione, che 
non imporla il trascrivere. 

Carlo pittore vercellese , dal Lumazzi chiamato fra Carlo 
da Milano senza altra indicazione , fu ignoto al Lanzi , e noi 
avevamo nella chiesa di s. Paolo ( 2 ) una pittura sul muro 

(1) Eb}) 4 ^ iin nipote per nome Cirio Cane, di cui parleremo al secolo WIT. 

(9) Noi nbbiamo avuto il contento di talvare dalla rovina questa magnifica chie» 
sa del secolo XIH dallo stesso S. Domenico fondata, ed abbiamo dal governo fran- 
cese olleouto in Parigi nel illii la vendita d' e&sa e del coaveuto alla città di 
Veitelli , onde stabilirvi gli comunali. 
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di questo insigne coucilladino^ ma fu essa per mal gusto can- 
cellala. 

Il nostro istorico Bellini , parlando del B. Tommaso dei 
Sanati assicura d’ avere veduto il suo ritratto vicino alla 
cappella di s. Toiniiiaso d' ,\cquino in abito francescano , che 
stava posto ginoccliione in alto di orare colla seguente iscrizione; 

liealiis J'raler TItoiiias de f 'ercellU della Stirala , e sotto 
Ctirolus P. Munii. 

rtnivAiuo tisLBio pittore vercellese , artista pieno di vivacità 
c di franchezza , il quale deve essere stalo scolaro di Girolamo 
Giovcnonc (i), di cui tenne 1’ eleganza nei pollini, ed il 
brio nel colorilo , e sopra tutto lo imitò nel costume di 
pingcre nelle sue composizioni de’ pezzi d' arcliilellura , essendo 
anche più corretto del maestro nel disegno, e di maggior 
forza c robustezza. .. 

Il Bellini ed il Ranza dicono, che sussisteva nella chiesa di s. 
Paolo in Vercelli una tavola tripartita di tjuesto nostro pittore 
rappresentante la nascita del bambino Gesù con le* mani in bocca; 
vicino alla culla stavano tre angeli in adorazione, a destra 
s. Giuseppe , a sinistra la B. V. Maria colle mani giunte. In 
mezzo ad una fabbrica diroccata si vedeva l’.Vngelo annun- 
ziare ai pastori la nascita del Messia ; nella parte destra della 
tavola slava dipinto s. Girolamo ginoccliione nella spelonca , 
c nella sinistra tavola 1’ Angelo Custode conducente un fan- 
ciullo, ed un cagnolino a’ suoi piedi. 

Si icsgeva sotto la tavola Eiisebiiis Fcrrariits rercellctuis 
operabaiar penicillo (i) apelleo ^ in carallcri greci. 

(i) Il diligente Lami ba confuso il nome di Gerolamo GioTenone con quello 
Ferrari, c jirclendc resisieiua di un Ferrari Gerolamo che non c a nostra 
fiolizia, tanto meno poi quella di Lorenzo Ferrari suo figlio, di cui alla pag- 
deli* indice generale delta storia pittorica. 

(i) Così Stazio Ub. V Silv. ciirmen / disse; yipeUeo vitUns ugnata colore Ìo re* 
ce di dire pietà. Si dara queslg aggiunto d'apelleo per distinguere il pittore dall* 
tcnbiaucalore Ialino tcctoriuì. 
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Nella galleria del l'u marchese Francesco Mercurino Cattinara 
in Vercelli noi abbiamo amniirato un quadro di Ferraris 
EuseCio in data del i53o, die rappresenta il Padre Eterno, 
che sostiene il Crocilisso, in capo di cui Tu posto lo Spirito 
Santo, i'oriuando cosi la Diade. Nella parte infcriorc del qua- 
dro si vede la UeaU Vergine, cd un guerriero. 

Questo quadro è d’ottima composizione anzi prezioso , c d.i 
tali prove si conosce avere errato l’ autore del nuovo abece- 
dario, che fa vivere il nostro pittore al secolo XVII, 

Catti Bersabdo vercellese (i) fu scolaro di Correggio Allegri, 
e ninno lo ha tanto emulato nella delicatezza de’ volti, che 
inspirano innocenza, leggiadria, e beltà con fondi lucidi e 
biancastri: lavorò molto in Cremona circa al iSSa, al qual 
tempo dipinse nel refettorio dei PP. Latcrancnsl il quadro 
bellissimo della moltiplicazione dei pani , cd un ascensione 
nella volta della chiesa di s. Sigismondo. 

Ebbe singolare talento per copiare ed anche per contraffare 
i pittori, presso ì quali doveva operare, e ne diede una prova, 
eouducendo a perfezione l’opera del Pardenone, c quella di 
Wichel-Angclo Sanese nella steccata di Parma. 

Le opere del Gatti furono portate in grande copia oltre- 
monti, massime in Ispagna , c sono perciò rare in Italia. 

Gatti Gervasio detto il Sojaro dalla professione «lei suo 
padre, era nipote di Bernardo vercellese, e suo scolaro in 
Cremona. 



(i) 11 Campi 11 Lapi Io fanno cremonese, ma il Rama cd il credono 

esser egli quel Bernardo da f 'erceUi^ cUe dopo il Pordenone dipinne a S. Moria 
di campagna io Placenta, come narra il Vasari terminando quelle opere. Il Dti- 
raodi-Vìlla crede non potersi il Gatti ascrircre tra fcrcetlcsi snU' asserzione del 
Baldluucci , che lo diede francamente per cremonese, noi perù osserviamo, che 
questa famiglia si è dal Vercellese trasportata in Cremona ed ivi ha fiorito, e 
che r erudito padre Della^ValIc di Tonco tnonferrino assicura che il Galli era da 
Vercelli, al che acconsente oggi il nuovo nhecedario piUorìco. Ved. il Lomaito, 
U L*ami, e te lettere senesi del padre DelUoVallc. 

Pari. II. 
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Il (]uai]ro di s. Sebasliann posto l'anuo i5y8 a s. Agata 
di Cremona, è pillora che pare disegnala dall' antico c colorita 
da uno de’ primr figuristi e paesisti <li I^orabarilia. 

rSclla stessa città , dice il l>anzi , si trova il martirio di s. 
Cecilia nella chiesa di s. Pietro con una gloria d’angeli correggeschi. 

Gatti I'riello detto il Snjaro , fratello del precedente-, fu 
quegli , clic a s. Sepolcro di Piacenza lasciò un crocifisso 
con vari santi, con questa epigrafe: Vriel de Guìlìs dicltts 
Sojarns i6oi , nel quale quadro si mira buon impasto di 
colori , c grazia non dispregievole , come attesta il gimlizioso 
Lanzi, il quale crede essere quel dcs.so, che venuto in 
Crema fu anteposto all’ L'rbini in certo lavoro. 

Si crede il miglior maestro della scuola cremonese, la quale 
non avrebbe veduto- nè il Campi, nè il Boccaccino poggiar 
talli’ allo, se il Sojaro non ardesse dipinto in quella città. 

Peccato che la mancanza di splendidi mecenati abbia lasciato 
partire dal Vercellese una famiglia cosi copiosa di celebri artisti. 

Giovesose B.vtista pittore di Vercelli , era parente di Gi- 
rolamo, di cui abbiamo fatto elogio nella parte prima, ma 
s’ ignora in qual grado , fu però ottimo pittore , ed abbia- 
mo tra le opere del suo pennello distinta la seguente. 

11 q iiadro di Si Gitterina già posto nella cappella dei Ma- 
riani in s. Francesco di A'crcelli colla semjdice soltcscrizlone 
Itaplista de Jitvenoiu's pùixil i 5 'j'j. Questo quadro rai-qircsenta 
la Vergine col bambino, s. Eusebio, s. Stefano, s. Gregorio, e 
s. Callcrina di adattala quadratura; lo stile è grandioso, ma 
alquanto crudo nei coniorni , esso può vedersi nella galleria 
di casa Mercuriiio Gatliiinra , ricca tuttora di belle cose. 

Giovenose P.voi.o pittore di Vercelli , era padre di Giuseppe, 
cosi allcsla 1’ islorico Bellini, c visse circa al i5qo, essen- 
dosi dato (come i suoi maggiori) all’ arte della pittura e della 
scultura , in cui riuscì con lode, massime in modellare statue di 
creta , nel qual genere era pcilbtlo,, e lavorò al sacro, monte. 

N- 
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di Crea, cd a quello d'Oropa, sciizachò si conoscano in par- 
ticolare le statue da esso fortnalc. 

\ou è riusidto nè al Bellini , nè al Ranza , c tanto ineno 
a aoi di vedere alcuna pittura di questo artista , che per nio- 
dcilia non mise mai alcuna epigralc , nè sottoscrizione, 

jiovENosF. Giuseppe, figlio di Paolo, di Vercelli, fu un pit- 
toic ritrattista , cognato di Bernardino I„anino , e suo con- 
tenporaupo, come dal Davitlico (i) , e dal Bellini si airenna. 

Il suo stile è alquanto secco , sebbene il disegno sia cor- 
l'tUo e ben compai tito. Noi abbiaiiio in Vercelli nnunirato : 
Un ritratto col nome del nostro pittore in casa del ca- 
valiere Avosadro Casanova. 

2 * Un quadro sopra tavola nella confraternita di S. .\n- 
lonii rappresentante la Madonna cui Bambino in grembo , c 
'arj santi , colf epigrafe Josejih Jin'einiiiits pinxit. 

3.* .Altro quadro su tavola nella galleria del lodalo marchese 
Cusano, che rappresenta Cristo risorto assiso sopra il sepolcro, 
Con undici figure attorno , di buona maniera , c P epigrafe : 
Joseph Jin'cnono opifice. 

Abbiamo già detto, che il vescovo Bononiio fece dipingere 
dal noslto artista molle cose nel palazzo vescovile , c dobbia- 
mo credere , che avesse qualche merito a’ suoi tempi , poiché 
il Taegio nelle sue lettere del i55 '| parla di lui con lode , eil 
il conte Durando-Villa rapporta un interessante squarcio di let- 
tera diretta al Giovenonc , ove lo dice cccellcnlc pittore. 

Lisisu Beuiiahdi.no { 2 ) di Vercelli , celcbi’c pittore , c membro 

(i) Vcd. Uavidicu^ Veneris vtrtte celine Inutlihus al foglio i3 ove loda il nostro 
Giuseppe «{ual suo ronteinpuraiieo. 

(a) inganna il l^nzi in dire die ebbe due fratelli (7rtut/enzto e (7iroltwìo en* 
trainbi pittori, e non De abbiamo notizia dagli autori e scrittoli noslit : die anzi 
in un prezioso MS. col titolo : wfen/nro de" freni , e delle propnmfà del collegio de* 
BarnahUi di S. Crhlofaro in l'ercellì del 1629 posseduto dal cbiaro »Ìg. pitlore 
Ballocco >1 legge: ìVclla ingresita Jtdla parte , che riguarda la chiesa i-i è collocalo 
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<ìell;i iioslrR scuolii vprct-lli!sc, fu padre dì Pietro Francesco pit- 
tore, dì Pietro Antonio medico insigne, e di Laura Soleri di 
Alessandria ; da giovane si diede al disegno sotto la dirczioie 
del celdtre Gaudenzio Ferrari , c divenne poscia il suo bu»n 
amico, sebbene ne emulasse il maestro pennello; infatti le pi.- 
turc del Lanino sono piene di fuoco, c di robustezza, solo 
di nobili teste , di bellissime girate di corpo , sembianti vagli 

0 ben intese attitudini: conviene però confessare clic non tuli 

1 suoi ijuadri sono cosi felici, e taluni saranno della prima ma- 
niera avanti che si perfezionasse sotto a Gaudenzio; sono /c 
pitture del nostro artista ricercate, c fanno ottima figura ne/le 
gallerie , tra quali noi ne additeremo alcune. 

1. “ Il quadro della pasdonc di Gesù Cristo, clic si vedt a 
S. Giuliano in \ ercelli è una delle prime belle opere del ncÉlro 
concittadino ; esso ha f epigrafe : BcYnarilinus Laiu'ims jefft- 
gicljal lò'iT. 

2 . ' Il quadro di Cristo deposto dalla croce, già collocilo in 
S. Lorenzo a Vercelli, ora a Torino nella cappella di certe ivi 
trasportalo d’ ordine di Carlo Emanuele I : questo quadro è 
bellissimo, c porta l'iscrizione Benturdìnus Laniniis li. i558. 

3. " Tavola in sei pulimenti in V'aldugia alla patfoccliiale 
rapprcsculaiitc la Vergine sotto baldacchino. Da due angeli sono 
Sostenute le cortine, tiene il bambino sulle ginocchia, i Ss. Giu- 
seppe , Gaudenzio , Callerina e Lucia li fanno corte., e due 
angiolini suonano il chitarrino , si legge: Bemardinm Lanì- 
iius Fercellensis F. iSó/j. 

4 . ® L’ icona dell’ altare maggiore a s. Paolo in' Vercelli del 

a somìgìtfima it nneontt na tjaadro grande y in cui si rappresenta la nntitùtà di G. 
Cristo con le fìgure di M. y, , Ss, Giuseppe , Pietro mardre , Antonio da Pa~ 
doi^ y jéntonio eremita y ed altre figure \ tfuesltt pittura è sopra ta\>oìa X albera ed è 
del famoso lìettiarditio Lanino. Questo é lo stesso quaclvo, ehc il dotto laiinEi at- 
tribuisce a Gaudeniio Lanino nel tuiu. \ scuola milanese epoca sccouda della sto- 
ria pittorica. 
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valore di ccnlo scudi d'oro, è una delle jjiìi grandi, clic 
alibia fallo nel ió 68 ; essa rapprcsenla la Madonna delle Gra- 
zie , la cui festa si celebrava ogni anno li 20 novembre per 
r ollenuta liberazione di Vercelli nel i553 dalle truppe fran- 
cesi dal duca di Brissac comandale. 

5. ® I>a sacra Famiglia, che rappresenta il bambino Gesù, 
clic scherza con s. Gioannino , quadro di grande altezza già 
esistente in s. Marco , ora posseduto dall' intelligente pittore 
Ballocco : questo quadro, lodato dal conte Durando Villa nel 
suo ragionamento , esprime : Bernardinus Lanìmis fedi 1^7 5. 

6 . ® Tra i più bei quadri del Lanino si annoverano quello 
posseduto dal canonico DubcUex e quello dal niarcliese s. Giu- 
liano, dello il qiiadro di s. Giacomo; di più nel primo si pre- 
tende che abbia fatto II, suo ritratto nel volto «li s. Gregorio. 

Passando ad accennare i più bei freschi del nostro Ber- 
nardino, noi preferiamo a tutti la volta del salone del palazzo 
rizzoiii , oggi casa Mariano, di cui abbiamo già dato un 
cenno; in essa dipinse il consesso degli Dei ( 1 ) sullo stile di 
quello che sta in Roma alla Farnesina, e merita tale dipinto 
lo sguardo de' forestieri. 

Quindi le pitture nel vecchio coro di s. Cattcrina in Vercelli, 
ove si ammirano in vari ovali i fasti ed il niurlirio della santa 
Vergine, stimati c lodati dal I.aiuzi ; peccato che tali pitture 
vadano a perdersi per T umidità dei muri. 

I freschi, che si trovano in I^cgnano milanese, e nella 
chiesa maggiore dedicala a s. Magno in concorrenza del Luini 
colla data del i563 (secondo le notizie dell' erudito abate 
Mazzucchclli ) sono preziosi c degni di ricordanza. 

( 1 ) Qu.ilclie situile crilico pretende. cLe f^le pittura sia del Cac/'ia di-lio il 
ìloucalvo , ma non lia avvertitu, che questo ptUorr non dipinse so^^elli profani 
come egli st protestò più tolte \ di più ancora d«3lle due lunette esistcnlt nrll' atrio 
dt^l cortile sì riconosce lo stile del Lanino, neì putti e nei pauncggiaiuentì di quei 
♦oggetti sacri. 




a38 STORU DELLA VERCELLESE LETTERATDRA 

Finaluieulc il Lanino superò se stesso nel muro della cap- 
pella di s. Giuseppe del duomo di Novara, secondo Toplnione 
ilei Luina/.zo , del Taego , del Durando e del Lanzi ; ma noi 
crediamo con qualche ragione doversi a lutto pielerire l’icona 
a fresco del martirio di s. Callcrina in s. Nazzario di Milano 
da noi accennala alla pag. 5o3 della parte [)riina , ove si rico- 
nosce grandiosità di stile, esattezza ed originalità; giacché il 
Lanino fu solilo nell’ immensità di sue opere a coiiiarsi , ed 
a ripetersi , e ne fa prova il lodalo quadro della sacra Famiglia 
molto simile a (picllo che si trova in Parigi nella galleria del 
Louvre , che fu credulo già di Leonardo per 1’ imitazione 
della sua buona maniera. 

Così pure si è egli copialo in molti soggetti sacri , ed ha ri- 
petuto le sue idee nei bei volti delle Madonne, e dei santi , 
che sentono soventi del Leonardo da Vinci, sopra i cui disegni 
pare ubbia mollo studialo. 

Sarebbe imporlqno il qui riferire gli elogi , che furono in 
ogni età falli al pennello del Lanino ; basta leggere il Davidico, 
il Lomazzi , il Lanzi ; dito solo che il Bellini attcsta , che Ber- 
uarilino Lanino avea un bello e ricco studio , che tlal medico 
Lanino lìglio morto senza successione (i) passò al nipote cano- 
nico Carlo Soldo in Vercelli del valore di 400 scudi d’oro, 
di quale preziosa collezione a noi fu concesso I’ ammirare al- 
cune belle cose presso il lodato pittore Ballocco , che conserva 
alla patria questi oggetti di vera gloria. 

Il ritratto , che presentiamo del nostro Lanino fu copialo 
da quello , che sussiste nella chiesa di S. Cristoforo in Ver- 
celli alla cappella della crocifissione , ed avendolo confrontalo, 
coir assistenza del •valente professore Mazzola , con 1’ altro ri- 
]>etuto nel fresco predetto della cappella di S. Caterina a S. Na- 



(i) l'ieiMino dei due CgU delPcgregio Lanino ebbero successione, e l'credilà 
passò a Laura maritala con Giorgio Solerò pittore alcssandriau. 
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znrio , ove l’artista già era più adulto, tuttavia si riconobbe 
assai concorde , selibeiie in età molto discrepante , essendo il 
primo stalo delineato dal Gaudenzio ranno i 536 , ai qual 
tempo il lanino non doveva avere veni’ anni, ed il secondo da 
lui latto in età matura e dopo la morte del suo maestro, clic 
colà ha dipinto col Ccn'ia suo compagno di studio , essendo 
entrambi scolari del Ferrari, ved. pag. dSz parte prima. 

L\mso Pietro Francesco figlio ilei nostro Bernardino, fu se- 
gnalalo pittore, avemlo dal padre appresa la nobile arte, ma non 
giunse non clic a superarlo, nep[iurc ad eguagliarlo; il suo stile è 
duro sebben correttissimo nel disegno. Noi abbiamo veduti due 
quadri , che sfuggirono all’ occhio del diligente Lanzi. 

1. * Quad ro su tavola rappresentante il martirio di S. Mar- 
garita , d’altezza 20 per 1 \ dcciinclri , esistente nella galleria 
della già prefettura del dipartimento della Sesia in Vercelli. 

2. * Tavola di Cristo al calvario di altezza 28 per 18 ileci- 
melri nella stessa galleria. 

Questi due quadri hanno molto merito per il disegno , e 
per r ottima comparto delle ligure. 

Linino Bersartuno nipote del celebre Bernardino sopra lo- 
dato, e figlio di Cesare , fu anche pittore di merito sul cadere 
del presente secolo , come attcsta il fedele istorico Bellini di- 
cendo, clic da questo pittore vennero i discendenti, -Cesare, 
il quale faceva a’ suoi giorni F indoratore, e Ciambnltisla uomo 
viiiuosissiino, che faceva degli orologi , dipingeva de’ vetri , e 
che era industrioso, si che il genio de’ parenti s’era nalural- 
nieiile trasfuso mancando solo di coltura. 

Non abbiamo di questo Bernardino più che copie, in cui stu- 
diò d’ imitare il suo antenato, ma che seeiialansi sugli originali. 

Liiiiai Gii’tio Cesare di Varallo , pittore ottimo, allievo del 
nostro Gaudenzio l'erra ri , fiorì al principio di questo .secolo, 
e lavorò al dire del l«inzi in alcune capjvcllc al monte di Va- 
rallo. Il sig. Gaudenzio Bordiga artista chiarissimo in Milano ci 
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ha assicuralo , che il LuinI ha dipiuto in pairia il celebre fresco 
meno del vero rapprcscntanlc la caduta di S. Paolo, opera in- 
signe. Fra I più preziosi dipinti del Ltiini al sacro monte di 
sua patria noi ammirammo quelli della cappella 111 detta della 
Visitazione, e della cappella IV dcirAnnunziala, e più le cappelle 
IX e XII colorite in competenza dello Stella altro pitlni-e. 

Orciazzi Giovarm di Varallo , fu, pittore d' architettura , 
esso dipinse con molta verità al sacro monte d' Orla , e nella 
principale chiesa (i) ornò la volta con somma magia ed illu- 
sione, come si prova dal libro; descrizione del s. monte d'Oiiu 
stampalo l'anno 1777 in Milano. 

Visse II nostro artista nell' anno 1^82, c non fu dal Culla 
ricordato nel silo museo. 

Rivello Bartolommeo da Camperlogno in Valle-Sesia, era 
uno de' migliori plasticatori, che abbiano lavorato al sacro 
monte varalicsc, come attcstano il Fasola nella sua nuova 
Ceriisalemme , e Francesco Torrotlo. 

Fiori, al dire del Colla, circa all'anno i 55 o nell’ industre 
Valle , culla di tanti distinti artisti. 

Razzi Gio. Astorio dello il Sodoma o Mattacelo, da Ver- 
celli, pittore celebratissimo, sopra la cui patria molto si con- 
tese:- era tiglio di Giacopo Ranzi, secondo il Vasari (2) , nac- 
que nel 1479, e fece i suoi primi studi in patria alla scuola di 
Girolamo Giovenone, come attcsta il padre Uclla-Vallc ( 3 ); quindi 
passò in Milano sotto Leonardo da Vinci , donde partito 
lavorò tosto in Toscana, ove coll’ajuto del monaco Domenico 
da Leccio lombardo abate del monte Oliselo di Chiusuri , 

(i) Dai tlocumpnti risulta essere stato T abate Canobio quegli, ebe nel 1590 
4tcde principio alla magnifica chiesa , ed alla cappella. 

{%) Vasari cosi ailesla io una nota alP edirionc del i^^a.dfdle sue vile, e qui 
si deve riflettere essere possibile clic il vero nome di famiglia siaRaotì, nome 
cognito Del Vercellese. 

(i) Tom. 3 teitere senesi pag. a38: ivi si danno gli argomenli per crederò 
questo nostro pittore vercellese) e ooa mai senese* 
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QCiDRO OTTVVO, SECOLO XVI. 2iJ I 

nel i5o2 dipinse lo storia di s. lìeneJcllo in quel clii<islro 
con molle bizzarie , ond’ è cbe il Vasari soggiunge, che recò 
il /(anzi di Lombardia ima maniera di colorilo acceso , e 
che i primi suoi lavori furono de' ritraili ; dice di più , che 
aveva un fare allegro ^ licenzioso , e teneva (dirai in piacere, 
allribnio proprio de' jMinbardi , e non de' Toscani-, quindi 
lo stesso Vasari nella vita di Domenico Beccafuini parla nuo- 
vamente del Sodoma e aggiunge, che a (/nel tempo fu con- 
dotto in Siena da ano degli Spannocchi mercante, Gio- 
vanni dntouio da Fercelli pittore e giovine assai buon pra- 
tico, e molto adoperato da' gentiluomini di quella città. In 
fatti dopo avere il nostro Lombardo goduta la grazia dell'abate 
da Leccio, fu protetto da Agostino Chigi il primo e più ricco 
mercante d’ Italia , che faceva nobile uso dell’ immenso denaro 
da lui guadagnato ; godette pure la protezione del cardinale 
Piccolomini , quindi di Giulio li Della-Ilovere stato da prima 
vescovo in Vercelli, e del successore papa Leone X, dal quale, 
giusto rimuneratore del merito, fu creato cavaliere senese, c 
finalmente da Carlo V fu nominato conte palatino (i), seb- 
bene fosse un cervello bizzarro c stravagante, tenendo per 
casa ogni sorta d’ animalucci , cioè tassi, gazze, galtimani- 
moni, scojattoli, asini nani, tortore, galline indiane, ed a 
tutti faceva operare o fare qualche giuoco , dilettandosi dì 
cavalli e barberi, c ne abbia riportati molli premi c pagli in 
Firenze, Siena ( 2 ) e Pisa , per le quali spese si ridusse in vec- 
chiaia miserabile, ed a morire aH’ospedalc grande di Siena carico 
d’anni settanlacinquc nel i533 , come lìaW abecedario pitto- 
rico si riscontra. 

Dati alcuni cenni sulla vita di questo fantastico uomo, importa 



( 1 ) Ved. Drlia- Valle feiiere Senesi, cd lì ìeaùil sforia piltorictt aiV articoìo : pii* 
tori esteri n Siena, 

(a) Io Siena ebbe Ira gli acoJari IJ celebre Daniele di Volterra , come attcsta 
U Laotì parte 1 lib. !• • 
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il provare qui die fu noslio vercellese , e molti ne abbiamo 
argomenti, i quali, principiando dall' autorità dello stesso 
Vasari, sono concludentissimi. 

il Vasari non volle lodare direttamente il Razzi pittore (r), 
che clilaniollo il Miitlaccio , nè potè tuttavia a meno nella vita 
di Meclierino di dire, clic Sodoma aveva gran fondamento di 
disegno , ed altrove loda il suo colorito acuto , clic recò di 
Lombardia, clic era venuto da colà con un mercante, che fu 
protetto dall' abate da Leccio, e da papa (ilulio della Rovere, 
che fu vescovo di V ercelli, le quali allegazioni tutte comprovano 
che il Razzi non era di V'erzelli presso biena, ma Lombardo. ISè 
qui vale f argomento , che si deduce dall’ epigrafe , che si 
logge nella cappella sulla [liazza di Siena , c sotto ad una 
tavola : In honorem 11. Marine ì'irginis.^ Jo. .Ini. cogno- 
men/o Sodoma, Senensis efjnes ( 2 ), comcsi/ne palatìnns fa- 
ciebat i538. IVon prova quest’epigrafe se non che il nostro 
Razzi era cavaliere senese stalo nominato ila leeone X, e non 
che questa sia la sua patria; In falli nell’ archivio di Siena 
si legge: magnì/icns etjnes D. Joannes .Inlonius de Raz,-:.! 
..de l'ersè pictor alias {/icins Sodoma i53^, per rogito di ser 
Rahiassarc Corte : ipii è da notarsi , che Vercelli in dialetto 
Lombardo si chiama Fersè , ed è cosa probabile, che quello 
strano uomo cosi fosse uso dì cliianiarc la sua patria. 

IVon vi è dubbio, clic il Razzi ebbe la cittadinanza in 
Siena, come attesta il [.anzi, onde poteva meritamente scii- 
versi Eqnes Senensis, ma non iic viene la conseguenza, 
che esso si debba credere di V^erztlle piccolo villaggio del 

(1) EIIa é co^.i piirtrop}io comune in l»Ui t Icmpi , ebe I' invidisi regni tra i 
rnnlcin|ioranL-Ì y e tra j;)i emnti d'uiia stessa prufosioue, onde non v'c niera* 
libila, se ì! Vasari c sospetto dMDÌn>icÌ 7 .Ì.i nello scrivere la vita del Razzi. 

(2) I*arc che i|iicvt,i si;>natiir.i non dovesse indurre di botto i] conte Dornnd» 
Villa a caocellarc il Uar./.Ì dalla lista dei pitlort noslrani, come ba fallo, fou* 
dandosi sopra una semplice noia dei Botlati alle vite del Vasari. 
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senese, che anzi di Vercelli in Lombardia*, venendo poi alle 
autorità noi osserviamo : 

1. * Che il Tizio contem[K)i‘aneo del Sodoma scrisse all’ anno 
1 5 1 3 : labulant niìiilomtnus Joannis Antonii [''ercelleiisis , 
<iueiii equilem Leo poiilifex creaveral, 

2. ’ Monsignor Giovio islorico esatto , cJ il Mancini affer- 
mano , che il Sodoma è vercellese, come allcsla il Lanzi, 
soggiungendo ; che concorrono a persuaderlo il colore delle 
carni ^ il gusto del chiaroscuro , e certe altre particolarità 
deW antica scuola milanese^ e del Giovenone , che ne' primi 
anni del Sodoma fioriva in L'ercelli , e panni ( dice il Lanzi ) 
vedere tracce di ipiello stile nelle opere di Già. Antonio 
lìmzi: parlo specialmente di quelle^ ch'egli, condusse ^ 
quando era più recente della sua scuota. 

3 . " Esaminala 1 ' opera di Mancini Giulio senese (i), medico 
di Urbano Vili, morto nel i 63 o,col litoio viaggio per /ionia 
per vedere le pitture che in essa si trovano, MS. prezioso 
della biblioteca Chigiana , lettere G 111 , n.“ LXVI , ivi si 
legge alle pag. 76 e 77, parlando de' pittori Vecchietti e 
Bartolo , che erano essi amici di Gio. Antonio da Vercelli , 
quindi alla pag. 90 nel difendere il nostro pittore dall’ in- 
giurioso titolo di Sodoma, così dice: nè deve dare scrupolo, 
che un uomo Lombardo , giovine pittore in qne' secoli un 
po' rilasciati in litui città libera di studio , e di accademie, 
gli sia stato dato questo sopranome. 

4. ” Nella biblioteca Corsini iu Roma alla Longara , si trova 
non il MS. del .Mancini , come allegò il padre Della- Valle , 
ma bensì una copia del libro stampato col titolo viaggio per 



0) OUre ài MS. del Blancioi si (rora in questa libreria una copia stampata 
del vùt^gio per Hontn ^ t parlando delle pitture drl Sodoma ore dice: Giovanni 
jintonio da Caravaggio^ si legge a mano che fu di f'’erceUiy ed ehhe costumi hrn* 
bardi y quale curreziooe , come altre note a vari! libri, il dotto abate Fea biblio* 
tccario della Chigiana assteufò, essere fatte di carattere di Alessandro VÌI. 
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/ionia , C(1 ivi jmre fa falla la correzione , c si legge : Gio. 

Jnlonio (la Vercelli^ che ebbe costanti Lombardi. 

Quliuli si vede colà un indice di varii pillori alla pag. i83 
del MS. LWXIX col lilolo ; nicmorie di Roma e città (V Ita- 
lia [\), e. •si legge: Gio. Antonio Sodoma pittore da yercelli. 

5.* ISel monastero di s. Andrea in Siena trovò il diligente 
padre Della- Valle monferrino un libro di memorie : per le 
pitture da farsi da maestro Gio. Antonio da Vercelli. 

Finalmenle una prova convinccnlissima ci fu in Roma som- 
niinislrula dal lodalo abate Fea cognito nella repubblica let- 
teraria , bibliotecario della Cbigiana; esso e per gentilezza e come 
collega deir accademia d’ Arcliiologia si diede molle cure a 
nostro favore , ed un giorno invitatomi d’ andarlo a vedere mi 
presentò il MS. segnato A. I. 1. col titolo : Cbigiae faniiliac 
conimentarii ^ scritto di mano da papa Alessandro VII circa al 
i65o (a), ove pailando degli artisti più particolarmente favoriti 
da Agostino Cingi, ho letto alla pag. 3i: Praeterea Joanneni 
Antoniiun Sodoma Vercellensem , cujus opera frater Sigi- 
snwndiis Senis iisiis fuerat , Romani adeocavit , ac Jttlio 11 
Jhnitif. commendatus enravit ut vaticana, cubicida pingenda 
inipctraret , <//<«<: /sostnioduni vix incaepta cani e/usdem I*oii- 
tificis decreto delata , ac Rapimeli Urbinati data fiiissent , 
aegre ferens ille damnari artijìcis peritiam , siianupie com- 
mendationeni , propriuni eideni cubienfum pingenduni dedii, 
ipiod est atdani supcrioreni,ac brevi demortuo Jidio II, ipsitni 
successori Leoni coite iliavil , ejjeciupie , ut pulclierrima Lu- 

(1) QiiASto MS. portA )a dilla di que* «ebbene d'ignoto autore, cd iti dà 

an eccellente ragguaglio di tutte le migliori pitture , die si trovano nelle principali 
città d' Italia ; in Siena indica le molte pitture del Sodoma con tal sopraoonie 
«-•«presso. 

( 2 ) Si noti, die Fabio Chigi senese elevato nel i63!> al papato , ebbero per suo 
segretaro e cappellano Giovanni Bissaìga di Aìlocbe «ercdleve uomo Tcrs.ilUsinm 
ndla storia, e che doveva aver cono.sccnza del Razzi, come diremo al secolo. XVII 
Il nominalo pontefice era dottissimo cd esperto nelle atti, come allcsla il Tiraboscbi 
tom. Vili cap. 11 lib.l. 
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crelìac Romanae tabula depìcla , ac donala uberrime oh 
illnd opus a Poulijice laudatus fuerit , et equestri dignilale 
insignilus (i). 

La testimoDÌanza ili clouissimo PoDlcficc della famiglia Chigi 
senese quasi co»lcmporanco , pare senza replica , onde ven- 
dicare alla nostra provincia Vercellese 1’ onore d’ avere pro- 
dotto un artista , clic ebbe posto ira’ primi pittori, e sebbene 
r invidia gli abbia cagionato il disgusto di vedere cancellate 
alcune sue pitture in Vaticano, forse troppo allegre, tuttavia 
lo stesso Rafaello chiamatovi in sua vece pregiò il dipinto, nc 
conservò i contorni, ed alcune figure; Annibale Caiacci stimò 
pur anche il nostro Apclle vercellese colle frequenti visite fatte 
in Siena alle pitture del Sodoma, dicendo che di esse poche 
se ne vedevano. 

Sarchbe qui indiscreta cosa il fare lunga descrizione dei 
quadri del nostro Razzi; essa fu con diligenza estesa dal padre 
Della- Valle nelle lettere senesi all' ultimo tomo, e diremo bre- 
vemente, che le più belle sue opere si trovano in Siena, 
cioè: I." l’adorazione de’ Magi nella chiesa di s. Agostino; 
2 .' la flagellazione di Cristo nel chiostro di s. Francesco , che 
si preferisce alle figure di Michcl-Angelo ; 3.® il gonfalone 
di s. Sebastiano ( 2 ) , che certi mercanti lucchesi vollero pagare 
trecento scudi d’ oro. 

Le nozze di Russane ed .Alessandro , non meno che la 
tenda di Dario, due freschi nei laterali della seconda camera 
su|ieriorc , nel palazzo della Farnesina, sono a mio giudizio 
le più belle pitture del Razzi , e particolarmente nel primo 
campo delle nozze d’ .Alessandro si distinguono i chiari e scuri 

( 1 ) Il riferito articolo è levato dall' originale coree sopra, questo di i3 gennajo 
In fede Kotna , Avrocato Carlo Fea hihliolecano. 

( 2 ) Questo gonfalone c uno dei più bei quadri della galleri.'i Fiorentina, o sotto 

al reedesiino sta scritto in tiianco dai diretluri ; dì GÌo, .dnfonio dt‘Uo il 

SoJomn da f^emcllì in /Venion/e, così da noi Ietto nel giurilo i6 scltcmluc i8ii, 
visitaudo quella .galleria nel Bostro passaggio per Koiud. 
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«lei Vinci , clic allora erano seguili assai dai Lombardi j ivi 
risalta la prospettiva , che era quasi il retaggio loro , vi sono 
immagini gaje , begli amorini che saettano, certo corteggio, 
che diletta , ed in fondo in lontananza si vedono corse di 
barbari, di cui il Sodoma era vaghissimo, ao/i impazzalo. 

Generalmente ha il nostro concittadino ne' suoi dipinti un’a- 
ria , ed una varietà di teste originali prese dal vero , e tutti 
gl' inlelllgenli convengono , che se si tagliassero dai quadri le 
teste sole si confonderebbero con alcune di llafnelto , altre con 
quelle di Leonardo •, egli operava alla buona , e senza prepa- 
rativi di studia .specialmente quando già vecchio cercò lavoro 
a Pisa , a Volterra , a Lucca , ma in ogni sua ])itliira si rico- 
noscono tracce d’ un valcut’uomo, che non volendo far bene 
non sa far m.ile. 

Il ritratto del nostro Razzi , che sussiste nella ricca galleria 
di Fiorenza , esprimente per patria sua f 'ercelli^ noi lo abbia- 
mo preferito , onde conservare nella nostra storia i delinea- 
menti d’ un artista , i cui quadri proponiamo per modello ai 
giovani amatori di si nobile arte. 

Sali Giovìnm Pietro vercellese , scultore in legno , protetto 
dal vescovo Vilia , di cui abbiamo poc' anzi favellato , fece 
nel coro di sant’ tusebio in Vercelli le sedie canonicali va- 
riamente scolpite e lavorate di tarsia con tanta eleganza e fi- 
nezza , che imitano le pitture cd i mosaici i meglio eseguili 
de’ tempi nostri. Il buon vescovo ne ha fatta la spesa di ven- 
ticinque scudi d’oro per caduno stallo, come al discorso 106 
del Cusano si riferisce ; peccato , che questo raro lavoro sia 
stalo distrutto nel 1799 dalle truppe, che sì dovettero rico- 
verare nella cattedrale in occasione del loro numeroso passaggio 
per Vercelli. Si pensa ora dal capitolo di riparare il danno 
colla formazione di nuovi stalli , la cui spesa ascende ad 
egregia somma , sul dìsegiio fatto dal nostro valente archi- 
tetto Ranza , ma 1 ' opera è appena incominciata per mano di 



CTigteed by 




QUADRO OTTAVO, SECOLO XV 1 . 2^7 

arlUll sculloi'i slranieri aWa nostra patria , cpiando il con- 
cittadino RavcUi , di cui parleremo a suo tempo, avrebbe in 
tarsìa superato o^ni passato artista , e cosi perpetuata la sua 
celebrità , ed onorato i mecenati vercellesi. 

'fABACCHETTi Giambattista valsesiano , plasticatore, eccellente 
maestro di Giovanni d’Enrico verso l’anno i58o, fu dei 
primi artisti chiamali ad ornare il sacro monte di Varallo, 
come attesta il Fassiola nella nuova Oerusnleinme : il suo stile 
è assai -buono , non manierato , c le sue statue sono piene 
d’ espressione •, tra esse a noi piace di far ammirare alla cap- 
pella prima le statue dì Adamo ed Èva , ed i molli animali; 
indi quella dell’ Annunziazionc , amcndiic operale nel i588, 
come nella gitùla al sacro monte è indicalo. 

La musica, che nella cattedrale eusebiana venne in modo 
particolare proietta dal cardinale Guido Ferrerò coll’ avere 
fal)bricalo una casa pel collegio de’ cantori , come abbiamo 
già detto, fu ancora più animala da un suo successore. 

Bi'Ccafoco Costakzo di Sarnano, religioso francescano , essendo 
vescovo di Vercelli nel 1087 provvide la cattedrale dell’ eccel- 
lente organo , che formò la spesa di due mila ducatoni , c 
sebbene f l.'ghcHi non faccia gran conto di (|ucsto prelato, 
qualificandolo e/V bonae mentis, fu tuttavia utile ai Vercellesi 
nel biennio di sua residenza ; fece restituire al vescovado i 
beni di Prarolo stali prima confusi cou quelli dell’ abazia di 
s. Stefano , e si ritirò in Roma per occupai-si in opere teolo- 
giche, e specialmente nelle concordanze della dottrina di 
s. 'l'onmiaso con quelle di Giovanni Scoto. 

Varca I’ietuo .Astonio di s. Gcnuario , vercellese, era figlio 
di Gian-Pielro iiotaro c barbiere in delta villa , già insigne ab- 
bazia di s. Michele di Lucedio , come da insiruineoto di dote 
4 niaggio i5q3 rogalo al tiolajo Amedeo Barile stipulato nella 
' casa degli credi figli di Ferina e del fu Bernardino De-Gregorv’. 
Guesto giovinetto si diede alla musica , compose divei-se ojicre 




storia della vercellese letteratura 
o mcloJratnm’i , che a quel tempo riscossero grandi applausi ; 
epperò fu noniiualo musico di camera e di cappella di S. A. 
il Duca di Savoja. 

lìoRcnr.sio Pietro Francesco , vercellese , di cui parleremo 
tra i tipografi , fu anche dilettante di teatro di molta fama 
circa al 1072 , come narra il nostro Bellini parlando degli 
artisti , c soggiunge d' aver letto nel libro : Dìslicha Michaelis 
Vf-rìnì Jialearici-ftoelae^ Taurini ajnul .lugustinum Disserolium 
1612, la seguente nota nell'ultima pagina: Telrus Truii- 
cii'cus Jiurghesitis vercelleiisis re/jraesentaùal in Monleregali 
SWl^Wll. Dal clic si inferisce , che fosse il -Borghesio un 
celebre attore di que' tempi , in cui f arte comica era ancora 
nella sua infanzia. 

TIPOGRAFIA VERCELLESE. 

L’ arte della stampa , che nel passalo secolo appena nata , 
fu dagl’ ingegnosi Vercellesi con tanto felice successo esercitata , 
acquistò nel presente molta perfezione , c nessun altro paese 
diede tanti tipografi , quanti il nostro , ed in particolare la 
piccola città di Trino , che faceva un ramo di commercio 
colf arte tipografica ; sicché il Denina nelle lettere BrandÌbur> 
ghesi non esitò chiamarla la Lipsia Italiana, riputazione, che 
andò perdendo, e di cui non rimane più traccia a' di nostri. 

.Adda (d’) Giovanni Antonio , di Varallo, figlio di Giacomo già 
lodato, insieme col Te ri io , si diedero a proteggere in patria 
r arte tipografica circa 1 ' anno i 58 q, cd animarono con ispese 
i fratelli Bevelli a pubblicare la descrizione del sacro monte 
varallese , che fu al De-Adda dedicata. 

Alpoa Paride , figlio di A’atcnalco ebreo , fu stampatore in 
Trino ai tempi di Giovanni Giolito , ed al dire del nostro 
Irico pubblicò varj libri in testo ebraico ; ved. la preziosa storia 
rerum palrine libro II. 
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\riotto da Trino , slaiupalore in R.oma , ove noi siaiiuj 
pervenni! a rinvenire di lui una sola produzione lipograilca 
col seguente ùlulo: 

Xenofihontis C.yropaedia^ Dessarioiie ìnlerprele , lìoinae per 
Ariolliim de Iridino i 52 i in ved. Irico MS. 

Aviuuok J \copo figlio di Levi, originario di Padova, domi- 
cilialo in Trino, fu slampalorc in rjucsla cilla , cd abbiamo 
ivi ammiralo presso f israelita Zaccaria l'oa il scguculc libro 
stampalo in ebraico sopra pergamena. 

1. ® Rilnario di pret^hiere con cari conienti ; in 8. , di 
fogli 1 5 o , in earalleri corsivi , ove si legge in fine: stampalo 
sotto il dominio del nostro padrone marchese Bonljacto di 
Monferrato^ per canto di IS’edanel L.hulfan (i), ed in sua 
casa Jo. Jacobo figlio della buona memoria di mio padre 
Avigdor Levi macellajo di Padova, ho stampalo ipieslo ri- 
luaj-io Canno i526, 

2. * Preces loliiis anni , (a) cimi variis coninientis , et capi- 
tnlis palriim ciim commenlis lì. David Rimchi , iu 4 ‘“' 'Ji'i‘‘ 
dini , anno 1 525 , per Jacobiini Avigadil , sub dominio 
Marcliionis Bonifacii de Montefcrralo. 

Bosvti Frvscesco , veneto, stampatore in \ercelli; sarebbe 
cosa faticosa il rapportare le tante edizioni da lui fatte : noi 
rileriremo solo quelle , che hanno relazione alla storia patria. 

1. ” / selle salmi penilentiali con ima breve , e chiara 
espositione eie. del sig. l'iaminio R obiti dedicata alta i//.'"* 
madama di Racconigi la signora Isabella di Savoja da Fran- 
cesco Bollali di ìercelli li 29 marzo 1090 in 

2. ® De ritbricis breviartt et missalis , adjimctis aliiptibns 
observalioiiibiis canliis Gregoriani , alidore Bonaventura 

(1) Alcuoi creJellero, che sia slato aoctic rgli tipograro, ma non fu più ebe un 
comtnrrcianlr , che faceta stampare per suo conto. 

(a) Ved. Sckolia crUùa, Uerossi l’armae 179», ote in fece d Atigdor scrisse 
•Atigadil. 




aSo sToatv delli vihci.llese letteiutir^ 

JlniHcciu n Castro JlJ'crio Jslrnsi orti, minor, s. Fraiicisci^ 
ìni'iressuin f 'erccllis , u/nul Francìsciun Honaltun 

Per non ripeterei iiiiililiiienlo , noi pregltiaiuo il lettore di 
esaminare agli articoli .ìla^nrfi ^ Mussino, Molignali , Pietro 
liberti, K Fiillet/i , le varie edizioni latte dal nostro tipografo 
vercellese delle opere de’ suoi coucittadini. 

BoiVGoviiNERio KcTiEio da Trino fu stampatore in Vinegia 
sotto r insegna di s, Giorgio. ÌSoi abitiamo di cpiesto tipografo 
sislo in (ptella città per la gentilez/a del cavaliere abate. Mo- 
relli bibliotecario in s. Marco T opera di Agostino \ entura 
stampala colà nel i56i, e da noi trascrilla all' articolo f 'en- 
turu sopra loilalo alla [tag. aift. 

IkutaiLSio PiiTRo Frwcesco, vercellese, già da noi accen- 
nato tra gli allori di teatro , era deilito alla tipografia , ed 
andò a. bivorare per la com[iagnia Gallo c Dolce. 

Gol nome del nostro tipografo si trova : f edizione fatta a 
diligenza di Gara Mure .Antonio di alcune poesie latine del 
Sebastiani , t anno ià"o in Mondovi , per Pietro Francesco 
Jlnrghesio. 

Gvsrosc BuvroLoMMEO , di \ercelli, figlio di Gaspare , /di cui 
abbiamo parlato tra i tipografi del secolo XV , fu nell' anno 
i5o/j d’ ordine del capitolo incaricato di correggere il breviario 
Eusebiano secondo il rito della chiesa nostra , t|iiale breviario 
era dapprima scritto a mano in carta pecora , ejtperò era di 
molta spf'sa e gran valore. 

I canonici Gro/iio ( i) (iiovanni dello il bealo, e Tarsio 
IViccolò furono i promotori di tale spesa, ed il nostro Cantone 
siccome persona pratica fu prejiosto alla stampa , o ciò attesta 
/ il fedele islorico Modena ne’ suoi MS. ; vedi più sotto dove si 

parla di l.isona Albertino tipografo, 

(i) (Jtic'lo Oromo c Io dì cui 51 è pnrlatd alla pag. jo 6 p.'U'lw prisua , 

V e muri atauli clic «i r(TcUua»«c il suo dÌvi>auicoto. 
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Cerretto IjOREWO , vercellese , fu mnestro nella citlà di 
Torino , ed ivi fu cotTellorc inlclligentc di Mann>e nella tipo- 
grafia del CravoUo circa l’anno i5yo. Oli! quanto sarchile 
oggi desiderahilc , che si adottasse colale usanza di inaulenere 
in ogni slainpcria nn buon conditore , e togliere agli autori il 
penoso fastidio di badare al punti , alle virgole , alle lettere 
doppie , a certi errori inaleriali de’ giovani compositori , c per 
i quali / gionialisli invidi ^ c tristi menano poi tanto roniore 
nella critica , .non dello spirito c sostanza d’ un" opera , ina di 
un vocabolo , che non si tiova nel dizionario della Crusca, di 
un termine infrancesato o nuovo. Povera Italia! Si va facendo 
guerra mdla fertile penisola ai barbarisini , si compougoiui 
volumacci sopra la gramiuatica , ed intanto ([nasi niente esce 
alla luce di filosofiche meditazioni , che non sicno traduzio- 
naecc estere da speculazione tipografica commendate. 

Flrbaris Ciiov.vsM detto Giolito, padre di Gabriele, Irinesc, 
celebre tipografo in sua patria , era di società col De-Ze\s 
Girardo tipografo, di cui nel secolo XV , pag. 5 1 3, ove abbia- 
mo citate varie edizioni fatte in comune , e pare che questa 
compagnia abbia avuto luogo nel i5o8. Non è provato che il 
nostro Giovanni siasi condotto io Venezia colla famiglia juima 
del i535 , checché nc dica il Fontanini; noi perciò accenne- 
remo le principali edizioni con ordine cronologico; 

1. ” Opiiscidiini Baldi Novelli ile dote-, impressum in op~ 
pido J ridilli impensis Jounnis de Ferraris^ alias Jolitas^et 
D. Girardi de Z.eys pracdicti loci MDf JII. 

2 . ” Benvenuti s. Giorgii HJontisJerrati Marchiomnn , et 
principiun , regiaeqne propaginis successionum series ; Tri- 
dini in aedibns D. Joannis de Ferraris^ alias de Jolitis 

in .'i.* opera che da noi fu citata tra’ manoscritti , parlando 
di Benvenuto Biaudratc alla pag. 

3. ° Joannis Scopile I‘arthenopaei grammaticornm oninium 
facile principis inslilnliones habentiir ^ et vencunl Tridini in 
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( (tedtbus nobiìis loannìs Gioliti, alias Ferraris Tridinatis de 

1 Monteferrato, imjtriinebaiU Taurini Cravoli i535. 

[ - 4-* commedia del divino poeta Dante colla spiegazione 

del Landino, Venezia i536 aJ istanza di Giovanni Giolito, 
c nel fine del libro sta il nome di Bernardino Stagnino, de’ cui 
caratteri non molto belli si servi il detto Giovanni nella prc- 
; sente impresa fatta a sue spese. 

I Deve il nostro Ferrari essere succeduto al detto Stagnini , 

poicliè assunse la sua insegna, cioè la Fenice sul rogo, quindi 
r Irico alla p.ig. 325 della sua storia Irincsc dice parlando 
della tipografia : Omnium primus e nostris , (pii tam nobile 
sectatns /aerai institutum. fuit Bernardinus lolitus de Ferrariis 
cognomento Stagninns appellatns , isipie Fenetiam conlendens 
paolo ante annnni i583, chalcogrnphiam sedalo colnit. 

Da queste espressioni si può dedurre , che fossero due 
tipografi della f.iiniglia Gioliti de Ferraris di Trino, c che la 
parola Giolito non sia prenome, ma aggiunta peli’ innesto d’altro 
1 casato, come già si è detto alla pag. 12<) in nota di questa 

parte 11. Circa all’ anno i5/,o Giovanni Giolito padre ab- 
bandonò la stamperia, e poco dopo mori , come attcsta f Irico 
nella sua storia tipografica manoscritta , che aveva promessa 
(nel citato luogo e pagina) di dare alla luce, e clic fu perduta. 

Ferrvri (de) Giolito Gvrriele trincse, figlio di Giovanni (i) 
giada noi lodato tra gli scrittori alla pag. 1 28, fu celebre tipo- 
grafo in Venezia, nè si crede abbia aperta stamperia se non 
j dojio la morte del padre. 

i , Le sue edizioni sono stimate per 1’ eleganza de* caratteri c 

per la bontà della carta , ma non sempre per la miglior cor- 
rezione , alla quale per molti anni sopraintese il Dolce , c 
prima di lui si valse del Brucioli , del Sansovino , del Doni , 

(1) Veti. DictioMfu're des hommes ivi dice, che Gahrìeir era fi^dio 

di Gimanni di Trino «tampalure in Venezia, c pure che la famiglia sì cirJcsac dei 
Fenari orìondi di Piacenza. 
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del Belussi e di altre persone dotte , che sovente leggcv.'mo 
hene, mentre sta male stampato, lo che accade agli autori, 
che sono sempre cattivi correttori di stampe , come opina 
il Zeno intelligentissimo in tale materia. Ecco varie edizioni : 

1. " Lo specchio ili croce ^ in Vinegia i543 in 16 .“ presso 
Gabriel Giolito. 

2 . " Lcllere dì molte valorose donne raccolte dal Landò , 
in Vinegia iS/jij presso Gabriele Giolito de’ Ferrari in 8 .” 

3. ® Il fatto d' anni fra i princìpi Italiani, e Carlo Vili 
di Francia al fame laro , insieme coll' assedio di Novara, 
di Alessandro Benedetti veronese , medico dell' armata ?'e- 
neziana , libro interessante per la verità della storia, i549 
in Venezia per Gabriele Giolito de’ Ferrari in 8 .“ 

4 . “ Lndovici Paschalis elegiarnm libri tres\ i53i l'enetiis 
apitd Gabrieleni lolitum , et fratres (i) de Ferrariis in 8 .* 

5. " Descrizione del mondo di Zaccaria Lilio •, Venezia 
per Gabriele Giolito de’ Ferrari e fratelli i552. 

6. ' L'esposizione di Geber\ i56i ( 2 ) Venezia presso Ga- 
briele Giolito de’ Ferrari e fratelli. 

7 . “ Salmi penitenziali di diversi autori-, Vinegia 1572 
presso Gabriele Giolito de’ Ferrari. 

Questa è f ultima edizione di Gabriele , che ci riusci di 
trovare, e secondo il Baldclli nella lettera dedicatoria de' libri 
di Giuseppe ebreo, stampati in Venezia i 582 da Giovanni 
e Giampaolo fratelli Gioliti, si deduce, che il loro padre 
morì cinque anni prima, cioè nel 1577 , e non più tardi 
nella città di Venezia, c fu sepolto nella chiesa di s. Marta, 
ove si legge la seguente lapide : 

{*) Sì conosce da questo, che Gabriele per animare i suoi figli CioTannl e 
Paolo It assnciù alla sUniperia. 

(a) Bisogna che dal i55a a quest' anno vi sia siala qualche frcdilurA tra II 
Gabriele padre, ed i due predetti suoi figliuoli, poiché nel e nel |351( 

abbiamo sott' occhio due libri del I)f.>nÌ , cioè i fnstofoUi omorosi ^ e la seconda 
libraria^ stampati dal solo Gobriel Giolito de' FcrrarU. 
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Gabrieli lulilo de Ferraris 
IVobili f ira et inlegerrimo 
lAicretiaeqite liinae mairi honeslissimae 
Ioannes et loanncs Paulits J’ratrcs 
Pareulilms optimis et lì, M. 

Sibi ipsis et posteris monumcnttim hoc 
ponendiun cnrariiiit 
Jmt. Doni. MDLXXXI. 

f tHRARi (ile ) Giovavm , c GiAMPAOLo fiatcUi Gioiilo irlncsi, 
li"li di Gabriele, e nipoti d'altro Giovanni, furono chiari 
tipografi in \cnczia. 

iNoi abbiamo £Ìà classificato il Gioianni Ferraris tra i Ict- 
tcrati: ivi abbiamo accennate alcune opere da lui particolar- 
mente stampate ; ora diremo di quelle fatte in società : 

1 . " Opere molto piacevoli del nobile messe/- Gio. Giorgio 
jlrione (i) .Islcsano nuovamente ristampate in ^'cnezia 1 36o 
jicr i Gioliti. 

2 . ” Fatti di .'ilj'onso d' Àragoiia, re di Napoli, di Barto- 
lommea Faccio, Venezia i58o in /(.' per Giovanni e Giam- 
paolo de’ Ferraris. 

3. ° Opere di M. Giulio Camillo Del//iihio: Vinegia i38i 
presso Giovanni e Giampaolo Gioliti de’ Ferrari. 

/(." Lib/-i X della ragione di stato, delle cause della 
grandezza delle città , di Giovanili Batterò benese ; Venezia 
1689 per i Gioliti. 

Mori Giovanni nel laqi , ed il fratello esercitò ancora la 
tipografia, come dalla seguente edizione; 

(1) Qiirsto Arìone od Aìioncy fu comico ebe coropoitr dicci Tane in lingua a«li- 
giana , fu mordace di lingua, e mc^so in prigione, co^ì nariii il Matxncchclli , 
aoggitingcndo , ebe fu liberalo, medìaute la rilrallazioDc uies^a dal nostro Gioiilo 
i>ella ristampa. 
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5 .° Parie seconda delle /n-ediclie di Cornelio Musso minor 
conventuale con tavole in legno \ Venezia 1599 presso Giam- 
paolo Giolilo. 

Colla morie di Giampaolo fu spenta la famiglia in Venezia, 
come giù abbiamo allegalo alla pag. 127 in una noia. 

Ferr.iri (de) Giolito GianlVancesco^ di Trino, fu stampa- 
tore in patria, cd abbiamo di lui: 

1. “ Pyladis JJrixiani carnien 'scholasticum •, Tridini iSóa 
apud Joannem Franciscum Jolituni de Ferrariis in .'i.® 

2. ® Zi’ Usura , commedia in prosa di Guglielmo liazi.ano 
da NizvU Monjerrato', stampato in Trino i 565 in 4.® presso 
Gio. Francesco Giolito de’ Ferrariis col ritratto dell'autore. 

3 . “ La Cli':fia dello stesso Puzzano da Aizza in rime 
diverse-. Trino 1571 in 8,° per Gio. Francesco Giolilo de 
Ferrariis. 

4. * Dispulatio Guaschi Jnnibal. ale.vaiulrini utrum inlcr 
anitnas luunanas alia sii perfeclior alia ; Tridini , apud Jo. 
Franciscum loliluin de Ferrariis-, 1Ó77, edizione bella, e 
diligcntata. 

Molte altre produzioni furono eseguile nella tipografia del 
Francesco Giolito ; noi rimandianio il lettore a quanto fu detto 
parlando del Dacci , ijcl Guazzo , e del Pugiclla , clic si prer 
Valsero delle sue stampe per le loro opere. 

Ferrari (de) Giolito Clara, di Trino, esercitò ella pure la 
tipografia , e probabilmente fu la vedova di Francesco sopra 
lodato ; una sola sua produzione ci è riuscito di vedere , che 
fu giù da noi citata parlando del medico Guglielmo Scialino 
professore alla pag. 198 col titolo seguente: De coinposilione. 
medicamenlorunt eie. due edizioni in 4 >” Tridino 1394 et 
iSqfi, ofìud Claram lolilam de Ferrariis. 

Ferrari (de) Giolito Coaiino , da Trino , nipote del celebre 
Gabriele , fu chiaro tipografo in Venezia ; impresse : 

i.° Duello di Paris de Paleo lib. IX ediz. per Cornino da 
Trino di ùlonferrato; i 549 V'cuczia, 
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2. ” Fondamento del /tarlar toscano di Cornino da Trino ; 
Venezia 

3 . " Le opere, del Boccaccio stampate in Venezia per Coniia 
«la Trino i 5 '( 6 , in 8.“ c i 556 in 4.' 

4. ' Orlando innamoralo, del conte Malico Maria BojoJ'do 
riformalo dal Domenichi co' Ire lihri aggiunti ; Venezia , 
i 565 in 4 *'* con fijjiirc , per CouiÌd da Trino. 

^.'‘Opuscoli morali ! rado! li da Ànlonio Massa e dal Tar- 
cagnollo ; Venezia, i5t>7, pirr Comin da Trino. 

Questa ultima edizione bisogna sia stata fatta dopo la morte 
del Cornino, poicliè frate degli \gostinl bibliotecario in Ve- 
nezia con sua lettera al nostro Irico dei 17 agosto 1743 lo 
assicurò , che nella parrocchia di s. Maria Formosa in V^enezia 
si legge, che alli a 3 novembre i 565 mori in età d'anni 80 
lucsser Coniino da Trino stampatore. L’ Irico riferisce nel suo 
catalogo anche de’ libri spagnuoli stampati in Venezia dal 
nostro tipografo , de’ «piali non occorre parlare. 

Cirrose Francesco, di Livorno vercclipsc , fu diligente ti- 
pografo in Chivasso , quindi nella città d’ .VstI *, noi citeremo 
due sue opere. 

1. * luriiun inunicipalitun btirgi Clacasii, per Franciscuin 
Garronem Liburnalem ipsiiis loci Clavasii biblio/tolam. 

2. " Lo slalnlo d' Asti dell' anno 1379, da lui stampato 
nell’ anno MDXXXIV , impensis et labore Francisci Garronis 
ile Liburno ad iitilitalem omnium personarum. 

Noi abbiamo tuttora nel borgo di Livorno vercellese delle 
famiglie agnatizie di questo chiaro tipografo. 

Ci'ERRALDo Bernardino , vercellese , stampatore in Ancona , 
pubblicò : 

1. ’ Regole grammaticali della volgare lingua di Giovanni 
Francesco Forlunio -, Ancona 1 5 16, per Bernardin vcrcclh'se. 

2. ® loaunis Gemis/i Frolrepticon et Pronosticon ad Leonetn 
X. P. Jll. Anconae 1 5 1 6 , per Bernardurn Guerraldum, 
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3 . * Opera il Vi.kcuì. (i) ulilissinia ad intendere la cagiona 

di molte cose , e nuissinianienle alla conservax,ione delia sa- 
nità , et phisiononiia , et virtù delle iu-rùe •, stampata iu An- 
cona per Bcrnartliiio Gucrralila vercellese ad istanza del maestro 
Ilieronvmo Sonzino di 8 zugno, regnando Leone \. 

4. ’ Stephani Ioanninensis in mediceani nionarchiam, Penta- 
ienchns. In line si legge: ex drchetypo Anconilanae Chalco- 
grapliiae typo Bernardini Gtierraldi vercellensis chalcographi 
publiee cudentis , 1026, in fol. 

Il Panzer non accenna altre edizioni del nostro Guerraldo, 
il quale era anche incisore e fabbricatore di caratteri. 

Gccuelmo da Fontaneto iMonferrato , di cui abbiamo parlato 
nel secolo XV pag. 5 10 parte prima, continuò ad esercire la 
tipografia , come dal seguente libro : Hor<UÌiis cimi ijiiiiujiie 
comnienlis ; Venetiis , per Gnilelniuni de Fontaneto Mon/is- 
ferrati, suniptibas vero Petri de llavanis Brixiensis^ ann. i 52 2. 

Lisos* (de) Albertiso (2) , vercellese , stampatore celebre iu 
Venezia , pubblicò : 

1. “ Pomponins Mela cosmographus de sita orbis ^ Fenetiis 
i5o2, per dlbertinnin ile Lisona vercellensem. 

2. ® Breviarinni ( 3 ) secnndnni rilnni ciiriae vercellensis cimi 
gratia et privilegio concesso />er venerab. canonicos Joannein 
de-Gruntis et xMeolaimi 'Parsitmi nomine capi! idi, cura Buvtol. 
Cantoni lòo'i per ./Ibertinimi de Lisona f ’erceilcu. 

Molino Guclielxo, stampatore in Vercelli, aveva la tipografia 
nel palazzo vescovile, e noi additiamo alcune sue opere: 

( 1 ) Quest.i parola pcrvkè c fpiofla , clip Hevc iuiprirocrp itcMa mrntc «KHa 
giofmlii , onde ccnrhi al 5Uo maestro sempre r.'igione d'ogni cosa, che mie, che 
*enle, che tocchi, li fanciullo, che è curiuso nel chiedere il perchè^ cioè la cau>a • 
delle sensazioni, non mancherà dì proGUarc nella cugiiizione delle scienze. 

(a) Questa faiittglia e liieUese, e uui leggiamo, che 13uzÌnu Lt'suna nel i33o fu 
iosiato a Honia deputalo per In r.niisa della eomunità contro tt sesrovo Fiesco. 

0) Siamo debitori alla gentilezza del più rulte lodato abate Mazziicchelli per averci 
fatto vedere nella biblioteca Ambrosiana la copta dello stesso breviario, che appar* 
teneva a s. Culo Dorrouieoj vedi sopra alla pag. a3o pni landosi tiel CqdsOdc. 

J'arf, //. 33 
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1.” Summa tlot:li tiiae i.hrislianue j/er iiuats(iuiies conscrtpfa 
a Ptflro ilaiiisio tlieologo soi-ielalis lesa , apiul Guiìclinum 
Moliniiin ^ ad iiistantiain He mani ini Fwianienli. 

a.’ Offìciuni s. Eiisebii episcopi et ìnartyris et patroni 
Ecclesiae •, apiid Guliciniurn MoUntim , l'erceUis iS^i. 

3.° fila e morte della seren. principessa di Parma e Pia- 
cenza', in Vercelli, per Guglielmo Molino 1578 in 8 ," 

Noi prescindiamo di riferire altre opere giù indicale parlando 
di Francesco Alessandri , del Card. Guido Ferrerò , e delli 
fratelli Lancea , di cui nel presente volume. 

MosuELLk \sroMO c fralelli di Biella , furono tipografi di- 
stinli nella loro patria , ed abbiamo di essi le seguenti edizioni. 
I.* Aesopus constructus Btigellae 1048 apud Momlellam. 
a.* Paraffhrasis in librum de h>enenis Petri de Albano : de 
vesicae et renani affectibtn , designatione et medicalione , per 
loan. Frane, Anna a Clavasio philosophiae professorem , et 
medictun Enianuelis Philiberti, iinpressnin Bugellae i55o in 8 .® 
3.* Breve coinmentariiun super grammaticam Alexandri 
de Pilla Dei , per Antoniuni Gropptim Vercéllensem i555 
Bugellae. 

PbLLirARi Ciò. Mmir vercellese di Palastro , essendosi sta- 
bilito nella nostro città, ivi esercitò la tipografia , e pubblicò : 
i.“ Del Pelegrino di niesser Giacomo CW/ceoj edizione di 
Vercelli nel i53i per Gio. Maria Pellipari. 

a.' Slatuta communis et alniae civitalis Fercellarum , in 
fine iinpressum Vercellis per Jounnem Alaj'iam de Pellìpariis 
de Pailestro aiuto Doni. MCCCCCXLI die XXIH mens. jun. 

3.* Discorso delT ordine e modo (T armare , compartire , 

• et/ esercitare la milizia di Savoja, di Gio. Antonio Levo da 
piacenza in Fercelli per Gio. Maria Pellipari l’anno 1567 . 

Pellipari Behxaruino figlio del prclodato, nato in Vercelli, 
continuò farle nubile tipografica , distinto letterato, c stampò : 
La pragmatica del duca Emanuele Filiberto di Savo/a , 
zioue di Uciuardino Pellipari; Vercelli i565. 
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Pellipari Francesco Giovanni nipote di Gio. Mai'in, fu stnin- 
palore in Vercelli , e quindi in Torino , onde Hcceiinereuio 
alcune opere stampate in diversi luoghi , rimandando il cor- 
tese lettore a quanta già abbiamo detto di lui come scrittore 
alla pag. iy 3 di questa parte seconda. 

1. ” pinovi ordini e decreti intorno alle cause civili , li òro 
terzo in foglio , in Vercelli appresso Gio. Francesco Pelli- 
pari 1571, 

Sino dal i 56 q doveva il nostro Giovanni esercitare da solo la 
tipografìa , come dal libro del Davidico il passatempo si provai 
quindi nel 1 5 q 2 doveva essere socio del Conati già lodato , 
come dal libro de reconventione del Molignato si deduce. 

2. ' Ordini deW Eccellentissimo Senato di Piemonte , ap- 
presso il PeHipario , nella Jlorida città di Torino f anno 
1077 in foglio. 

Non deve avere trovate le sue convenienze in Torino, per- 
chè nel i 58 i stampò in Vercelli f opera della purgatione 
deir anima del Massino, come già si è accennato alla pag. i 58 . 

Il Bellini lo chiama uomo ornato di letteratura , e provvisto 
di perfetti caratteri per la stamperia , a cui attendeva egli 
stesso per 1’ esattezza delle correzioni. 

Il Davidico nel suo libro de cellae verae Veneris laudihns, 
dice : llic nane jloret pellipariana tj-pographia , qua libri 
non mediocris aucloritatis imprimuntnr , et hoc Francisci 
Pelliparii impressoris dilegentia. 

Pertio Givnfrancesco , di Varallo , celebre giureconsulto, 
uomo di grande ingegno, che mirava di giovare a lutti, ed 
alla patria , fu zelante promotore della tipografìa , come atte- 
stano i fratelli Revelli, di cui or ora parleremo, nella loro 
dedicatoria del libio : Descrizione del sacro monte , da essi 
stampato in Varallo. 

PoRTONiBiis (de) Vincenzo , di Trino, fu celebre tipografo in • 
L'onc , come dalle seguenti opere si comprova. 
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1. ” Divisioiies Rash fdii Zacharlae. vinticiim 'Vonslantiiiì 
monachi \ imprcssum Liigiliini expensis yincentii de Porlo- 
iian’is de Iridino Monlisferrali jter Gilherliun de ì’iUiers 
i 5 io die 8 novembri, ved. Panzer, nnnales fypoqrapliiae. 

2. * Principia dialeclicae /ji^dnni, jter IJenedictnni Ronin, 
impentis vera honesti viri llnccntii Porlonarii de Tridino 
de Monteferrato ejusdem fjipduni hildiopolae 1527 in 4.“ 

3 . *’ Tractatax de ^abellix Ioannis ISerlachinii , de t irine , 
t nudimi per Bonnrn sitmplibiis hone.s/i viri ì' incent ii de Por- 
fonariis de Iridino i 533 , il (inalc libro è da noi posseduto. 

4. ° Chirnrgia Guidonisi f.ngduni renduntnr a Pincentio 
de Portonnriis in 8.“ 1537. 

Da (]uaulo sopra , e dalle osservazioni ilei Fontanini si de- 
duce, che il nostro \ inccnzo ninautissinio dell’ arte tipografica 
fece stampare in Lione molte opere , che vendeva egli stesso. 

PoRTosARiis Giacomo trincsc, fu stanipalorc in sua patria, e 
noi ne abbiamo una prova nel seguente libro : 

Evangelia cnm coinmenlariis Caie (ani , impressttin Tridino 
fjer honesfiim viruni lacobnm de Portonariix 1342 in 8.* 

PoRTosARiis Andrea triuese, lasciala la sua patria diletta 
fu tipogr.db in Salainanea, c uomo dotto, come già abbiamo 
detto alla pag. 176, parlando dei letterali, pubblicò: 

Ioannes a Tnrre-reniala siimma ecclesiastica sire lracta~ 
ins super poteslale et aucloritate paptdi ex sentenliis s. Tho~ 
mae-, Salamancae i 56 o per Andrcam a Portonariis in fol. 

L’ Irlco nel suo indice MS. , dice che fu 1 ’ Andrea tipografo 
diligente , e sommo oratore. 

Portonariis Francesco di Trino, già da noi lodato alla 
pag. 176 tra gli scrittori, esercitò l'arte tipografica in Venezia: ivi 

1. * Cyllenii Dominici de re militari ad Emamieleni Pkili- 
bertum\ Penetiis i5d9 apud Franciscum de Portonariis, in 
fine } enctiis apud Cominiim de Tridino Montisferrati. 

2. ° La Fita ili Pietro Avogadro bresciano , stampata in 
Venezia i 56 o in 4.* per Francesco Poilonari. 
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PoRTosARio Giovanni Matteo trinesc , slninpù iu patria: 
TruUuto del divino amore di Coriialia Giovanni da Cer- 
rinii-, in Trino i 565 in 8.°, libro Ja noi visto nella libreria 
ilei priore Basacco triiicse. 

1 ‘onTosARiis Gaspare ili Trino, tipografo in Salamanca, pro- 
babihnciUc figlio il' Andrea , come dal libro seguente : 

Biblia Sacra cani duplici translalione ; edita Salaniqnliac 
apud Gasparem a Borlonariis •, IJ84 toni. 2 in fol. 

PoRTosARiis SiMOSE triucse , stampò alcune opere di società 
col Vincenzo, ed altre, da per se solo, come lo prova: 
i.“ ilecoi^nilio summularnin cnni lexlu Pclri U ispani ; 
apud lofumem Baptislani a Terranova \^-jZ clini privilegio ^ 
expensis f 'incenlii et Simonis de Portonariis. 

a.* Phisica speciilutio fratris /ilplionsi a l’era Criice^ ex- 
cudebat Ioannes Baptist a a 'Terranova iS'jS expensis Simo- 
nis a Portonariis in foglio. 

Revelli Pietro ed Anselmo fratelli, da Varallo, ed ivi tipo- 
grafi, pubblicarono; Descrittionc del sacro monte di Tarale, 
di lai di Sesia, dove , come in una nuova Gerusalemme , & 
il sepolcro simile a quello di N, S. Gesù Cristo , con inji- 
nili luoghi pii ad imitatione di quelli di Terra Santa con 
statue e pitture maravigliose etc. in l ai'ale presso Pietro ed 
Anselmo fratelli Revelli 1389; Ivi dalla dedica fatta dai tipo- 
grafi al sig. Gianantonio d’ Adda s’ inferisce , che non vi fu 
mai stamperia in detto borgo, e questa fu la prima opera , da 
noi veduta nell’ Ambrosiana biblioteca. 

Rosso Giovanni ed Albertino , vercellesi , tipografi , di cui 
abbiamo già parlalo al secolo XV pag. 5 1 1 , continuarono la 
loro arte da Treviso in Venezia sino al i 5 o 8 , come dalle 
opere già accennate dopo aver fatta la bella edizione : Stra- 
bonis geographia lib. XlTl , interprete Guarino, del 1480 
in Venezia , per Joannem vercellensem , riferita dal Bandini 
nel catalogo della biblioteca laurenziana di Firenze, ove prc- 
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tcndcsi in una noia erroneamente, che i nostri tipografi non 
abliiano esercitata la loro arte oltre al i486. 

Storino Giovìnni .Vntonio di HIossu nel bielicse fu amante della 
tipografia, c fece stampare a proprie spese: Sacrum ConcUium 
Tridentìnum , edihun Taurini iUDLXlT'. ivi si legge infra 
Taurini sumptibus Stobinii de Moxo. 

Silva (de) Angelo, Bernardino e Giovanni fratelli, di Selve, 
villaggio tra Vercelli, e s. Germano, esercitarono la nobile arte 
tipografica in Torino, ed abbiamo: 

i.” Consliltiliones synodales Ecclesiae Vercellensis Àugus- 
tini Ferrerii Episcopi ; impressutn Taurini per loannem Jn- 
geUun^ et Bernardinuni J'ratres de Sji»a 1617 iV< 4** 

a.“ Inlerrogalorium , sive coitfessionale utilissimum prò ree-- 
ioribus ecclesiarum. Taurini 1 5 1 7 per loa/utein , et Bernar- 
Jitutni fratres de SjrEa. 

Il nostro Ranza fa qui osservare, che l'aggiunto de Sylva 
non può essere nome di famiglia , ma della patria dei tre fra- 
telli : non dà però la ragione di tale proposta , nè fu in caso di 
scoprire il vero nome agnatizio di questi nostri lipograG. 

Viano Bernardino di Lessona, terra nel bielleso , fu tipografo 
in Venezia , come dalle seguenti opere ; 

I.* Sabislii opera: Veneliis per Bernardinuin Fiani Ver- 
etUensem, iSai. 

a. ° Palladio delT agricoltura', stampato in Venezia l'anno i 538 
in in per Bernardino de Viano de Lexona Vercellese. 

Zeys (de) Giovanni Battista probabilmente figlio di Girardo , 
di cui abbiamo parlato alla pag. 5 i 3 parte 1 , fu stampatore 
in Trino di società col Portonarìo Giacomo, ed eccone una 
prova convincente. 

Flores legum y lib. 7 , impressum Tridini , i 54 o, per 
Jo ai me ni Baplistmm de Zeys , et lacobum de Portonariis. 

Tavola cronologica. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 

DI TUTTI GLI SCRITTORI ED ARTISTI 

iCCEtlRATI HEL QVADBO OTTAVO , SECOLO IVI 

dell’ era cristiana. 

f(. B. A seconda di Russilo si i dello nel proesssia si registrasto iT ora in poi i solt- 
scrittori siali omessi o moie espressi nette tavole cronologiche dell' obat» 
Langtet , e del Picot, edUione di Ginevra dd i8ol lom, IH, 

CLASSE I. RIFLESSIBILITÀ. 

■j5oi. Biondo Michel-Angelo cliirurgo, scrisse lib. XXXVIII 
sulla chirurgia ; ved. il Portai. 
i5oi. Bruni Alberto astigiano J. C. , lasciò varie opere legali. 
i5oi. Budeo Guglielmo parigino J. C. , commentaria in painle- 
ctas^ et de asse', ved. Boccierò. 
i5oi. Maurolico Francesco messinese, astronomo, de lumine et 
utnòris -, ved. il Ginguené, il Corniani , e l’Andres. 
iSoi.Monardi Giovanni ferrarese, medico, scrisse XX libri 
di lettere mediche ; ved. il Barotti. 

1 5o3. Filologo detto Tommaso da Ravenna , medico , trattò 
de morbo gallico, ed altre opere. 

1 5o6. Bolognini Agnolo padovano , chirurgo , scrisse, de cura 
uteerum extenorunf, Bologna i5i4. 
iSoy. Calvi Marco Fabio di Ravenna, medico, tradusse Ip- 
pocrate ; edizione del iSay. 

i5o^. Adriano cardinale di Cornetto, scrisse de vera philoso~ 
phia, opera ascetica. 

i5o^.Nifò Agostino da Sesse, filosofo, scrisse de inlellectu, 
et de inortbus ', Pisa i5ai. Ved. il Corniani. 
i5i4.Durer Alberto di ^urimberga , pittore, sciisse sopra 
l’arte delia fortificazione, e sopra la geometria. 
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i 5 i 6 . AIicciiivvF.LLi Nicola fiorentino, scrisse della politica, 
cioè i discorsi sopra la prima decatle di Tilo-Livio, ed 
il suo Principe, opere mollo lodate. 

I S 1 6. CiSTioLioM Baldassarc di Mantova, fece il suo ottimo 
trattalo del Cortigiano, ed altre opere; ved. il Tiraboschi. 
1 5 1 AIv/.zolim Silvestro da Pricro , compose il suo dialogo 
contro Lutero; Roma iSao. 

IJ17. l'iAMiiNO Ambrosio napoletano, scrisse dell' immortalità 
deir anima ; Mantova i5t9. 

i 5 i 8 . Alvsro l)e-Caslio , medico spagnuoKo , trattò de’ tre 
regni animali ; ved. 1 ' Andrcs. 

18. Vico Giovanni genovese, cliiriirgo, parlò della chirur- 
gia pratica ; ved. il Portai. 

1J20. Pico Giovanni l'rancesco , principe sgraziato della Mi- 
randola , autore di più opere stimale , scrisse de studi» 
divinile^ et humnnac /iltdosoidiiae -, ved. il Tiraboschi. 
i 520. Gomez Luigi spagnuolo J. C. , scrisse de’ dritti della no- 
biltà , e delle regole della Cancellaria ; ved. 1 ’ Andres. 
i!>21.B\cri* Andrea ferrarese, fra agostiniano, lasciò defen- 
sorium a/ìostvlicac pntcstatis contro Martìnuni Lutherunr, 
edizione di Ferrara del id2I. 

I J2I. CojiTARisi Gaspare veneziano, scrisse sue opere teologi- 
che, Parigi iSyi, scrisse pure In politica de magistra- 
tibus r'enetoruni. 

SÓ21. Mono Tommaso d’ Inghilterra, filosofo, uno de’ ristoratori 
della filosofia; le sue confutazioni di Lutero , ed altre opere, 
i 02 1 . F.r.vs.mo Desiderio di IVolterdamo dotto In ogni scienza; 
la sua prima traduzione del nuovo leslamculo , c le sue 
varie opere lo dimostrano gran teologo. 

1 3 2 1. Beresgvrio Jacopo da Carpi, anatomico, scrisse morbo 
gallico ^ c fu il primo ad usare- il mercurio, 
j 522 . Becolu detto de Leyden Giovanni, così nominato dal 
luogo di sua nascita, capo degli anabattisti; ved. opere. 
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i522. Nizzoli Marco reggiano filosofo; scrisse de veris prtiicìpus, 
et vera ralione philosophandì cantra pseudophìlosophos. 
edizione del i553. 

1522. VivES Gio. Ludovico di Valenza in Ispagna , letterato , 
scrisse de veri tate religionis christianae iSijS. 

1523. ZuiscLio Ulterico riformatore in Svizzera ; ved. sue 
opere. Egli fu capo dei sacrameiitarii. 

i!)24.Giovio Paolo romano , naturalista , scrisse de piscibus ro~ 
inanis iSz^. 

i5a4. Giberti Gian-3Ialtco palermitano, vescovo, pubblicò in 
greco le o|>erc di s. Giovanni Grisostomo. 

i52 5. Giorgio frate francescano , scrisse de armonìa mundi 
cantica tria-, Venezia i523. 

1 527. Valeriano Picrio di Belluno, filosofo c poeta , scrisse de 
litteralorum infelicitate. 

1 528 . Fischer Gio. inglese, teologo, arcivescovo, scrisse contro 
Lutero , ed intorno al sacerdozio ; ved. T .-Vndres. 

1 528. Guicciardini Francesco di Fiorenza, scrisse de concordia 
principum , ivi dà de’ consigli politici ; edizione d’ An- 
versa iSzS. 

1 529 . Calcagnim Celio ferrarese , letterato , vedi opera omnia , 
egli sostenne il molo della terra intorno al sole prima di 
Copernico. 

1 530. Carlostad Bodenstein maestro dì Lutero, fautore de' sa- 
cramentarii ; ved. le sue ojiere. 

1531. Alberto Pio signore di Capri, scrìsse contro Erasmo 
libri XXIII; edizione di Parigi i53i. 

1 532. Cattarino Ambrogio sancse , domenicano, specidum 
cantra Ochimim •, Romae i532. 

1 533. Corti o Ccrties .Matteo pavese, medico, scrisse de 
curandis febribus , ed altre opere; vedi il Giiiguené. 

i533. Giustiniani Agostino genovese, pubblicò psalterium grae^ 
cum , arabicum ec, 

Part. IL 
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I 533. Giv>otti Donalo liorentino, politico, scrisse della repub- 
blica, e magislrali di Venezia , e della repubblica liorentioa. 

i533. Drildo Giovanni liauimingo, teologo, scrisse </e /l'ier/ a/e 
christiana eie. ; vedi dictiunnaire universel. 

i533. Sasto Muriano napoletano, chirurgo, scrisse rie lapide 
renuin , et de vesira, vedi il Portai. 

1 53 Di arri Alfonso napoletano, chirurgo, scrisse de sclo/ie- 
tonun vulneribus', Lione i53'i. 

1535. Lvtero Martino d' Isleben , riformatore in Germania, 
scrisse le sue XXV proposizioni col titolo , amore el 
studio elucidandae vcritalis liaec ihemata disputabuntur 
iillembergae ^ pracsideute II. J\ Miirliiio Lutero, ere- 
mitano diigustiniano Theotog. Mug. i 5 i 7 . 

1 536. ^ LRCERio Pietro Paolo nipote, vescovo di Capo d’ Istria 
apostata, scrisse sue opere teologiche; ved. il l'iraboschi. 

1 536. Sadollto Jacopo modenese, cardinale, scrisse de lautb'- 
bns pliilosopliiae , cd i conienti sopra le lettere di san 
Paolo ; ved. il Corniaui. 

1 536. Calvino Giovanni di ìSoyon , capo de’ calvinisti, scrisse 
su diversi punti di religione , e fece gran danno in 
Trancia , cd in Ginevra. 

i536. Tetzel Giovanni di Francòfone, domenicano, oppositore 
a Lutero , scrisse (jiio veritus pateal , erroresque siippri- 
maiitur J'raler Tetzel liaerelicae praoitatis iiiquisilor 
subscriplas propositioiws sitslinebil. 

1 536. Massa ^iiccolù veneziano, scrisse la sua introduzione 
anatomica; Venezia i536. 

i538. Garzia Fortunio J. C. , scrisse i suoi comeularii sopra il 
digesto ; ved. l’ Andrcs. 

i538. Firenzuola Agnolo fiorentino, scrisse discorsi, degli ani- 
mali politici e morali , stali tradotti in francese ; stam- 
pati in Lione i 562 . 

i538. Cravetta Airaonc di Savigliano J. C. , scrisse consulti, 
ed altre opere. 
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1539. Gievara Antonio, vescovo spagnuolo, scrisse del disprezzo 
della corte, ed altre opere filosofiche, dei suoi conienti 
sopra i salmi , fu anche grande oratore. 

1540. Bienewitz detto Appiano Pietro di iMisniè, matematico, ed 
astronomo , scrisse di cosmogralia. 

1 540. Serifasdo Gerolamo napoletano, le sue opere teologiche; 
vcd. il Ti rabeschi. 

1 540. Democare .Antonio, canonista , fece annotazioni sopra gli 
errori di Graziano. 

1540. Ferretti Emilio toscano, professore in Francia, fu dopo 
l’Alciato uno de’ migliori giuristi ; ved. le sue opere. 

i 54 i.Imbert Giovanni de la Ruchclle J. C. , pubblicò Enchi- 
ridion jtiris scripli gallici. 

Capece Scipione napoletano, poeta latino, scrisse de 
principiis reruni ; sistema di fisica. 

1542. Erasmo Rinaldo di Turinga, professore di matematica, 
fece opere diverse astronomiche. 

i 54 a. OcHiso Bernardino, generale de’ cappuccini, apostata; 
vedi sue opere e prediche. Basilea i 543 . 

1542. F’racastoro Girolamo di A’erona , medico e celebre poeta, 
scrisse de iiioròo gallico ; ved. il Cardella e Corniani. 

1342. Cortese Gregorio modenese, cardinale, corresse il nuovo 
testamento, ed altre o|)ere teologiche, ediz. di Roma 1770. 

1342. Rabelais Francesco di Chinon , francescano ; vcd. il suo 
Featagrnel contro i frali; edizione dell’ Elzevir iG 63 . 
Quest’ è un’ opera filosofica. 

1542. Badia 'Fominaso modenese, cardinale; vedi sue lettere 
teologiche eie. ved. il Tiraboschi. 

1543. Sasuto Aurelio veneto , frate agostiniano , scrisse recens 
lutheranaruni asser/ionutn oppngiia/io. lenetiis i 543 . 

J543. Morose Giovanni milanese, cardinale infelice; ved. le 
sue lettere teologiche, edizione di Modena i 565 . 

1543. Echio Gioanni di Soabia , teologo, scrisse contro Lutero 
de sacrijicio missae i 638 . 
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1543. CocLEo Giovanni, teologo, scrìsse molle opere contro 
Lutero ; ved. 1 ’ Andres ed il Debure. 

1543. L*>ni Bassiano piacentino', vedi le sue opere mediche, 
ed anatomiche •, ved. il Poggiali. 

1544. Bellocci o Belici dì s. Marino, architetto militare, 
scrisse sulle fortificazioni ; a lui si attribuisce il bastione 
angolare , che alcuni danno al San-Michcli. 

I 544. CsMi’ECGi Giovanni, vescovo dì Keltre , canonista ; vedi le 
sue opere molto stimate. 

1 544 ' Flobimoste Galeazzo, vescovo di Sessa •, i suoi ragiona- 
menti sopra la monde d' Aristotele. Venezia i 554 - 

1544. VvTTABLE Francesco di Picardia, teòlogo, la sua biblia 
stampata da Roberto Stefano nel i 345 . 

1545. Marchi Franfcsco bolognese, scrisse trattato delle forti- 
ficazioni; Brescia 1399, ristampalo con eleganza nel 181 a 
in Roma con note del Marini. 

1545. Casa (della) fiorentino, vescovo, il suo galateo morale 
utilissimo : ved. il Coruiani. 

1 .34!’. Medisa Gio. spagnuolo, teologo, sue opere poco stimate. 

1 547. (ìattaseo Girolamo novarese, scrisse trattato delle forti- 
ficazioni; Venezia 1601. 

1548. Melanchtos Filippo, riformatore nel Virlcmburghcse, com- 
pagno di Lutero, espose le vere dottrine di Aristotele. 

1548. Canisio Pietro di Nimcga , teologo al concilio, scrisse 
snmiiia doctrinae chrisliaiiae ; ved. f Andres. 

1549. SoTo Domenico, frale spagnuolo, scrisse de tegendìs 
secrelis , ed altre opere stimate; ved. l’.Andres. 

1 549. Melcuior Cano di Toledo, domenicano; il suo trattato 
locorum iheologicorum lib. XII. Padova 1737. 

«549. Stenca Agostino da Gubbio, teologo, scrìsse de perenni 
philosophia , in cui prova, che i gentili avevano un'idea 
dei mister] cristiani tom. 3 . Venezia 1092, 
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1530. Jassesius Cornelio olandese, vescovo di Cand ; scrisse 
varie opere : concordautia evangeliorum , commenlarìi in 
totani historiam evangeUcant. 

l33o. Vermigli dello Pielro . martire, di Fiorenza, apostata, 
fece lanatismo in Inghilterra , e scrisse loci coiiimunes 
theologici. 

1531. Foscarari Egidio bolognese, domenicano cooperatore al 
catechismo romano ; ved. il Tirahoschi. 

1 3Ó2. Faloi‘pio Gabriele modenese, celebre medico e fdosofo ; 
vedi le sue opere anatomiche. Scoperse le tube faloppianc. 

1 532. Triscavf.llo \ itlorio veneziano medico; sue opere me- 
diche e grammaticali. Ved. il Tirahoschi. 

i332. Celli Giambatista fiorentino, sarto; scrisse i capricci 
del liottajo , opera filosofica. Vedi il Corniani. 

i553. Viotti Bartolommeo torinese , medico , scrisse sopra i 
bagni dWcqui nel i553. 

1553. Colombo IVcaldo cremonese , medico ; le sue opere sulla 
circolazione minore del sangue dalla polmonare , e sopra 
r anatomia. V'ed. il Portai. 

1534 . Pìegri Girolamo di Possano, agostiniano, scrisse sull’ 
Eucaristia contro Lutero. Torino iSaJ. 

1554. Varcas Francesco 1. C. spagnuolo scrisse della giurisdi- 
zione del Papa c dei Vescovi. 

1554 . Rosdelet Guglielmo di .Monpellier, professore in medicina^ 
scrisse un trattato dei pesci preso dal Giovio romano ^ 
del veleno , ed altre opere in medicina. 

1555. Stlvtus Jacopo francese, medico celebre c grecista, le 
sue opere di medicina ; Colonia 1 63o. Ved. dizion. univers. 

i536. Lakcelotti Gio. Paolo perugino, canonista, scrisse le 
institiizioni canoniche, pubblicale in Perugia i563. 

l536. Palleario Aonio di Veroli , poeta latino, scrisse un 
poema sull’ immortalità dell’ anima , ed' altre opere , fu 
abbruciato in Roma nel iS^o dopo che ritrattò i suoi errori. 
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i556. ZmcHi Girolamo bergamasco, eresiarca, ved. le sue opere 
teologiche tom. Vili; Ginevra 1619 . 

i55^. 'l'oREi.Li Inolio spagnuolo, J. C. ; le sue opere legali, Ira 
cui un’edizione corretta delle pandette; Firenze i553. 

1538. Aconzio Jacopo trentino, filosofo, de methodo Irnden- 
dtirum scieiiliarum ^ Basilea i558. 

i558. Padilh spagnuolo, J. C. , autore classico, sopra le tran- 
sazioni , c fidccommissi ; ved. 1’ Andres. 

1 358. Salviasi Ippolito di Città-di-Caslcllo, naturalista; scrisso 
acqualilium /iistoria \ Roniae i.358. 

1 3 38. Natta Marcantonio d’ Asti, J. C. , le sue opere legali. 

1539 . Perez de Vargas Bernardo spagnuolo, de re melaUìca. 

1 56o. Cavalcasti Bartolommco fiorentino, scrisse degli ottimi 

regimi delle repubblicc an lidie , c moderne. 

1 56o. .Abcemero Giovanni piemontese, medico, le sue opere; 
vedi il Mazzuccbclli. Per difetto di memoria non prescri- 
veva rimedj al letto dell' ammalato. 

i56o. Kave Giovanni inglese, medico, </e ephimera hrilaiiiiica. 

1 360 . Sisto da Siena, domenicano, scrisse biblìolheca sancta\ 
Napoli 1745} i'i fa la critica <lel vcccliio testamento. 

1361. Masiijs Andrea fiammingo, scrisse sopra il libro di Jo- 
suè, cd ebbe parte alla poliglotta d’ Anversa. 

1 36 1 . Giulio Claro alessandrino, J. C. , scrisse una pratica ci- 
vile , e criminale. 

i 562 . tisTACiiio Bartolommeo di s. Severino, medico, le sue 
tavole anatomiche; ved. il Corniani. 

1363 . Maggi Girolamo d’Anghiari, scrisse delle fortificazioni 
della città; edizione del 1664 . 

i 562 . Cruser Herman tedesco, medico, le sue opere, e tra- 
duzioni ; vedi infra. 

] 363. Muzio Girolamo di Giustinopoli , scrisse contro i pro- 
testanti; edizióne di Pesaro i363. 
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I J 6 '|. Cvr.iivxo Gci’olaiuo nulo in Pavia, medico famoso, scrisse 
dfi subtililale , et varietale rcruin ; vcd. sue opere voi. 
dieci, edizione di Lione i 663 . 

iii 6 i. l’iLALTEo Lucilio bresciano, medico professore in Torino, 
scrisse methodus recitandi curas ; vedi il Tiraboschi. 

i 365 . pALEorri Gabriello , cardinale in Bologna , gran canonista, 
scrisse de sacri concislorii consnllalionibiis ; ved. P Orlandi. 

i!if) 3 . Febrari Luigi bolognese, raatcmalico , porlo l’algebra 
al sommo gr.ido ; vedi il Ginguenó. 

1 566 . Altiicsils Giovanni, J. C. , sostenne arditamente che In 
sovranità degli stali appartenesse al popolo ; i suoi libri 
furono perduti. 

1 567. Ancullaha Luigi romano, scrisse dei semplici; creò 
r orlo botanico di Padova. 

1 568 . Sepclveda Giovanni spagnuolo, scrisse r/e fato^ et libero 
arbitrio ; vedi Lampi llas. 

i 56 ^. Lvncl'et Hubert di Villeaux, letterato, compose vindiciac 
conira lyraniios ; libro rarissimo. 

1 569. Foglietta Lberto genovese, politico, scrisse della re- 
pubblica di Genova. 

iS^o. V abolì Costanzo bolognese, medico; vedi il suo trattato 
sui nervi ottici. Cosi il Tiraboschi. 

1 570. Cr.NTOBio Ascanio , capitano, scrisse dell’ ordinare ì sol- 
dati in battaglia ; vedi il Tiraboschi. 

1 570. Tacliacozzi Gaspare bolognese, chirurgo, de curtornm 
chirurgia, seti de narintn, et aitrium defectu. Venezia i 597. 

1572. SiRLETo Guglielmo calabrese , cardinale, vedi le sue 
varianti sopra dei salmi. 

1 573. Cercano Leone milanese, medico; le sue osscrv. anatomiche. 

1574. Bracci Andrea marchigiano, celebre medico di Roma, 
fece pifi^opere sulle acque minerali; vcd. il .Mazzuchellr. 

1574. Castro (da) Leone spagnuolo, teologo; scrisse apologcticiis 
prò vulgata translatione. 
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i57/|. Sarsotiro Francesco romano scrisse dei regni, e delle 
repubbliche antiche, ved. il Tiraboschi. 

1 57 5 . Fumasi Adamo veronese, filosofo c poeta latino; il suo 
poema, in cui svolse le regole della logica, lib. V ediz. 1739. 

1576. Gononni Giacomo , professore a Parigi ; scrisse traile des 
verlus da Péltin vulgo tabac stato allora scoperto. 

1576. Si-erosi Sperone da Padova, filosofo, oratore , c poeta, 
scrisse discorsi sulla prudenza dei principi , sull' amore , 
c dignità delle donne etc. 

1076. Telesio Bernardino di Cosenza, filosofo, scrisse: de 
reruni natura Juxta propria principia. i 586 . 

1576. Douoers Raiinbcrt fiammingo, medico, scrisse praxis 
medica et consilia ; scrisse pure sulla botannìca , vedi 
il Moreri , ed anche Diclionnaire nniversel. 

1576. Medira Bartolomraco teologo spagnuolo domenicano ; 
vedi il suo trattato de poenitenlia. 

1576. Medira Michele spagnuolo, altro teologo, francescano, 
scrisse de sacrornin hominum continenlia. 

1576. Tomitaro Bernardino di Fcltre , medico, scrisse de morbo 
gallico ; ed una grammatica filosofica *la lingua toscana. 

1 5 77. Zabarella Giacomo, professore di filosofia, fece i com- 
menti ad Aristotele, e scrisse de invenlione aelerni moloris. 

1578. Sardi Pietro italiano, astronomo, discoi-so sul calcolo 
delle comete; Parma 1578. 

1578. Asama Gio. Lorenzo di Taverna, scrisse dell' universale 
fabbrica del mondo ; Venezia 1579. 

i 58 o. Mercati Michele di Toscana , medico , naturalista, scrisse 
la mctallotccha , opera di mineralogia; ediz. del i5i7. 

i 58 o. Navarro Martino spagnuolo, J. C. , le sue opere canoni- 
che; Lione 1097. 

i 58 o. Palissv Bernardo d’ A sren, scrisse trattati di mineralogia 

n 7 ^ , o 9 

c dell’ abuso della medicina ; ved. diclionnaire nniversel 
historiipie : édition de 18 la à Paris. 
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1580. QuiNTAtiiDUECSAS Antonio spagnuolo, J. C. , la sua ecccU 
lente opera della giurisdizione; ved, PAndres. 

1 58 1 . Mesabeno Apollonio milanese, medico naturalista, scrisse 
dell’ Alce , ossia della gran bestia del Cervo rangifero ; 
ediz. di Colonia i58i. 

i58i. Martelli Ugolino fiorentino, vescovo, astronomo , lasciò 
de anni in integnun rei litui ione •, ediz. di Lione del iSSa. 

1 58a. ScARum Gasparo reggiano , trattò delle monete, e dell’al- 
terazion-'' loro; edizione di Reggio i58a. 

i58a. Quatikomasm Sertorio napoletano, filosotb, il suo ristretto 
sulla filosofia di Telesio. 

i58a. Bernardi Giambattista veueziano , scrisse seniinariuin 
lotius fdiiloso/diiae, 

I 58a. Glnitli Alberico della Marca d’ Ancona , J. C. , compose 
de jure belli ; ved. il Tiraboschi. 

i 58a. Booino Gio. d’ Angers , scrittore politico , trattò de re- 
^ publìea ^ de re pecuniaria, compose //ie/Ao</«r ad facilis 
historiae cognilionein , e scrisse de demonomania. 

i583. Patrizi Francesco d’ Istria , filosofo, scrisse la grand’opera 
de universa philosophiaPlalonis,et JristotelisXib. cinquanta, 
scrisse pure dei paralelli militari ; ved. il Tiralioscbi, e. 
r Andres. 

1 583. Torres Francesco spagnuolo, canonista, trattò delle 
commende , ed altre opere ; ved. 1’ Andres. 

i583. Valiero Agostino veronese, cardinale, scrisse de aco- 
lytis , de episcopis eie. Vedi il Tiraboschi. 

J.583. Salmeror Alfonso spagnuolo , scrisse commentaria in 
scripluram sacrarli. Vedi il Deburc. 

i583. Cesalfiso Andrea aretino , botanico , scrisse de planlis 
lib. XPl Florenliae iSSy, fu l’inventore dei sistemi 
linneani ; scoperse pure la circolazione del sangue. 

•<583. Bolocretti ‘Alberto bolognese, cardinale, J. C. ; vedi 
le sue opere presso il MazzuccbelU. 

Part. II. 35 
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1 58). Busca Gabriello, c.ipilano di Savojii, fece un' istruzione 
por i bomba ni idi , cd altre opere. Carmagnola i58). 

1585. Maioi .0 Siinoiie , teologo, scrisse <ties c ante u lare s , ed 
un’opera in difcsa delle sacre immagini. Roma i585. 

i58j. I'aucta Paolo, cavaliere veneziano, scrisse della vita 
politica , ed altri discorsi , di cui fece uso il celebre 
Montesifuieu nella sua opera dello spirito delle leggi. 

1586. L^icoT Giovanni di Mismes, compose un trattato della 
marina , portò dal Portogallo la pianta del tabacco. 

1 586. Ammirato Scipione fiorculino , politico; vedi i suoi di- 
scorsi sopra Tacilo; sopra l'impossibilità di fare dell' 
Italia un sol regno , e sopra la milizia. 

i586. Alpi^io Prospero vicentino, botanico, scrisse de plantìs 
j4egj-pti , V enezia 1591 ; e la sua preziosa 0 |>era de 
praesagienda vita et morie aegrolantiuin. Leiden 1710 . 

1 586. Ghe.sada Luigi spagnuolo lasciò varie opere ascetiche 
state tradotte in italiano. 

>586. Molina Luigi, gesuita spagnuolo, fece commentaria in 
prima/n pat tern U. Thomae , toni. 3 , de justilia eP jure , 
de concordia graiiae et liberi arbilrii. Diè nome ai Nolinisti. 

1 387 . Panicabola Francesco milanese, vescovo d' Asti , com- 
pose dichiarazioni , e parafrasi sulla bibbia. 

1588. Marcumo Massimo, vescovo, scrisse della conciliazione 
della chiesa greca colla latina. 

1 388. .VIagini Gianantonio padovano, astronomo; vedi le sue 
opere presso il 'riraboschi. 

1 388. Treviso Andica dì Foutaneto , medico, lasciò un libro 
' delle febbri pestilenziali. 

1589 . Acosta Giusepjie spagnuolo, chimico, descrìsse le amai- 
".amaziuni in America. 

D 

1 589 . Fabricio Gerolamo, chirurgo d’ Acquuja-uclente , scrisse 
de bruloram loquela^ et de ostioiit venanun , per il che 
fu credulo autore della scoperta della ciroolazioue del sangue. 
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1S89. Mercati Michele toscano, metallurgico, lasciò Melallo- 
iheca ciliz. del 1 7 1 7* 

1 5(jo. PiccoLOMiM AlesMindro da Siena, compose istituzioni 
della vita dell' uomo nato in città lìbera. 

1591. Bruno Giordano di ^ola , filosofo verboso e confuso, 
scrisse molle opere, L>ndra i 585 , e fu abbrucialo vìvo 
in Roma quale apostata. 

iSqi.RiBERA Francesco spagniiolo , gesuita; vedi i suoi com- 
menti sopra li XII piccoli profeti. 

iSqa. CunoBALOo del Monte Baroccio, matematico, scrisse della 
vite d’ .Vrcliiniedc. 

laqS. Colonna .\scanio, cardinale canonista; vedi la sua di- 
fesa della iiionarchia siciliana. 

iSqS. Bahonio Cesare di Sora, cardinale, grande islorico , e 
canonista. Vedi la sua dissertazione contro Ascanio Colonna. 

iSq). BoTF.RO Giovanni di Bene in Piemonte trattò delle forze 
e potenze dei principi , c della ragione di stalo ; opera 
preziosa , in cui parla della milizia nazionale , oggiinni 
adottala da tulli i governi. 

1 5 q 5 . Ac.rippa Cammillo milanese, nautico; la sua nuova in- 
venzione sopra il modo di navigare. Ediz. di Roma iSqa. 

iSqS. Saa Emanuele, gesuita, teologo, compose aj/ltorisini 
conjessarioruiit •, Barcellona 1609. 

I SqS. Turamini Alessaniiro, senese, J. C. , la sua opera de 
legibiis è assai stimata. 

iSqó. Ual-Pozzo Jacopo Alessandrino, cardinale, canonista, 
intorno alle sue opere vcd. il 'l'ira boschi. 

i597.Pacio Giulio vicentino, J. C., le sue opere legali molto 
stimale ; ved. il Meeron. • 

1597. Arias Montanus spagnuolo, fece la sacra bibbia poliglotta. 

«579. Massari Alessandro vicentino , medico , compose de 

scopis iiii/leiuli sangninem. Ved. il Portai. 

1598. Sassonia Ercole padovano, medico; trattò delle raalatlie 
pestilenziali. Vcd. il Tiraboschi. 
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jjy8. 'VcosTA Glu^^t’ppe spatrinolo, gesuita, scrisse de Chnsto 
revelalo •, Roinnc iSgo. 

iSgr). Bellarmino Roberto card, tli Montepulciano; opere teologiche. 

iàt)9. Baldi Bernardino il' L'rbirio , (ilosoro c {mela, trattò della ' 
nautica c dei comcnli sulla meccanica d’AristotHc. 

i-ayt). Saiipi fra Paolo veneto, filoiofo, storico, de occulto el 
visus origano, edizione del 1600. Egli scojirì le l'cgole 
nella circolazione del sangue. 

fr>99. StTTALA Lodovico di Milano, medico, le cui opere sono 
lodate rlair Argellati. 

1 599. Germosio Anastasio piemontese, cardinale, canonista; 

- le sue opere. Ved. il Tirabosclii. 

1099. Bicone di A’crulaiiiio , rislanralore della fdosofia , scrisse 
della dignità, ed accrescimento delle conoscenze umane, 
come pure alcuni saggi di morale, c politica. 

1099. Galileo Galilei fiorentino, gran filosofo, emulo di Bacone, 
molto scrisse , e tra le sue opere il niuitius sidereus , ed 
il trattato delle fortilìcazioni. 

IJ99. CiiARROff Pietro francese, filosofo e teologo, compose 
il libro delle tre verità cc. 

I S99. Farinaccio Prospero romano, J. C. ; le sue opere legali. 

099. Toschi Domenico reggiano, cardinale, canonista; le sue 
opere, toni. Vili, in fol. 

IJ99. Camsio Enrico di Aimega, J. C. e canonista; summa 
furis canonici, tom. IV Amstelodami 1735. 

CLASSE li. MEMORIA. 

1 .^o 1. Parasio Giano d» Cosenza professore di rettorie»; le sue 
opere sono cognite. 

1 5 o i. Beroaldo Filippo il vecchio bolognese, scrisse orationns 
multifariae\ ved. il Mazzucchelli. 

I Sol. Argensola spaglinolo, la sua storia della conquista delle 
Molucche ; ved. F Andres. 
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1 5 0 2 . ISavscero Andrea nobile veneziano-, le sue orazioni, 
i suoi viaggi irt Spagna edizione del 1718 . \ ed. il Cardella. 

1503. Florio Giorgio milanese, scrisse la sioria delle guerre 
ili Italia di Carlo Vili, e di Luigi XII-, ediz. di Parigi i6i3. 

i5o3. Valeruso Urlvano detto Bellunese; la sua grammatica greca. 

i5oiJ. .\iTot«A Francesco di Moncada , storia della spedizione 
de’ Catalani, ed Viagoncsi contro de’ ’l’urchi ; ved. TAudrcs. 

iSoy. Auriaso cardinale già lodato, de modis Ialine Iwy.iendi. 

lòoy. Fracaszaso da Montalboddo anconitano, formò la prima 
raccolta di viaggi col titolo mondo /i«oeo ; \ enezia 1 JO 7 . 

1 5 10 . Alberti M Francesco lioreniino ; de mìralnlibus urbis 
Romae veleris et norae libri 111 . 

lòto. Bolzvko frale Valeriano da Belluno, diede alla luce la 
prima grammatica greca. 

i3io. PuLCER Ferdinando spagnuolo; la sua storia di Spagna 
multo pregiata. Vedi 1’ \ndres. 

1 5 12 . Tilesio .Vntonio napoletano, oratore ; vedi la sua ora- 
zione funebre al generale Triulzi. 

1514. Stoa Qiiinziano bresciano, graminallco ; orlograpitia 
aiitùfiia et nora. 

1515. Felice ila Prato, frale agostiniano, fu il primo tradut- 
tore del salterio dall’ ebraico in Ialino, fece una gram- 
matica ebraica ; Lione 1 529 . 

1316. ìMaciiiavelli INiccolò già lodato; la sua storia, e di essa 
il libro primo ò un capo d'opera , al dire del Corniani. 

1 317 . Alberto Leandro bolognese, scrisse de riris illusi ribus 
ordinis praedicaloruin. 

i5i8. Bf.roauio Filippo il giovine bolognese , pubblicò i cinque 
libri di Tacito in allora ritrovali, c mori in ijucst’ anno. 

1 3 18 . Lascaris (iiaiio greco, gramnialico, tradusse l’olibio; (ii 
grande professore. 

i5i8. Muserò .Marco cretese, srammalico, fn» un eloido di Platone. 

1 520. Citelli Ignazio veneziano, oratore ; .vedi il suo pane- 
girico a Francesco I ec. 
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1 520 . Maffei Bernardino, cardinale romano, non fece cum- 
mcnlarii sulle orazioni di Cicerone , ma bensì un (ratlato 
sulle inscrizioni e nietlaglie. Veil. Tirabosclii ed il l’ieot. 

I 320 . Tolomei Claudio senese ; scrisse sulla lingua toscana e oraz. 

1.520. Dosato Bernardino veronese irailusse dal greco le tavole 
delle iiistituzioni grammaticali , e compose il libro detto 
il Diinalo. 

1 .020. ISeghi Stefano di Casalmaggiorc, scrisse orazioni, e tra- 
dusse vai'ii opuscoli. 

i 52 2. Nizzoli Mario già detto fece thesaurus cìccituiìanus \ 
vedi il Ginguené. 

iSzz. \'ivcs Gio. già iodato, trattò pure della grammatica; 
vedi i’ Andres. 

I SzS. Go.vriso detto Favoriuo di Camerino grammatico; vedi 
il suo dizionario greco. Roma 1 5 z 3 . 

1524. Pio Ballista bolognese, grammatico, scrisse commenti 
sopra autori mcdiocn. 

1 524. Delfino Pietro, maestro di Leone X; vedi il suo pre- 
zioso libro di lettere. Venezia 

1 32 '|. Guglielmo inglese; compose una grammatica la- 

tina stampata in Oxford 1673. 

I 528. Guicciardini già lodato fu autore della storia d’Italia dal 
1479 al i 535 lib. XX edizione originale ili Firenze del i 56 i 

i 33 o. Marineo Lucca siciliano scrisse tie Jaui/ihus Hispauiae 
lib. eccitò colà il buon gusto della letteratura. 

1530. Capra Galeazzo milanese; la storia delle guerre p.itrie iSzi. 

1 53 1. Lamio da \'ilerbo , agostiniano, vedi le sue orazioni 
al concilio lateranese. 

i 533 . Ricci Baitoloiumeo roa\»no\ apparalus lutìnae loculìonis. 

i 535 . Sanuto Livio veneziano, storico, e poi-la , compose la 
geografia dell’ Africa. Vedi il Tirabosclii. 

i535. Luna Fabricio napoletano compose un vocabolario di cin- 
que mila parole dei migliori poeti. 
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1 535. Porto Frauccsco gioco, professore, lasciò varie orazioni 
ili lode della sua lingua. 

■ 536. Merula Gaudenzio novarese, scrisse Je Gallorum cisal- 

pinoruni origine. Lione i5.36. 

■ 536. Bembo Pietro veneziano, cardinale, compilò la storia di 

sua patria , fu segretario di Leone X. 

1536. SonoLETo già lodato, scrisse de liberis fede instiluendis. 
i538. Vettori Pietro fiorentino, grammatico, illustrò i classici 

latini; edizione del Giunti. 

1540. pRisciANESE Francesco toscano, compose lib. VI dei prin- 
cipi* della lingua romana. 

1 340. Biemcyvitz giù lodato, fu il primo a pubblicare Lucri- 
ptioncs sacrosanclae veUistatis •, edizione del laa 'c 

1540. Buuée già lodato, fu anche grammatico; lasciò com- 
meiUaria liitgnae graecae •, Parisiis 1.548. 

1 54 1. Mexu Pietro spagnuolo , retore, scrisse laiu asini eie. 

1543. Ravizza Giovita bresciano, grammatico, scrisse delle 
parti dell' orazione. 

1544. Virgilio Polidoro d’ Urbino , trattò historia Angllae 
el de rernm inveidoribiu , nel qual libro havvi poca critica. 

■ 544. Lardi Ortensio milanese; il suo coiueatario delle cose 

d' Italia , e la raccolta di lettere di valorose donne. 

1 545. iMaruzio Antonio fratello di Paolo, collettore de’ viaggi 
fatti da’ Veneziani. 

1 543. Della-Casa Giovanni magellaDo , vescovo lodato; le sue 
orazioni proposte per inodedlo , sebbene troppo piene 
d'epiteli, ed uniformi ne’ pejiodi. 

1346. Corrado Quinto-Mario napoletano, grammalico , lasciò 
de copia latini sennouis. 

1 346 . Castigliore Bonaventura milanese, de GaUornm fiuu- 
briuin anlù/tiis sedibns. 

1546 . Dollt Stefano Francesce, grammalico, scrisse commen- 
lariu Unguae Uuinae\ Liigduiii i53b. 
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i 5.Ì7. ScALiGtRo Giulio Cesare JlorJone padovano, medico, 
lilosufo , compose lib. Xlll de causU linguae lalinae^ 
c lib. VII della poelica. 

I j , -'itsoo/.A llurladu biej'o spagli uulo ; la sua Moria delle 
guerre di Granala. 

,i 549 -SABnts Giorgio tedesco, storico, compose res gestae 
Caesar. Gerniaiiorum . 

1549 . Zarciu Giangrisoslomo bergamasco, scrisse de’ primi abi> 
latori d’ Italia col titolo de Orofdorum sive Cenonta- 
noriun origine lib. HI; Venetiis i53i. 

3o. Bonfadio Jacopo di Salò ; estese gli annali della repub- 
blica di Genova, imitando Cesare ne’ coniaienlarii ec. 

I .'Ì32. Tuiscavello già lodato, fu anche grammatico ; lasciò 
le sue traduzioni dal greco. 

1 55a. Bnusciiits Gaspare tedesco, sciasse la storia de’ vescovi, 
e de’ monasteri d' Alemagna. 

1 553. Biiodeau Giovanni di Toiirs, retore, la sua più prege- 
vole opera è una raccolta di correzioni di antichi au- 
tori con note erudite. 

I 553. Bibliasdcr Teodoro svizzero, grammatico , fece apologia 
in edilionem alchorani. 

. 1554 . V'arcui Benedetto fiorentino , la storia de' suoi tempi con 
varie orazioni, e discorsi sulla lingua toscana. 

1 555. Tetti Scipione napoletano, biblioteca scolastica^ Len- 
dini 16 18 , et commentaria de vita et scriptìs Àpollodort. 

i555. Secm Bernardo fiorentino, scrisse storia di sua patria; 
edizione di Augusta 1 7 1 3 ; tradusse la retlorica d’ Aristo- 
tele, e varie orazioni. 

■ 555. CusiN Gilbert zie Franchecomté ; la sua raccolta lette- 
raria col titolo cognati opera voi. IH Basileae i56a. 

a555. ISardi Jacopo fiorentino; storia patria dal 1494 al i53i, 
la sua bella traduzione di Tito-Livio, e l' orazione a Carlo V. 
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*555. Lollio Alberto lerraresc , oratore celebre ; le sue orazioni. 

1555. CaSsasdra Fedele, nata in Venezia , di famiglia milanese; 
scrisse epislulae , et oratìones. 

j 555. Segni Agnolo toscano, trattò dell’ imitazione poetica; 
vedi il Corniani. 

1556. Paleario Aonio già lodato; vedi le sue XIV orazioni. 

1 556. Dolce Ludovico veneziano, storico, oratore, e poeta, 
scrisse la vita di Ferdinando I , e tradusse varj autori. 

■ 556'. Merbi Filippo fiorentino, fece commentarli dei fatti di 

sua patria. Augusta 1728 . 

1 55 - 7 . CvRiosE Celio Secondo di Ciriè in Piemonte, grammatico 
infelice, trattò de ii//eris , et doctriiia puerili^ de ra- 
tione docendì grammalicani. Basileae i 5 /j 6. 
iSS^. Lo.stCER Giovanni alemanno, scrisse melhodus graecae 
grammalicae , artis dìcendi melhodus ; vedi il Morcri. 

1557. Fazello Tommaso di Sciacca , fece un’accreditata storia 
della Sicilia in lingua latina. 

■ 558. Frascipake Cornelio del Friuli, orator celebre; le sue oraz. 
1 55^. Frizzo Bastiano veneziano, lasciò un discorso sopra le 

medaglie, opera migliore di quella di Vico. 
i55q. Castelvetro Lodovico modenese, grammatico , fu aspro 
critico d’ Annibai Caro. 

■ 559 . Laudi Costanzo piacentino, compose numismatum ex- 

positiones ^ Leyden 1695 , 

i56o. CoROPiDS Giovanni tedesco, sostenne che Adamo parlò 
la sua lingua , questa non doveva essere seducente per 
la bella Èva ; scrisse origines dntuerpiae. 

1 56o. Cavalcanti Bartolommco già detto, lasciò il suo trattalo 
di retlorica , e le orazioni. 

1 56.1. Giraldi Gio. Battista ferrarese, scrisse cento novelle, 
ed orazioni. 

3 56a. Bonaccioli Alfonso ferrarese , pubblicò la volgare geqgra.» 
fia di Strabene. 

Tari. II. 
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i36a. StMEosi Gabriele fiorentiDo, fece traUatelli storici , dialo- 
ghi , e poesie. 

1 362. Santacroce Prospero cardinale romano, trattò de cìvili- 
bus Gallìae disseiiltonibns. 

1 56/|. Giambullari Pierfraticesco fiorentino, pubblicò la sua 
storia imperfetta, e trattò della lingua. 

i36^. I>ouLsicfli Lodovico piacentino, i suoi discorsi storici 
sono stimati. 

1363. Mattioli Pietro Andrea di Siena, botanico, pubblicò 
la geografia di Titomeo in Venezia iS/jS coi couienti del 
Munslcro, e le tavole di (Castaido piemontese. 

i566. Fiaaiau Gabriele veneziano, oratore e poeta y le sue 
prediche pubblicate nel i566. 

1 566. Cartari Vincenzo reggiano , scrisse dell’ immagine degli 
Dei; Venezia i566. 

i56'7. Vasari Giorgio aretino, pittore , lasciò la storia de’ mo- 
derni pittori , ed artisti. 

1 56^. PiNcoNio Lodovico savojardo, istorico, scrisse Auguslas 
Taurinorurn , et de priticipaiu S<*baitdiae. 

i568. SiRiTA Girolamo spagauolo, fece la storia d’ Aragona 
stimata dall’ Andres. 

i568. Por.ciARO Giulio novarese , scrisse le sue dieci eleganti 
orazioni latine. 

i568. Gosiis Spulveda già lodato, pubblicò la vita del cardi- 
nale Ximenes ec. 

i568. Nicolay Nicolas francese , il suo viaggio in Turchia \ 
edizione d’ Anversa i586. 

1 36^. Foglietta Ubertino già lodato, trattò de linguae lati- 
nae usa et praestcuitìa. 

1 070 . Pigna Gio. Battista iriUdencse, scrisse la storia de’ prin- 
cipi d’ Este , ed altre opere. 

iS^o. Doni Francesco Antonio, fece le due lìbroric, in coi 
parla de' scritturi. 



. Digitized by Google i 




QL ADBO OTT4VO , SECOLO XVI. a83 

1571.B0S10 Jacopo milanese; storia de’ cavalieri di Malta; 
vedi il Mazzucchelli. 

iSyi. Robortello Francesco d’Udine, retore, scrisse de no- 
miniùus roniaiioruin ; emulò il Sigonio. 

1D72. Russi Girolamo ravennate, lasciò la storia di sua patria 
lib. X; edizione del iSja. 

tS^S. Sicosio Carlo modenese, la sua storia dell’ Impero Occi- 
dentale , e quella dei tempi bassi , il trattato sulle anti- 
chitil romane ec. 

1 573. Svanì Alessandro ferrarese, sciissc immiiuim et heroiun 
oiif'ì/ies , Romac 1773 ; de rerum inventoribus , Ve- 
ne.tiis i 586 . 

1574. Costile Lucas di Cotona , scrisse la storia de’ suoi tem- 
pi; Pavia i 56 i. 

1 574. Guacmso Alessandro veronese, pubblicò Sarmaliae Eu~ 
ropeae descriplio. 

1 574. SvssoviNo già lodato, descrisse l'origine delle case più 
illustri d’Italia. 

1575. Musso Cornelio piacentino, vescovo, fece varie orazioni 
assai pregiate. 

1576. Sperone Speroni già lodalo, scrisse le sue orazioni reci- 
tale in pubblico. 

1577. Toscano Giainmatleo milanese, scrisse elogj de’ dotti 
Italiani dei tre ultimi secoli. 

4579. -Costanzo Agnolo napoletano , storia preziosa del re- 
gno di Napoli lib. XX. 

1 58 o. Bertìvam Corncillc Bonaventura francese, il suo trattato 
della repubblica degli ebrei, ed il paralello tra la lingua 
ebraica , e caldea. 

1 58 o. Boivcuini Vincenzo fiorentino compose toni. 2 discorsi 
sull’ origine di Firenze. 

j 58 o. Tasso Faustino veneziano; vedi la sua sloiia dei Icmjii 
dal i 566 al i 38 o. 
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1382. Conti Natali milanese, scrisse expUcalio fabulariim ; 
vedi il Cardclla. 

1 382. Buchanan Giorgio scozzese, istorico stimato, fece la storia 
di Scozia. Lcyden lyaS. 

1 583 . Patrizi Francesco già lodato; vedi i suoi dicci dialoghi 
della storia , e del modo di beo scriverla. 

i 583 . Valiero , cardinale, già lodato trattò de cautione adhi- 
benda in edendìs libris , et de rhelorica ecclesiastica. 

1 583 . Manuzio Aldo figlio di Paolo, ultimo tipografo, lasciò 
comenti sopra la vita di Cicerone , e la vita di Cosmo 
De- Medici ; fece orlhographiae ratio-. 

1584. Grotto detto Cieco d’ Adria , oratore e poeta; vedi le 
sue XXIV orazioni italiane. 

1 585 . Paruta Paolo già lodato, continuò la storia del Bembo 
con felice esito. 

i 585 . Salviati Leonardo fiorentino, scrisse avvertimeali della 
lingua sopra il Dccamcronc , ed orazioni. 

i 386 . A.vimirato Scipione già detto; vedi la sua storia, le 
sue orazioni , ed opuscoli. 

iSSy. Panicarola Francesco già lodato, fece orazioni sacre , ed 
altre opere. 

iSS^.Fauchet Claudio parigino, presidente, lasciò origines 
magistratiium , ed un trattato des liberlés de P Eglise. 

i 588 . Fox Giovanni inglese, storico, compilò acta et nionumenia 
ecctesiae-j edizione 1684. 

1 590. Mariana Giovanni di Toledo; pubblicò storia di Spagna 
lib. XXX; edizione iS^a. 

1 390. V^iperano Giu. Antonio messinese; il suo ottimo libro 
de historia scribeiidi. 

1592. Lipzio Giusto già detto , professore di belle lettere , le 
sue lectiones varine. 

1593. Barumu cardinale già lodato, lasciò i suoi annali eccle- 
siastici ; edizione del 1608. 
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Pirro Ligorio uapolclano, scrisse voi. \L MSS. sull’an- 
tichità , (Tessi trenta sì conservano nclia biblioteca di 
corte in Torino, e dicci in ^'apoli. 

1 594* Gioranni già detto, la sua relazione dell' uno 

e dell’ altro emisfero. 

1594. Bruto Gio. Michele veneziano hislorìae lib. 
Vili priore! •, Lugdunì i 56 a, opera rara. 

1595. Barros Giovanni di Viseo ; la sua storia dell’ Asia, e 
delle Indie molto stimata: edizione di Lisbona del 1736. 

1396. Campana Cesare acquìlano , pubblicò la sua storia del 
mondo del iSjo ec. 

1 596. Graziasi .Antonio Maria di Borgo S. Sepolcro; le opere 
più pregiate sono de scriptis invita Minerva^ et de 
casibus ad\>ersis iUustriuni virorum. 

1 596. Perez Antonio spagntiolo, segretario di Carlo V, scrìsse 
lettere sulla sua disgrazia. 

1597. Arias Montanus già lodato; le sue antiqiiitates judai- 
cae lib. IX., Leyden 1596. 

1597. GUARIS1 Gio. Battista ferrarese; fece le sue cinque ora- 
zioni latine. 

1 598. Visconti Cristoforo milanese; la storia delle guerre dei 
suoi tempi; Lucca 1600. 

1599. Maffei Gianpictru bergamasco, cardinale ; la storia Ialina 
delle Indie orientali lib. XVI. 

1399. Sarpi fra Paolo già lodalo, sdisse la storia del concilio 
di Trento : edizione di Ginevra senza data. 

1599. Bourueille BitiNTOSMc Pietro; le sue memorie storiche 
stimate dall’ Viidi-ps. 

1599. DaVaszvti Ib'inardo fiorentino; storia dello scisma d’ In- 
ghilterra, e la sua Irailuzìone di Tacilo in volgare. 

1599. Pasqitf.r Stefano di Pai igi , . avvocato generale; le sue 
ricerche sulla Trancia , c le sue nieiuojie conlro la com- 
paguia di Gesù. 
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1599 . PossF.viNO Antonio gesuita mantovano; la sua i)il>lìut<!c* 
scelta , e la descrizione della Russia. 

CLASSE 111. IMMACIÌIAZIONE. 

j5oo. Mormi’ia Maddaleni , celebre piilrice in A’apoli. 

i-aoi. VcosTiM Mccolò veneziano, poeta, lil). Ili a rompi- 
mento dell' Orlando innumoralo del IJojardo, senza ragione 
stato escluso rialla raccolta de’ classici. 

1 5o I . Martelli Lmlovico , e Aiiicenzo; lasciarono poesie e 
tragedie. Vedi il Cardella. 

I .”> 0 1 . Carteromaco , ossia I orthji'erri da Pistoja ; le sue poe- 
sie latine, ed italiane. 

i5oi. .Mo.yrECNi Francesco c figlio padovani, dipinsero molte 
belle cose ; vedi il Lanzi. 

1 5o I. Malrolico Francesco già lodato, fu architetto, ideò gli 
archi trionfali per Carlo V in Italia. 

1 3oa. .Mislziaso Alessandro, letterato e tipografo In Milano; 
vedi il Sassi. 

_ I 5o2. Manlzio Paolo già lodalo, figlio d’Aldo, tipografo in 
Venezia , stampò in Ruma in ae<lìlms pojmli Hontani, 

I So Ribieisa Dovizi Bernardo, cardinale, poeta comico; la 
sua Calandria, fu un modello di (jue’ tempi. 

1504. Sabbatini Andrea da Salerno, pittore della scuola napoletana. 

1505. Palma Jacopo bergamasco, detto il vecchio, fece tra le 
belle pitture il ritratto di Bajardo , che si vedeva nella 
galleria del l.ouvrc. 

1506. Cariteo spaglinolo, poeta italiano; le sue rime pubbli- 
cale nel 1309 , 

iDofi. Pardesone Regillo filolcse, pittore veneziano con tre 
suoi agnati. 

i5o6. IIoLBEEs Giovanni, pittore della scuola tedesca; dipin- 
geva colla luauu sinistra. 
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i5o6. IIemmelinck, pitlorc fiammingo, un suo quadro nella 
galleria del Ijouvic. 

iSoy. CussEss Antonio pittore fiammingo;! suoi quadri al Louvre. 

1 5 1 o. Paciotto d’ Urbino architetto, disegnò la cittadella di 
Torino, e d’ Anversa; vedi il Deulna. ■ ' 

i5i2. Arox Pietro, musico, pubblicò In Bologna de iiislilu- 
tione unnonìae 1 5 i 6. 

i5i4. AVolcemlth Jlichele , pittore tedesco; i suoi quadri 
nella galleria del Louvre. 

I .l 1 4- Caretto Galeotto poeta monfcrrino; la sua tragedia la 
Sufonisba lodala dal Carli. 

1514. Sixzio Rafaello d' Urbino, pittore, uno dei quattro 
gran maestri; ebbe due maniere: la prima dolce, vedi 
suo quadro dello sposalizio, galleria di Brera; la seconda 
robusta , vedi la sua celebre IrasCguraziouc in Roma al 
palazzo del Valicano. 

iji4-Dlrlr Alberto già lodato, fu pittore eccellente; il suo 
quadro della passione di Gesù Cristo nella galleria del 
reale palazzo di Torino. 

1515. PixToRtccuio Bernardino di Perugia, fu buon pittore. 

i5iò. MACcniwLLLi iMccolò già lodato , fu mediocre poeta ; i 

suoi decennali, c l’asino d’ oro , le due commedie Man- 
■ dragola , e Clizia. 

1 5 1 6. Casticlioxe Baldassare già Iodato; le sue poesie latine, 
cd italiane mollo pregiate, al dire del Corniani. 

l3i8. Blrovldo Filippo già detto, bibriotecnrio della Vaticana; 
le sue poesie. 

iai8. Fassolo Bernardino di Pavia, pittore lombardo; il suo 
bel quadro nella gallej'ia del Louvre. 

iai8. L.ASCAR 1 S Giano già lodato, caro a Leone X; i suoi epi- 
grammi. 

1 5] q. Francia Bigi, fiprenttno, pittore , compagno c copista 
d’ .Andrea del Sarto. 
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iSi^. CiE!<Ti Filippo, stampatore iu Geuuva ; la sua bella 
cJi/.ione d' Omero nel 1519. 

iSxo. Cerrato Paolo d' Alba, poeta latino; le sue poesie, 
stampale in Vercelli 1778. 

a 520 . Colonna Veronica , donna romana, poetessa; le sue rime; 
vedi raccolta del Dumenichi. 

1 520 . Ariosto Lodovico di Ferrara; le sue satire, commedie, 
cd il poema l' Orlando furioso, in continuazione dell’ Or- 
lando iunamorato del Bojardo. 

« 520 . Gamrara Veronica bresciana, poetessa; le sue rime; 
edizione d’Ancona i 556 . Vedi il Quadrio. 

T 520. CoRCccio , ossia Allegri Antonio da Coreggio , uno dei 
quattro maestri ; il suo quadro di s. Girolamo , ed altre 
opere in Parma. 

« 520 . Uresuaiio Serafino, celebre intagliatore in acciajo , fece 
r armatura a Carlo V. 

1 521 . Sansovini Jacopo romano, archi tetto , disegnò la bella 
piazza di Venezia. 

j 523 . Macrino Fava d’Alba, pittore alquanto secco, i suoi 
quadri in Àsti, in Casale ec. 

i 52 Ó. Torbido detto il Moro Francesco, pittore veronese, di- 
pinse il nano di Carlo V ; vedi la galleria del Louvre. 

«527. Arsilli Francesco, di Sinigaglia ., poeta latino, scrisse 
de poèlìs ìirbanis , pubblicalo dal Tiraboschi ; vedi il 
Comiani. 

1527. Clovio Giulio di Schiavonia , miniatore , fece in Roma 
figure d’ uomini perfetti non più alti d' una formica. ' 

'1 528. Solari del Gobbo Andrea, pittore lombardo, un suo 
bel quadro nella galleria del Louvre. 

•iSzS. Messis Quintino, pittore fiammingo; i suoi quadri nella 
galleria del Louvre. 

a 529. Calcagnisi Celio già lodato, fu pure un celebre poeta 
latino Xoruilo di vasta erudizione. 
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1529. Bramartiro Bartolomcneo, pittore lombardo ; si vede un 
suo bel quadro al Louvre. 

1 530. Guidicciori Gio. di Lucca, poeta petrarchesco^ le sue 
lettere e canzoni sulle calamità d'Italia. 

1530. SocLURi Gioanantonio, fiorentino, pittore, scolaro di 
Leonardo , dipinse nei duomo di Pisa ; vedi il I.41DZÌ. 

1531. Polidoro Caldura detto il Caravaggio, di scuola lombarda, 
dipinse i paesi , le macchie , ed ì fregi nelle stanze 
del Vaticano. 

1 53 1. Ruscelli Girolamo di Viterbo , poeta; il suo nuovo ri- 
mario , e pociu.i della perfezione delle donne. 

1 53]. Ruzzaste detto Beolco Angelo padovano; le sue com- 
medie. Vedi il Mazzucchelli. 

]53i.Frà Gio. Angelo da Muntorsoli , egli fu celebre scultore 
in Francia , ed in Genova. 

1534. Accotti Bernardo aretino, improvvisatore ; le sue poesie. 

1.534. FoLESto Teofilo , detto Merlino Coccajo , poeta macca- 
ronico. Vedi il suo Uriandino. 

■ 534. Lltm Bernardino, pittore lombardo: i suoi quadri in Brera. 

1534. Della-Veca Garcillasso , celebre poeta spagnuolo, elevò 
ad allo volo la patria musa. Ved. sue opere c 1 ’ .Andrcs. 

1 535. Pieri detto Giulio romano , architetto e pittore: dipinse 
la battaglia di Costantino nelle sale Borgia, ed il palazzo 
del T. in Mantova. 

i535. Pacciiiorotto Jacopo senese, pittore in Francia sullo 
stile del Perugino. 

1 535. Mauro Gio. friulese, poeta: le sue rime scl^rzevoli. 

1 53 6 . Bersi Francesco da Bibbiena , poeta ; vedi il suo Or- 
lando innamoralo ad imitazione di quello del Bojardo. 

1536. Perdzzi Baldassare senese, architetto, costrusse il por- 
tico dei Massimi in Roma. 

i536. Uarler Amaudo tedesco, tipografo, chiamato a Firenze 
da Cosmo I. 

Pari. II. 
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i 536 . Malipietro Girolamo veneziano; il suo Petrarca spirilitale. 

1 536 . Bembo cardinale già lodftto; le sue poesie latine, cd 
italiane stimate dal Corniani. 

1537. Buojucorsi detto Pieriii del f'a^o ^ dipinse il nuovo 
testamento nelle loggie del Vaticano. 

1 537. Fascitelu Onorato d’ Isernia, poeta latino; le sue com- 
posizioni, edizione di IVapuli >776. 

1 337. Lampridio Benedetto cremonese, poeta latino, imitatore 
di Pindaro , scrisse elegie. 

1 538 . Boehm Bartolommeo alemanno, pittore, un suo quadro 
del Calvario veduto in Parigi. 

1 538 . Bosso del Bosso, pittore tiorentino , dipinse XII quadri 
dei fatti di Francesco I. 

1 539. Tores,li maestro parmegiano , pittore, lavorò col Cor- 
reggio in Panna. 

I 539. Busuasi Francesco da Parma, pittore della scuola lombarda. 

1539. Blaoo Autnnio asolano, tipografo in Bontà, ove pub- 
blicò l' Omero prezioso. 

1 5 {0. Capello Bernardino veneto; il suo canzoniere ò uno 
de’ migliori. 

1 540. Vejuero Domenico veneto, poeta, fu il primo a fare 
sonetti acrostici,^ le sue rime sono piene d’ antitesi , e 
di cattivo gusto. 

1640. Bosamici Lazzaro di Bassano , scrisse poesie latine, e 
lettere raccolte dal Verri. 

1540. San-Mabtino conte di Vische , poeta; la Pescaloria , 
cd egloghe. 

1540. Amchim Luigi di Ferrara, incisore il più perfetto; le 
sue preziose medaglie di Paolo ili. 

1 540. Capillppi Lelio, ed Ippolito mantovani; le loro poesie 
latine: edizione del 1640. 

1541. Dclla-Boverc Girolamo cardinale, arcivesco di Torino, 
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ove fece editicare la cattedrale , fu buon poeta latino : 
vedi il Rossetti. 

1542. FaACASTORo Girolamo già lodato , fu poeta , scrìsse i 
poemi Sifilide , ed il Giuseppe ; vedi il Corniani. 

1543. Benveslto da Garofolo , pittore, i suoi capi d’opera 
nella chiesa di Rubiera. 

I >4 {.Murata Olimpia, donna mantovana, fu poetessa in 
greco; edizione di Basilea i 558 . 

1544. Salmon Giovanni Macrinus , detto 1 ’ Orazio francese; le 
sue poesie liriche. 

1545. Della-Casa monsignore già lodato, fu anche poeta; il 
suo capitolo del forno. 

1545. Ala.makm Luigi fiorentino, poeta; la sua coltivazione, 
dì cui il Gìnguené dà un estratto informe. 

1545. Clocet di! Jnnel francese , pittore, un suo ritratto 
d’ Eolico li visto in Parigi. 

1545. Ileo da Carpi, pittore, inventò il modo di stampare 
Carte a tre colori , nel che i Tedeschi vogliono avere 
preferenza. 

1547. Scaligero Giulio Cesare già nominato; le sue poesie. 

1S47. Ascelo Picilone , frate, scrisse il fior angelico di 
musica nel 1547. 

1547. PiOMio (del) fra Sebastiano, pittore della scuola vene* 
zìana , imitò il Buonarolti. 

>548. Belcìlelaer Gioachino, pittore fiammingo; i suoi bei 
quadri nella galleria del Louvre. 

1548. Brel'ghel Pietro, detto il A eee/i/o , pi Itore fiammingo; i 
suoi quadri nella galleria del Louvre. 

«549. Moro Antonio , buon pittore fiammingo , un suo qua- 
dro a Parigi. 

>549. Sabìrus già lodato, celebre poeta; le sue elegie latine. 

1 549. Beccafumi Domenico, pittore in Siena, fu il primo 
incisore, che adoprò Tacqua-forte. 
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1549. Kalcreh Giovanni, pillore stimalo delia scuola tedesca. 

1549. Bordone trevigiano , pittore veneziano; i . suoi 

quadri nella galleria del Louvre. 

I 549. Cosecliaso Giovanni Cima pittore veneto; vedi il Lanzi, 
e la galleria del Louvre. 

i549.Zasciii Basilio bergamasco, poeta, de horto Sophiae. 

1 549. Co.vTARiNO Giovanni, pittore veneziano; il suo bel qua- 
dro nella galleria del Louvre. 

] 55 o. Morosi Giovanni Battista , pittore veneziano ; un suo 
quadro eccellente al Louvre. 

1 55 0. Trissiso Giovanni Giorgio vicentino, poeta epico , scrisse 
C Italia liberata dai Goti. 

1 55 o. Pahisetti Lodovico reggiano, poeta latino, la sua iheo- 
peja, edizione del ijjo. 

iSào. Campi Giulio, . 4 utonio, Vincenzo, c Bernardino capi di 
scuola in Cremona , i loro quadri sono stimali. 

I S 5 o. SoMACCHiNi Orazio, pillore bolognese; un suo quadro 
nella galleria del Louvre. 

1 55 o. 'roRiLLi Pomponio parmigiano, tragico; la sua Merope , 
servi di modello al Mafl'ci, al Voltaire, e all' Alberi. 

1 55 o. F.aerko Gabriele cremonese, poeta, sdisse in vario metro ’ 
le favole Esopiane. 

i 55 o. Orsi Lelio da Novcllara, pittore della scuola parmigiana; 
si vede un suo quadro alla galleria del Louvre. 

1 5 5 1 . Ueumessek Giovanni, pittore fiammingo; un suo quadro 
nella galleria del Louvre. 

i552. Gelli già lodato, filosofo, compose due commedie la 
sporta , e P errore. 

i 55 a. Crasac Lucas Muler , pittore tedesco;! suoi quadri alla 
galleria del Louvre. 

i552. Cortese Ersilio del Monte, modenese, modello di costanza 
e fedeltà ; le sue poesie nella raccolta del Manfredi , edi- 
zione del 1575. 
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i553. Stami’a Gaspara padovana, la Saffo iiioiicrna ^ le sue poesie. 

1 553. Buoxarotti Michele .\ngeIo aretino, poeta, architetto in 
s. Pietro , scultore del Mosè , ed uno dei IV maestri di 
pittura, gran disegnatore, il Dante delle grazie, che diede 
però nel manierato. 

1553. Beccuti Francesco detto il Coppella, poeta bernesco ; le 
sue poesie , vedi il Corniaiii. 

1554 . Anselni Michele Angelo da Lucca parmegiano^ i suoi 
dipinti al Louvre. 

1554 . Lotto Lorenzo, pittore veueziano ; un suo quadro al 
Louvre. 

i554.Carucci JacojKi da Ponlormo , pittore fiorentino; un 
quadro al Louvre. 

1554 . Vida Marco Girolamo di Cremona, vescovo d’ Alba , 
poeta latino, ed oratore; la sua Ciìsliadc tradotta in 
A'crsi sciolti italiani dal dottore Zucchi in Torino idi 8. 

> 554 . ZcccARi Taddeo, c Federico d'Urbiiio, pittori al palazzo 
della Cancellariu in Roma. 

1554. Cattaneo Pietro, architetto, scrisse dell’ arte sua; edi- 
zione d’Aldo 1554 . 

1 555. Mostacrt Giovauui olandese, pittore celebre. 

1 555. Leone IjCOuì aretino, chiaro scultore, fece il sepolcro 
del .Medici in Milano. 

1 556. Dolce Luzio , pittore veneziano; le sue opere lodate 
dal Lanzi. 

1 556. ScANOiANESE Gaiizarioi Tito, poeta, di cui fa gran caso 
senza ragione il Gingueué. 

1 55^. Banoinelli Baccio fiorentino, scultore e pittore, il suo 
ritratto al Ixiuvre. 

1 558. Cellini Benvenuto fiorentino, pittore, scultore in bronzo, 
ed incisore , scrisse pure dell’ oreficeria. 

«558. SAN-MicttELi veronese, architetto, lavorò alla piazza di 
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Venezia , c fu I' iiivcntorc del ba^lioiic a triangoli. 

1559 . Rot» Bcrnaniinu na|>olctaDo poeta, le sue poesie pesca- 
lorie, ed elegie. 

1560. V'oLn Giovanni Ànlonìo comasco, vescovo, poeta Ialino, 
scrisse satire elette. 

1 56o. Caporsli Cesare perugino, poeta bernesco; la sua vita 
di Mecenate. 

i56u. Molz» Tarquinia modenese, poetessa; le sue traduzioni 
e rime. 

i36o. Dossi Dosso, e Giovanni fratelli , pittori ferraresi , i loro 
quadri al Coiivrc. 

1 36o. Bvsdello Malico, frale di Caslclnovo-Scrivia, poeta, e 
novelliere , le sue opere. 

ióói.Giraldi (bu\anui Ballista già lodato; le sue tragedie. 

1 Ó 62 . Ricciarelli Daniele da Volterra, pittore, scolara del 
nostro Razzi, dipinse con esso lui alla Farnesina. 

1 562 . ^ÀiAiEosi già detto, fu poeta; le sue satire dal Ginguenc 
lo'date. 

1563. Ml'zio Girolamo, lodato fdosofo , fu poeta, e compose 
un’ arte poetica. 

1 563. LovisiJii Francesco udinese, poeta latino; il suo Parer- 
qoii molto stimalo. 

63. Danti \ incenzo perugino, scultore, e pittore, chiamalo 
in Matlrid per la fabbrica dell’ Escuriale. 

1 56 Tiziano Vcccllio di Pieve, pittore, uno dei quattro 
maestri capo della scuola veneziana. 

1 564 . Torrentino lA.'onardo, celebre stampatore in Firenze. 

1 565. Angi'illara Gio. Andrea di Sutri , poeta; la traduzione 
delle .Metamorfosi d’ Ovidio. 

1565. Lohme Idc) Filiberto lioncsc , architetto, disegnò il 
magnifico fabbricato delle Thuileries in Parigi. 

1 566. Fiamma giù lodato, fu poeta celebre; vedi le sue can- 
zoni sacre. 
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i 56 ]f. Vasari già dello, fii arcfiiletto , c pillore ; dijiiiise a 
s. Pietro in Noniorio di Roma. 

i 56 ^. Bronzino Angiolo, piltore iiorcDlino, scolaro del Vasari, 
• dipinse in Firenze. 

1569. Tasso Bernardo bergamasco , padre di Torquato ; la 
sua Amadigi ec. 

i 56 q. Rosso Paolo fiorentino, poeta ; il suo poema sulla fisica. 

i 5 ^o. Plnsa Girolamo piemontese, i suoi epigrammi; edizione 
del Moiidovi ló^o. 

iSyo. \siNvKi di Camerano d’ Asti , poeta ; la sua Gismonda 
tragedia. 

iSyi. Allori Alessandro, pittore, scolaro del Bronzino;! suoi 
quadri in Roma. 

iSya. \'lnl'sti Maicello, pittore mantovano; il suo quadro del 
Limbo nel |>ala/.zo del principe Colonna in Roma. 

1 5 'j 3 . Blntivoglio Creole bolognese, poeta; le sue salire, e 
le tre commedie. 

1575. l•'L•MANO già lodato , compose poesie latine, ed italiane. 

1576. Callilm detto Paolo veronese, suo tValcllo c nipoti 
capi-scuola , di cui si vedono eccellenti (juadri in loro 
patria , c in Venezia. 

1 577. Sabattini Loi-enzo da Bologna, pittore; si trova un bel 
quadro nella galleria del l.a)uvre. 

1 578. IsGLNitRi Angelo ven«-ziano , poeta, tradusse in ottava 
rima 1 rimedi d' amore. 

1579. Da-Costaszo .Angelo già lodato, fu uno de’ migliori poeti ; 
i suoi sonetti. 

1579. Deponte Giacomo, detto il Bassano, pittore celebre, e 
due suoi figli Francesco e Leandro si segnalarono nella 
pittnra. 

i58n. Gallazzo di Tarsia napoletano; le sue poesie ottime. 
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i 58 o. Mazzola Girolamo, pittore parmcgiano ; un suo quadro 
al Louvre. 

j 58 o. Bohardo della Fratta Giovanni Maria, poeta veronese; 
le sue pastorali. 

i 58 u. PuHULs Francesco, pittore fiammingo; i suoi quadri 
alla galleria del Louvre. 

i 58 o. Salinas Francesco spagnuolo , perdette la vita d’ anni 
dieci, avendo giù scritto un eccellente trattato di musica, 
edizione di Sniaraanca 1592. 

1 58 0. Paggi Giovanni Battista genovese, pittore, di cui alcuni 
quadri preziosi. 

1 58 1. Tasso 'l'ortpiato figlio di Bernardo; il suo lodato poema 
epico , la Gerusalenune liberata , clic poi male corresse 
nella Gerusalemme conquistala. 

1 582. Naldisi Battista fiorentino, pittore, lavorò in Roma col 
Vasari. 

i582 . Gambara Lorenzo, poeta bresciano; la sua Colombiade. 

i582. .VscELio Pietro da Barga , poeta latino; due poemi 
la Siriade , e la Caccia , fu il correttore di Torquato 
Tasso , vedi il Corniani. 

I 583 . Misczio Aldo il giovine già lodato, celebre tipografo. 

1584. Lomazzi Giovanni Paolo milanese, nato nel i 538 , pit* 
tore , scrisse vecchio nel i 584 sulla pittura. 

1 584. Grotto detto il Cieco d’ Adria già lodato; le sue tra- 
gedie, c rime. 

1584. Lumi Evangelista , ed Aurelio figli di Bernardino , 
pittori milanesi ; vedi il Lanzi. 

1 585 . Tesaiìro Alessandro di Possano, poeta; la sua Sereide 
volumetto , di cui il Ginguené fa grande caso. 

1589. Zarlino Giuseppe da Chioggia, ristauratore della musica, 
scrisse le sue dimostrazioni armoniche nel iSSq. 
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1 590. Donducci Andrea, pittore della scuola veneziana; vedi il Lanzi. 

1590. Ficino Ambrogio milanese, pittore; i suoi quadri e ritratti. 

1 591. Procaccini Ercole, e figli, pittori bolognesi; le loro opere 
sono molto in pregio. 

1593. Vecchi Orazio, poeta, scrisse il primo dramma giocoso 
[' Jnlipaniasso', vedi P Andres. 

1 593. Valvasov Erasmo del Friuli, poeta, scrisse della caccia, 
e P Jnirclcìila. 

1595. CtK acci Agostino, Luigi, ed Annibaie, bolognesi, tre 
celcbrì pittori capi-scuola in Bologna. 

1595. Cakacci Antonio figlio naturale d’ Agostino; il suo di- 
luvio nella galleria del Louvre. 

iSqS. Palma Jacopo il giovine, pittore veneziano; vedi il Lanzi. 

1395. De-Cauroy Eustachio francese, musico, la sua messa 
de' morti inspira tristezza. 

1 596. Barceo ovvero Ancelio Antonio fratello dì Pietro da 
Barga , fu grecista , e poeta. 

1396. Bona Valerio milanese, espose gli esempi di concordanze, 
e discordanze musicali. 

1597. Cigoli Lodovico, cavaliere, musico, e pittore; capo- 
scuola d' una nuova maniera dì dipingere. ^ 

1398. Spencer Elmondo inglese, poeta; la sua Regina delle fate. 

1 398. Pellegrino Tibaldi detto Pellegrino bolognese , pittore , 
ed architetto, fece il disegno del duomo di Vercelli. 

1399. ScAMozzi vicentino, architetto, scrisse l’Idea dell’ archi- 
tettura universale; edizione del i 6 i 5 . 

>599. Mei Girolamo fiorentino, scrisse della musica antica e 
moderna; Venezia 1602. 

1399. Baldi Bernardino d’ Urbino già lodato; la sua poesia, il lauro. 

1399. Giunti fratelli Bernardo, ed altri, tipografi in Lione. 

1399. Barbou Ugo, celebre stampatore in Limosa. 

1399. Cervantes Michele di Siviglia; le sue tragedie, ed il 
romanzo il Don Chissà Ile. 

Pari. IL 
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1599. C4TZ Giacomo olandese, poeta j le sue poesie morali , 



fu il Fontaìne dell’ Olanda. 

1599. Salsert Antonio , pittore fiammingo; i suoi quadri 
nella galleria del Louvre. 

1599. Zi’STRjs Lamberto, pittore tedesco; i suoi quadri in Parigi. 

1599. Vissi Francesco, pittore; due quadri al Louvre. 

1599. Santi Tili da Borgo S. Sepolcro, pittore celebre, di- 
• pinsc in Volterra. 

1599. Caccia Guglielmo detto il Moncalvo monfcrrino, pittore, 
che molto ha preso dal Rafaello , da Andrea del Sarta , 
e dal Parmigianino. 



Tosi Revisore Arcivescovile. 



V. se ne permette stampa. 

Torino , 4 dicembre 1830. 

Per la Grande Canccllcri.s , 
n Cav.'* Nicola Solari Consigliere di Stato. 
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i573.CaprU Martino di Vercelli giurista e poem 



tS io- Capris Gaspare vercellese vescovo d' Asti 



I j~ i. Carcsana G^seppe patriiio vercelleic , artigliere 



l I o. Carisio Giovanni dei Ra'ueri vercellese J. XT" 



i5{c). Carli Bernardino vercellese poeta . 

1 5c)G. Cenlorio Domenico di VctccUi moralista. 

1 3G8. Corretto Lorenzo degli Avogadri vercellese grammatic 
1 565. Corretto Lorenzo da Vercelli frate istxtrico 
i55o. Cliiarino Adamo d’ Alagna professore di medicina 



I òlio. Cliiarino Giovanni di Valsesia J. C. 



i54o. Cocorella Benedetto nobile vercellese istorico . 



1 565. Cornerò Arborio Giovanni di Gastei- Arbori o , letterato 



1 583. Gonfalonieri Giovanni Ballista, vercellese, J. C. 
586. Constantini Nicolò di Biella , domenicano , 



i55i. Coppa Filiberto hicllese {.storico 



s58i). Curtellia (àiaconio di Livonio oratore c poett- 



i5i8, 



i3ia 



Costa Claudio di Vercelli canonico teologo 
Cristoforo da Varallo francescano teologo 



Ó-7. Croce (dalla) Amadio vercellese fisico 



ijl’np frolla Francesco di Vercelli poeta. 

1 580. Crollo Girolamo vercellese conte J. C. poeta 

1576. Grotto Galeazzo figlio cavaliere, ed oratore 
i54o. Cusano Marco Antonio vercellese medico 

1577. Cusano Agostino vercellese J. C. e poeta 
Davidico Lorenzo Castellino Tereellcse istorico 
Dcfilippì Francesco di Piode poeta 
Delle-Doiinc Dami-ano, vercellese 



i535 

i58o. 



consiynor 



di B 



P»S - 



l535. Draghetti llai tolomineo di Piodc, poeta 



tSlo. Kliano Luigi, vercellese, oratore, e poeta. 
l565. F.iisebione od F.usetiìni Enrico da Trino, poeta 
i5qi. Falambelli Bartolomiiico di Vercelli, agosùniano 
ijaB.Falclto Giudone, citt.adino di Trino, poeta . 



, Falctto Girolamo di Trino, figlio > istorico 



i56o. Faletto Xicolao , altro figlio, oratore e poeta 

i58o. Falcilo Lavinia trinese, poetessa * 

1.543. Fera Carlo di Livorno, agostiniano, teologo 



tS^i.Fera Clemente da Livorno, agosùniano, teologo 



iiL 
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I 535 . Ferraris Monica, TcrceJlesc , donna i//usire. 
ID74. Ferrare liiovanni di Cresccmino agronomo ] 

1 563 . Ferrari (de) Gabriele Giolito, trincsc , letterato 



3»3 

png. I a(ì 



Jll 



1 569. Ferrari (de) Giovanni GioUto , trinesc, storico 



_I 32 






i 5 18. Ferrerò Agostino, bieilese, vescovo, teologo • . • ra<j 

i 53 ó. Ferrerò Pietro Francesco, vescovo di Vercelli, poeta 
i 5 :sti. Ferrerò j' iliberto di J 5 iella, diplomatico ■ , . ~ 

1 543. Ferrerò Bosso eli Massenino, istorico e poeta . 



1570. 1- errcro Cesare Camillo di Masscrano , vescovo 
i5j>9. Ferrerò Pietro Francesco, bieilese, diplomatico 
1 585 . Ferrerò Guido, bieilese, cardinale, canonista 
1598. Gabuzio Giovanni Antonio di Valdu 



tJO 

i 3 t 



i 3.3 

id. 



uggia , storico 






i 588 . Gagnono Giovanni di Fonianetto, J. C . , poeta . . «/. 

i 58 o. tial Uiovanni Antonio di Crcscentino, J. C., poeta. i 3 y 

-LL 



1571. Garretto >'icola , verceUcsc, agostiniano, oratore 
1 58 o. Castaido Pietro Francesco da Vercelli, francescano. 
l 58 t. Galtinara Valeriane di Gallinara 



r5577tìaMÌno‘‘o""Carnio'TieTro7~veicovo71coIogo 

lòòò. Oazzino Fietro di Vercelli, fratello, istorico 
5 ao. Genero Bonilacio , vercellese , grammatico 



Jà 



i 53 o. Giovanni Vincenzo da Sordevolo, teologo 
( 583 . Giuliani Alessandro di Gattinara, istorico 



JtL 



. i.fa 



1697. Grana Lodovico, triiicse, istorico e poeta 



JtL 



JiL 



1074. Gregori (de) Vittorio di s. Gcniiario, J. C. , oratore . i43 
1574. Cromo o Capns Cesare di biella, J. C., vescovo d' .■losia if( 
lS 55 . Groppo Antonio di Gossaio, grammatico ] 1 ] 

i 5 i a. Grumello Girolamo, vercellese, letterato 



1509. Guazzo Bernardino, trinesc, J. C. 


. i 4 ^ 


i 5 (o. Guazzo Marco, trinesc, storico 


. id 


i 53 g. Guazzo Stefano, trincsc, filosofo, e poeta. . 


. id. 


1595. Guizzo Giovanni Agostino, J. C. , isterico 


■ > 4 ? 


i 9 i 9 o. uuiuu^ vurccilt)?>c, WCJCMììIko, moralfstsi 


. i 48 


i 54 y. Lancea Ottavio , gentiluomo di Vercelli , poeta 


. id. 


1S77. Laacea l'rospcro, figlio, vercellese, poeta 


■ tfo 


*077. Lancea Flaminio, tiglio, vercellese, poeta 


- ili. 


i 5 gò. Lancea Gio. Battista, vercellese, storico, e poeta . 


. i 5 i> 


•598. Lancia Bernardino di Cadanfiignano, storico 


• id. 
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i5o4. Langosco Girolamo, pairizio vercellese, poeta. p.ig. 


l5o 


i5ao. Langoseo Gio. Tommaso, patrizio vercellese, J. C. 


id* 


1 568. Langosco Annibale,. gentiluomo veixcllese, J. C. . 


l5l 


i58o. L.ingosco Agostino di \ercelli, canonico . y 


tcL 


LaTi"osco Girolamo di A^crcclU, J. Ij. - • • • 


i5a 


iSGa. Lauro Pietro Antonio, prcletto in Vercelli 


Id. 


i5t)a. Leone Gio. Battista di Trino, medico 


t53 


i58o. Lessona Annibaie, bicUcse, J. 0. . • 


194 


i5o 3< de Corratlis Guglielmo, verccllMC, leltóralo . 


id. 


i564. Losa Isabella, donna letterata . . . 


“iSS 


i 574- Macagnis Bernardino, crescentincse , agronomo 


175 


1 5<)3. Magnetto Giorgio di Costanzana , medico 


i56 


1 5i)8. Manfredi Muzio , vercellese , poeta .... 


ib7 


1 5v)o. Mangino Gio. Antonio di s. Germano, J. G. . 


ida 


i5'j5. Manzonc Fabio , biellese , J. G. . . . • • 


id. 


l5i)o. Marrocchino Lodovico di Vercelli , trale agostiniano 


uL 


l58t). Masserio Giambattista di Biella, teologo. 


id. 


i 57 I. M.assino (de) Costantino di Vercelli, canonico. 


i58 


1 598 . Massino Filippo di Vercelli, poeta ' . . . • 


T 59 


i5o5. Mazio Bernardino di Vercelli, professore di legp . 


id. 


i 574- Melone Stefano di Vercelli, frate agostiniano 


id. 


1 535. MignoUo Gio. Maria valscsiano , medico . . . . 


i6o 


1539 . Millo desio, patrizio trinese , cardinale . . . . 


id. 


i5aa. Millo Bartolommeo. trinese, oratore . . • . 


id. 



i54g. Millo Francesco, trinese , celebre letterato 
IJ 99 . Millo Ippolito, trinese , professore di leggi 
I 5 q 4- Miros^'o Federico, trinese', letterato insigne 



1 Modena Gio. Ballista, patrizio di Vercelli, istorico . lt >3 
1 5^ I . Molisnati Agostino di Candclo , tcscovo , J. C. . . IDJ 

1 5()a ■ Molisnato Giaiipietro di Candelo, J.C. . . • 

1 563. MoniarJo Gioseffo di Vercelli, profetsore di leggi • • *65 

1 5^ t . Moiui^lio Vincenzo, trineae, oratore sacro • • *66 

l584- Monliglio Carlo, irinese, vescovo di Viterbo i • >67 

i53o. Mossi Vcrccllino, gentiluomo di Vercelli, storico . • id> 

1 598 . Negri Andrea di s. Germano, gran letterato . < 

i53o. Novelli Ippolito di Trino, tcscovo d'Alba, canonUui. . 168 



^5ga . Occlerio Pietro Francesco da Trino , medico, e filosofo . 
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1575. O.lcito Francesco di Cresccntino , celebre J. C. . pag. 


169 


l 55 o. Olceuenj'o Riccardo da Vercelli, teologo, e J. C. . 


170 


i 5 ao. Orsi Giacomo di Candelo , isiorico .... 


171 


i537.Pccchio Francesco di Vercelli, il morto risuscitalo 


id. 


i 53 o. Pecchio Isacco, vercellese , poeta latino 


172 


1562. Pellipari Bemadiiio di Vercelli , drammatico . 


173 


1 58 1 . Pellipari Francesco Giovanni di Vercelli, letterato 


id. 


i 5 c)g. Pinollo Gabriele, valsesiano, canonico latcranensc , blorico 


174 


i 57^. Pisani Guglielmo di Crcscentino, agronomo 


175 


i 34 o. Plaulio Camillo di Fonlanetto, J. G. . . ' . 


id. 


i 56 o. Portonariis Francesco di Trino, letterato, e tipografo 


176 


i 573. Portonariis Andrea, trincsc, erudito letterata 


id. 


1576. Poaao (del) Cassiano di Biella, P. presidente , grande J. C. 


id. 


1 564. Pozzo (del) Francesco di Biella, nipote, J. C. 


‘79 


1 582. Pozzo (del) Lodovico, patrizio bicllcsc,P. presidente J. C. 


i8o 


i 5 go. Pozzo (del) Antonio, biellcsc , professore di dritto criminale 


181 


1 564 - Pozzo (del) Francesco di Vitlanova, medico 


182 


1587. Pugìeila Francesco, trincse , J. C. , cJ anche poeta 


.84 


i 5 g 8 . Bamusio Giorgio di Trino, J. C. , e poeta 


1S.5 


tSaS. Ranzo (de) Gio. Jlicolao , patrizio vercellese, senatore 


i8G 


i 5 o 6 . Ranzo Gio. Carlo , patrizio vercellese, diplom.atico 


id. 


i 5 <)u. Ranzo Ottavio, patrizio vercellese, poeta latino 


id. 


1 584 - Ranzo Francesco Gio. , vercellese , isterico 


187 


1545. Rasarlo Gio. Battista di Valduggia , grammatico . , 


188* 


i 56 g. Raspa Francesco, vercellese, teologo . , 


l.,o 


1 566 . Rosico Gio. Battista di Pallazzuolo, J.C, , , 


id. 


i 5 gg. Ricardo Pietro di Biella , professore di leggi . 


‘ 17 * 


« 5 o 3 . Rogerino Arborio Orazio, vercellese, canonico 


id. 


i 5 ig. Rovascnda Pietro di Vercelli, -segretario di Carlo V 


1^3 


1 58 o. Rovasenda Cesare , vercellese , presidente del senato 


id. 


,1 520 . Salomone Gio. Giacomo de' conti di Scrravalle , medico . 


iq 3 


i 5 IO. Salio Martino di Vercelli, storico . . . . 




i 55 u. Salio Pietro, vercellese, poeta . . . , , id. 


1548. Sandigliano Emiliano, vcrcdicsc, senatore 


191 


i 58 g. Sandigliano ,A.nnibale , vcrccilc.se, J. C. , .senatore . 


id. 


i 5 . 55 . Scaglia Filiberto Ger.ardo di Biella, abate 


id. 


l 55 o. Scaglia Desiderio da Biella, poeta . . . . 


ili. 


< 56 o. Scaglia Lodovico , bicllese, signore dì Carpenetto , isiorico 


loO 


l’arl. IL « 39 



Digifeed by GoogI(,’ 



3ofi 



iThiS. Sci“Ua Bariolommeo . bicllese , canonista . p»g. 


i ()6 


i5q3. Scala Gio. Biuiaia , vercellese, J. C. , e poeta . . 


iti. 


i55i. Scaravello Bernardino , vercellese , J. C. 


*07 


i5"4- Scaravello Anna Ottavia, poetessa .... 


id. 


i5r)i. Serafino Gn^lielmo da Trino , professore di medicina 


i()B 


Spella Antonio Maria di Masscrano , istorico, e poeta t 


Htì 


i5:i5. Sla^nini Bernardino da Trino, letterato, c tipografo 




i 5 i 7 . Siclia Antonio di Vercelli, frate, };ranimalico 


il). 


iS-lo. Stella Stelano di A'ercclli , J. C. 


aoi 


Stilla Angela Caltcrina , monaca, di Vercelli 


id. 


I .'jijS. Stirilo Gio. Pietro di Grcsccnlino , J. G., presidente 


ili. 


1 5liH. Sordo Pietro , crcsccniincsc . matematico . ed astronomo . 


2o3 


l5ti(à. Sordo Gio. BatiLsia di Crescenlino , J C. . . 


a Oli 


i5i 19 . Sordo (ìii"liclmo , crcscenlincse , J. C. 


id. 


iò.Sl). Taracchia Francesco di Livorno, letterato 


ao5 


1 oda. Tecio Bernardo di Biella , {"ran ca|)iiano 


a 06 


t5t'o. Toiocavallo Nicolao di s. Germano, fr.itc, teologo . 


ili. 


1 Stia. Tolocavallo Gio. Giacomo di s. Germano, frale, predicatore 


id. 


lótiS. Toiocavallo Lorenzo Francesco di s. Germano, i.storico . 


307 


litod. Tizzone Lmlovico sccoiulo , patrizio di Vercelli 


ili. 


l5i 5. Tizzone B.irtolommco , vercellese, ambasciatore 


30Q 


1 534 . Tizzona Margarita, nata IVlIoila d'Asii, poetessa 


ii. 


Tizzone Silvio, nobile vercellese, J. C. 


310 


1 5Bo. Tizzone Paola, nata Gnbcriiatis, letterata 


, 31 [ 


iS-la. Torre (della) Graziano, biellc.se, teologo 


ili. 


i,ó<)3. Tri ionio RugKieri , vercellese , i.storico 


. id. 


l58tì. Ubcrti Cì|>riano , vercellese, inquisitore, e teologo 


313 


i3i)q. Ukìizìo Girol.amo di Saitlià , J. C. , .senatore 


. id. 


Umoglio Gio. Battista, patrizio di Caescciiiino , J. C. 


. 3i3 


i.xi^. llmoglio Giuseppe, vercellese, J. C. politico 


. id. 


t .^ 1 ) 3 . ^ allario Marco Amonfo , irincse, J. C. 


. at4 


i5i)a. Vallano Guglielmo' da Trino, medico 


. at5 


1 ó.'i.ó. Vassallo Eusebio de’ conti di Favria , vercellese 


. ìd. 


tS^.ó. Valliclo Antonio di Crescenlino , J. G. . 


. a id 


lòdi. Ventura Agostino di Biella, oratore 


. id. 


I .òdi). Ventura Gassiano , bicllese , scrittore asectieo 


. id. 


IÒ38. Vìalardo Agostino, vercellese, filosofo, c teologo 


. 317 
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1578. Vialarilo Francesco Mnria, vercellese, filDSofu, e poeta pag. 317 
i.'wiu. Vialardi Giovanna, vcitcIIcsc , poclcitsa .... a«8 
i5j 7. ViJatio Giorgio di Ricetto , teologo, i»torico . . • 319 

Jrti liberali vercellesi ^ ; . : = ^ • aao 

iSào. Ad(Li (di) Giacomo, hcncfattorc al sacro inonle di Varallo id. 
. i 58 i.Aìna/u Vinrcn«> , ycrcclicse , nicrenate delle arti . ■ id. 

i 5 qi. Ast (de) Francesco, patrizio di Vercelli, benefauore . id - 

» 53 o. Avogadro Rcincro di Castel-Valdcnao, mcceoaie delle arti, aai 
»57 !■ Avogadro Amouio di ColLobiano , mcceaate ■ . . id. 

l 5 i I. Bolgai'o Mercurino , fece rislaurare il coro s. Fraocesco. id. 
1 577. Bollongara Aiilonia, fondatrice dt:H~ ospedale ii> Creacemino aia 

1587. BoiKiiaio già ludato , mecenate dtdia pittura . . id. 

l 5 i 3 . Buronzo Domenico, già lodato, Tcce e<tifu-ar«! la cappella 

di s. A.bundio nelb chieiia di a. Paolo , , . aa 3 

r 568 . Capiis Gaspare , vescovo già lottalo , mecenate . . id. 

i 5 to. Callo IlL di Savoia, mecenate nella ciitìi di Vercelli . aa 4 
iSgt. Carli (de) di Romagnano , benefauore iu Roma . . ai 3 

i 53 o. Corradi Lcgnana Nircolino, fondatore della chiesa di s. 

Cristoforo in V'ereelli . . i . . . id. 

i 533. Corradi Legnano Gio. Angelo, fabbricò la cappella del 

Crocidsso in s. Cristufuro ..... id. 

1 533 . Corradi Lcgnana Andrea, fece la cappella dell Assunta . 3a5 
1870. Dc-AIarcbi Eusebio , vercellese,, mccciialo in Roma . id. 
i 5 18. Ferrerò Agostino, vescovo lodato, continuò il p.ala/au 

vescovile in Vercelli. ...... id. 

>571. Ferrerò Guido, cardinale, rifabbricò s. Pietro della Feria 336 
i 5 B 4 - Guazzo Giovanni * trinesc , edificò una cappella in Casale, id. 
i 5 t>. 5 . Langosco Giaiifrancesco, ornò mia cappelU in s. Amlrea. id. 

1 588 . Malctti Margarita, eresse tiii alt,arc in s. Cosmo di Hoina 337 
i 5 o 8 . Pozzo (del) Cassìano, Xic'J.a , cil Antonio fratelli, 

fondarono una cappella in s. Donienicu di Biella . id. 
. ijgi. Raspa Teseo, donò .alla chiesa eusebiaiia siippclleilili ■ 338 
l 5 i 3 . Rovere (della) Giuli.ano pa}va (iiiilio 11 , protesse la pittura id. 

Spagnolo Giovanni di Arborio, bencfitlorc in Roma . id. 
l 5 o 8 . Tizzone Delfino, conte di Dezzaua, eresse la collegiata . 321) 
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i5fl7. Valletto Maurùio, canonico in Vercelli, mecenate della 

pittura . . 'pat;. aap 



1 5 f)n. Vitia Marc’ Antonio , vescovo di Vercelli , fece il coro 


■ odo 


1 5 t) 6 . Volpe Agostino , protesse il pittore Lanino Bernardino 


. id. 


PITTORI TERCELUESI. 




i 5 o 8 . Cane Aurelio , vercellese, pittore ignoto al Lanzi 


. 2I1 


lóòt.Canc Ottavio di Trino, omesso dal Lanzi, fu pittore 




i 5 o 8 . Carlo, vercellese, chiamato fra Carlo, pittore 




i 53 o. Ferrarlo Eusebio di Vercelli, pittore assai buono 


■ 


i 53 a. Gatti Bernardo, vercellese , pittore in Cremona 


. o 33 


1578. Gatti Gervasio detto il Sojitro, pittore vercellese 


kL 


Gatti Urifllo detto pure il Sojaro , pittore vercellese 


. 334 


1 547. Giovcnonc Battista di Vercelli , pittore egregio 


. ìda 


i 56 o. Giovenone Paolo, vercellese, plaslricatore 


. uL 


1 5 qu. Giovenone Giuseppe, figlio di Paolo, pittore 


. a 3 .'> 


1547. Lanino Bernardino di Vercelli, celebre pittore 


. id. 


i 5 Bu. Lanino Pietro Francesco, figlio, buon pittore 


. a 3 q 


1 590. Lanino Bernardino, nipote, pittore 




1 :>ao. Luini Giulio Cesare di Varallo , pittore distinto 


ìfl. 


i 58 a. Orgiazzini Giovanni di Varallo, pittore d’architettura 


. 34 o 


1 55 o. Ravello Bartolommeo da Canipcrtogno plasticatore 


■ si. 


i 533 . Razzi Giovanni Antonio detto il Sodoma , pittore vcrccll. id 


i 5 c) 0 . Sali Gianpielro di Vercelli, scultore in legno 


. 346 


‘i 58 o. Tabacchetti Giambattista, valsesiano, plasticatore 





AKTE MUSICA VERCELLESE. 



1587. Buccafoco Costanzo di Sarnano , vescovo, provvide la 

cattedrale di a. Easebio dell’ eccellente organo . . id. 

iSqS. Varrà Pietro Antonio di s. Genuario maestro di cappella id. 
1573. Borgbcsio Pietro Francesco vercellese comico teatrale . a 48 

TlPOGRAFtA VERCELLESE. 

1589. Adda (d’) Giovanni Antonio di Varallo protettore . . a 48 
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« 5 oS. Alpha Panile ebreo tipografo ia Trino , . . pag. 3^8 

iSai.Ariotto da Trino stampatore in Roma . . . s.'ÌQ 

iSaS. AvigJor Jacopo ebreo tipografo in Trino . ùL 

1590. Sonali Francesco veneto, stampatore in Vcreelli iiL 

i 56 t. Borgomincrio Rutilio da Trino stampatore in Venezia sHo 
1570. Burghesio Pietro Fanccsco gi!t detto, fu puro tipografo . iiL 
l 5 o 4 . Cantone Bartolommeo di Vercelli correttore tipografo . iil. 

1570. Ccrretto Lorenzo vercellese correttore <li stampe in Torino afi 1 

i 5 o 8 . Ferraris Giovanni detto Giolito, padre, trinesc ti|)ografo. iti. 
1543. Ferrari (de) Giolito Gabriele , figlio , tipografo in Venezia alia 

l 56 o. Ferrari itle; Giovanni, triiiese , stampatore in Venezia a 54 

i 5 c)Q. Ferrari (de; Giaiopaolo , fratello, socio in Venezia . iiL 
l 5 Ga. Ferrari (dei Giolito Gianfranccsco di Trino, tipografo 2 ■'> 5 

1594. Ferrari >dc) Giolito Clara di Trino, esercitò la tipografia iti. 

1 549. Ferrari i ilc) Giolito Comino tla Trino tipografo in Venezia iti. 

1 534. Garrone Francesco di Livorno , vcrcellc.se , tipografo in A-sti aSG 
i 5 t 6 . Gutrraltlo Bernartlino, vcrrcllesc, stampatore in .Ancona, iti. 
1 533 . Guglielmo tla Foutanetto Monrerraio, tipografo in Venezia 357 
i 5 o 3 . Lisona (tle) .\lbertino , vercellese , 'stampatore in Vinegia. 3.58 

1571. Molino Guglielmo, stampatore in Vercelli iti. 

t 548 . Mondella Antonio, e fratelli ila Biella, ivi tipografi iil. 

i 53 i. Pellipari Gio. Maria tla Palicstro , stampatore in Vercelli. iiL 

l 5 G 5 . Pelli pari Bernartlino, figlio, tipografo in Vercelli . iti. 

>571. Pellipari Francesco Gio., nipote, stampatore in V^ercclli . a 5 g 
i 58 t). Pcrtio Gianfranccsco , J. C. promosse in V arali» la tipografia, iti. 
t 527 . Portonariis (de) Vincenzo tla Trino, tipografo in Lione . iti. 
1543. Portonariis Giacomo, triiiese, stampatore in patria . 2G0 

i 56 o. Portonariis Andrea, trinese, tipografo in Salamanca . iti. 

1 559. Portonariis Francesco di Trino, stampatore in Venezia . id. 
i 565 . Porlonario Giovanni Matteo , trinesc, stampatore in patria sGi 
ij 84 - Portonariis Gaspare di Trino, tipogralo in Salamanca ~ id 

1.573. Portonariis Simone , trinesc, stampatore in patria id. 

1589. Revelli Pietro di V.irallo , tipografo in sua patria iti. 

1589. Revclli Anselmo fratello idem ..... id. 
i 5 o 8 . Rosso Giovanni , vcrrellc.se , tipografo in Treviso , e Venezia id. 
l 5 o 3 . Rosso Àlberiino fratello, socio nella slanipcria . . id. 
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iji^. Stolli no Gio. Aiuunlo «li Mo'so, blellcse , stampalore in 

Torino ... ... . a6a 

lòi'j. Silva (de) Gio. Angelo di Sedve, vercellese, tlpogral'o in 

Torino ........ id. 

lòfj. Silva («le) Bernardino fratello, i«lcm socio . . . id. 

i 5 ai. Viano Bemanlino di Lessona , biellesc, tipografo in Venezia id. 
i 54 o. Zcy (de) Gio. Battista, stampatore in Turino . . id. 

Tavola cronolof'ica tic tutti gli scrittori, ed artisti accennati 
nel quadro ottavo , secolo XFl delC era cristiana . . a 63 

ELENCO 

DEI RITItATTI DELLA SECONDA PARTE. 

1.* Arborio Gaitinara MtTcurino, cardinale, letterato ; . tit 

а. ° Gagnolo Girolamo cavaliere, prof«:sMirc in Patlova . . 98 

3 . ** Davi<lico Lorenzo Cartellino, istorico . . . . . 1 15 

4. ° Ferrerò Bosso c.av.alierc «li Masserano , Lstorico c poeta . i 3 i 

5 " Ferrerò Giiiilo, «~.ar«linale c.anonist.a ; ; ; • i 34 

б. “ Pozzo fdeli Cassiano , P. Presili, «lei semaio ■ 17 6 

•7.“ Pozzo {«lai Francesco, medico .scrittore . . • .183 

8.* Sardo («io. Pietro, presi«lente del senato in Gasale . . 3ot 

Q.* Lanino Bernardino, pittore vercellese .... s'ià 
i t>.° Razzi cavaliere , «letto il Soddonta o Mattacelo ! . 340 



■MoNUJiEvtTi Vercellesi. 

Tavola t.* 'Medaglia del cardin.alc 'Morcurino Gaitinara pag. (>9 c a6a 
Tavola 3.» Mctlaglia del cliii urgo Battista , vercellese . 79 id- 

Tavola 3 .» 31 c«laglia del trasporto di s. Eusebio . ■ 91 id. 

Tavola 4 -* Sigillo di Gerolamo Ugazio J. C. . . ai 3 iJ 



riNE DELLA PARTE SECONDA. 



ERRORf. 



CORREZrOM. 



•j Della icienia 
i3 Quelle 

|6 i 4uoi Ar^onanh 
»7 Ratta e Rutero 
5S fu fla quettu preposto 
^3 0>nsilio bare 
121 Nani Mirabilia 
i3i CirHiiialis Frater 
27 1 Qui «i 

«9 MDLXCr 

23o nel i8oo 

23<'| sìste circa a] iS^o 

2|4 (lelata 

a58 di Pallastro 



D«*lle scienze 
Quello 

i suoi Illu^lrati 

B<is(a, Bolero e (ìalileo 

fu da «(netto pro|>osto 

Cuudlia baec 

Nani 31irabtMo 

Cardinali^ Fratri 

Qui se 

MDXCi 

nel 1799 

visse circa al i36o 

dclrta 

di Palieslro 




Digitized by Google 




Digitized by Cìoo 

ibnis 



